
  
    
  





  
    Il libro

  


  
    COSTRETTO AD ABBANDONARE la frontiera per tornare nella città in cui è cresciuto e assumere la guida della sua nobile casata, Waxillium Ladrian non pensava certo che le abilità acquisite nei vent’anni trascorsi nelle Lande gli sarebbero tornate nuovamente utili. Ma ha presto imparato che anche nella metropoli essere un duomante – in grado di usare sia i poteri allomantici sia quelli feruchemici – non basta.


    È ormai passato un anno dal suo ritorno, e su Scadrial le cose stanno cambiando: tecnologia e magia si mescolano, l’economia cresce, la democrazia lotta contro la corruzione e la religione sta assumendo un ruolo sempre più importante, con diverse fedi che si contendono i convertiti. Il progresso però nasconde anche un rovescio della medaglia: la vivace ma fragile società viene scossa da terrorismo e crimini che fomentano conflitti sindacali e religiosi. In tutto ciò Salassa, una dei kandra al servizio del dio Armonia, decide di ribellarsi e inizia a seminare morte.


    Wax e Wayne, il suo eccentrico aiutante, insieme all’intraprendente Marasi, si ritroveranno a sventare un complotto che potrebbe rendere vane tutte le conquiste fin qui compiute.
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    [image: Brandon Sanderson, Gabriele Giorgi]Brandon Sanderson è cresciuto a Lincoln, in Nebraska. Vive nello Utah con la moglie e i figli e insegna Scrittura creativa alla Brigham Young University. È l’autore di bestseller come la trilogia di Mistborn e relativi seguiti e dei romanzi delle “Cronache della Folgoluce” (La via dei re, Parole di luce, Giuramento e Il ritmo della guerra). Nel 2013 ha vinto il premio Hugo per il miglior romanzo breve con L’anima dell’imperatore. Inoltre è stato scelto per completare la serie della Ruota del tempo di Robert Jordan.


    Gabriele Giorgi si avvicina al fantasy dalla tenera età e cresce come nerd a tutto tondo, tra libri, fumetti, film, giochi di ruolo e videogiochi. Questa passione, unita a quella per le lingue, lo porta a lavorare come traduttore di importanti scrittori tra cui Jordan, Goodkind, Rothfuss, Kristoff e Sanderson.
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    PER MOSHE FEDER


    che ha tentato la sorte con me

  





  
    PREFAZIONE

  


  
    Nello State of the Sanderson del 2014, annunciai che avevo passato la seconda metà di quell’anno a scrivere Le ombre residue, ma avevo pure una confessione da fare.


    Avevo scritto anche il seguito.


    Ora, prima che cominciate ad agitare il ditino verso di me accusandomi di essere un robot, ci fu un’ottima ragione per cui lo feci. Stavo incontrando seri problemi a tornare a Le ombre residue. Avevo scritto un terzo del libro nel 2012, in mezzo alle revisioni di Memoria di luce, e per me può essere molto difficile tornare a un romanzo o a una serie dopo una lunga pausa.


    Perciò, quando ricominciai a dedicarmi a quel progetto, vidi che procedevo a rilento e trovai molto più semplice mettermi a lavorare sul seguito – The Bands of Mourning – per riacclimatarmi con il mondo e i personaggi. Fatto ciò, fui in grado di tornare a Le ombre residue e terminarlo.


    Una nota divertente: questi due libri di Mistborn assieme assommavano solo a circa la metà della scrittura richiesta per un singolo volume delle Cronache della Folgoluce. Ora potete cominciare a fare battute su di me che scrivo in segreto romanzi in più quando nessuno guarda.


    Quando Le ombre residue fu pubblicato un anno dopo, chi mi intervistò mi fece la stessa domanda che ricorre ogni volta che pubblico un libro: di cosa parla? Prevedendolo, fui io stesso a pormi il quesito. Cos’è Le ombre residue?


    La risposta è complicata.


    Fin dall’inizio, avevo progettato Mistborn perché fosse una serie continuativa, che mostrasse l’allomanzia in periodi di tempo differenti. In origine avevo concepito la serie come tre trilogie, ciascuna che coprisse un’epoca diversa nella storia di Scadrial: preindustriale, moderna e spaziale. Comunque sia, scoprii presto che volevo esplorare varie storie tra quelle trilogie, e fu così che nacquero i libri di Mistborn di Wax e Wayne (epoca primo Novecento). Sono divertenti, di facile lettura… e introducono elementi importantissimi che vengono aggiunti al mondo di Mistborn.


    Questa seconda era comincia con La legge delle Lande, e vi suggerisco di cominciare da lì se non l’avete già letto. In aggiunta alla trilogia originale, è pensato come un altro punto d’accesso al mondo di Mistborn, ma all’inizio non era previsto che fosse il principio di una seconda trilogia. Era ambientato diverse centinaia di anni dopo gli eventi del Campione delle ere, ed era il mio modo per esplorare com’è vivere in un mondo in cui l’epica originale è diventata la base per i miti e le leggende di una società.


    Quando terminai La legge delle Lande, decisi che volevo continuare con i libri di Mistborn con protagonisti Wax e Wayne in una serie che fungesse da contrappunto a Folgoluce, qualcosa di più frenetico e mirato. Così mi sedetti a delineare una trilogia vera e propria con gli stessi personaggi, che comincia proprio con Le ombre residue.


    La legge delle Lande è stato un incidente felice e improvvisato. La trilogia che ne è seguita è stata invece più intenzionale: un modo per mantenere vivo il mondo di Mistborn nelle menti dei lettori mentre lavoravo sulla saga più ampia della Folgoluce.


    Le ombre residue si collega direttamente a La legge delle Lande, ma è più premeditato nella direzione in cui indirizza i personaggi, puntando a un arco di tre libri. The Bands of Mourning, il secondo dell’arco, uscì solo pochi mesi dopo Le ombre residue, mentre il volume finale, The Lost Metal, è stato appena pubblicato, completando così l’era due di Mistborn.


    Perciò, per tornare alla domanda che proponevo all’inizio di questa prefazione, cos’è Le ombre residue? È la continuazione delle avventure di due allomanti delle Lande che vengono risucchiati nella politica e nei crimini della grande città. È come se Clint Eastwood avesse poteri magici da pistolero e fosse il protagonista di una versione di CSI ambientata nella New York del 1910… assieme al suo compare Simon Pegg che interpreta un borseggiatore quasi riabilitato e licenzioso con la capacità di fermare il tempo. Per completare il quadro, basta includere una spolverata qua e là di cameo dalla trilogia originale di Mistborn.


    Ma, cosa più importante, è l’inizio di una trilogia all’interno di una serie che viene dopo un romanzo singolo con gli stessi personaggi, a sua volta un sequel per una trilogia originale con personaggi diversi.


    Potete capire che è qualcosa di difficile da spiegare.


    Allora cos’è Le ombre residue? Un sacco di cose, ma vi prometto che è fantastico.
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    PROLOGO
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    WAXILLIUM LADRIAN, GIUSTIZIERE A CONTRATTO, volteggiò giù dal suo cavallo e si voltò verso il saloon.


    «Oh» sospirò il ragazzo, scendendo dal proprio cavallo. «Speravo ti si impigliasse lo sperone nella staffa e che cadessi.»


    «È successo una volta sola» replicò Waxillium.


    «Già, ma è stato un superspasso.»


    «Resta con i cavalli» disse Waxillium, lanciandogli le redini. «E non legare Distruttrice. Potrei aver bisogno di lei.»


    «Certo.»


    «E non rubare nulla.»


    Il ragazzino – un diciassettenne dal volto tondo, con appena una traccia di peluria malgrado settimane passate a lasciarsela crescere – annuì con espressione solenne. «Prometto che non sgraffignerò nulla di tuo, Wax.»


    Waxillium sospirò. «Non è quello che ho detto.»


    «Ma...»


    «Resta con i cavalli e basta. E cerca di non parlare con nessuno.» Waxillium scosse il capo, poi entrò nel saloon, muovendosi a piccoli balzi. Stava riempiendo di poco la sua metalloscorta, diminuendo il proprio peso del dieci per cento. Di quei tempi era una cosa che faceva per abitudine, da quando era rimasto senza peso accumulato durante una delle sue prime esperienze come cacciatore di taglie qualche mese prima.


    Il saloon, naturalmente, era sporco. Praticamente ogni cosa lì nelle Lande era impolverata, logora o rotta. Erano passati cinque anni e ancora non ci si era abituato. Certo, aveva trascorso buona parte di quegli anni cercando di tirare avanti come impiegato, allontanandosi sempre più dai centri popolosi nel tentativo di non essere riconosciuto. Ma nelle Lande perfino i centri più popolosi erano più sporchi di quelli a Elendel.


    E lì, ai margini delle terre popolate, lo sporco non cominciava nemmeno a descrivere la vita. Gli uomini che incrociò nel saloon se ne stavano accasciati ai loro tavoli, quasi senza neanche alzare lo sguardo. Quella era un’altra caratteristica delle Lande. Sia le piante che le persone erano più spinose, ed entrambe se ne stavano più vicino al terreno. Perfino le acacie a ventaglio, che a volte si allungavano verso l’alto, emanavano quel senso di chiusura, quello stare sulla difensiva.


    Esaminò la stanza, le mani sui fianchi, sperando di attirare l’attenzione. Non ci riuscì, cosa che gli diede fastidio. Perché indossare un’elegante giacca da città, con un foulard color lavanda, se nessuno lo notava? Almeno non stavano ridacchiando come gli avventori dell’ultimo saloon.


    Waxillium si diresse a grandi passi verso il bancone, la mano sulla pistola. Il barista era un uomo alto che sembrava avere sangue terrisiano, a giudicare dalla corporatura slanciata, anche se i suoi raffinati cugini del Bacino sarebbero rimasti inorriditi nel vederlo masticare una coscia di pollo unta che teneva in una mano mentre con l’altra serviva un boccale. Waxillium cercò di non farsi prendere dalla nausea; la locale nozione di igiene era un’altra delle cose a cui non si era ancora abituato. Da quelle parti, gli schifiltosi erano quelli che si ricordavano di sfregarsi la mano sui pantaloni dopo essersi messi le dita nel naso, prima di porgerla a qualcun altro.


    Waxillium attese. Poi attese ancora. Poi si schiarì la gola. Finalmente il barista si spostò torreggiando su di lui.


    «Sì?»


    «Sto cercando un uomo» disse Waxillium sottovoce. «Si fa chiamare Granito Joe.»


    «Non lo conosco» rispose il barista.


    «Non... È il fuorilegge più famigerato in assoluto da queste parti.»


    «Non lo conosco.»


    «Ma...»


    «È più sicuro non conoscere uomini come Joe» disse il barista, poi diede un morso alla coscia di pollo. «Però ho un amico.»


    «Ma che sorpresa.»


    Il barista gli scoccò un’occhiataccia.


    «Ehm» borbottò Waxillium. «Spiacente. Continua.»


    «Il mio amico potrebbe essere disposto a conoscere persone che altri non conoscono. Ci vorrà un po’ di tempo per andarlo a prendere. Paghi?»


    «Sono un giustiziere» disse Waxillium. «Faccio quello che faccio nel nome della giustizia.»


    Il barista sbatté le palpebre. Lentamente, in modo ponderato, come se richiedesse uno sforzo consapevole, disse: «Allora... paghi?».


    «Sì, pago» rispose Waxillium con un sospiro, conteggiando mentalmente quanto aveva già speso per dare la caccia a Granito Joe. Non poteva permettersi di rimanere di nuovo al verde. Distruttrice aveva bisogno di una nuova sella, e da quelle parti Waxillium consumava gli abiti con una rapidità spaventosa.


    «Bene» disse il barista, facendo cenno a Waxillium di seguirlo. Zigzagarono per la sala, attorno ai tavoli e passando accanto al pianoforte, che era appoggiato a uno dei pilastri, tra due tavoli. Sembrava che nessuno lo suonasse da secoli, e qualcuno ci aveva appoggiato sopra una fila di boccali sporchi. Accanto alle scale, entrarono in una stanzetta. Aveva un odore polveroso.


    «Aspetta» disse il barista, poi chiuse la porta e se ne andò.


    Waxillium incrociò le braccia, osservando l’unica sedia nella stanza. La vernice bianca si stava sfaldando in più punti; non dubitava che, se si fosse seduto, sarebbe finito per averne la metà sui pantaloni.


    Si trovava sempre più a suo agio con la gente delle Lande, anche se non con le loro abitudini peculiari. Quei pochi mesi a caccia di taglie gli avevano mostrato che c’erano bravi uomini e donne da quelle parti, mischiati al resto. Eppure tutti quanti condividevano quell’ostinato fatalismo. Non si fidavano dell’autorità e spesso evitavano i giustizieri, anche se ciò significava lasciare che un uomo come Granito Joe continuasse con devastazioni e saccheggi. Senza le taglie fissate dalle compagnie ferroviarie e minerarie, nulla sarebbe mai...


    La finestra tremolò. Waxillium si fermò, poi afferrò la pistola che aveva al fianco e bruciò acciaio. Il metallo creò un calore acuto dentro di lui, come se avesse bevuto qualcosa di troppo caldo. Linee azzurre comparvero puntando dal suo petto in direzione di vicine fonti di metallo, diverse delle quali erano appena fuori dalla finestra chiusa. Altre puntavano verso il basso. Quel saloon aveva uno scantinato, cosa non insolita nelle Lande.


    Waxillium poteva Spingere quelle linee, se necessario, spintonando il metallo a cui erano collegate. Per il momento, si limitò a guardare mentre una bacchetta scivolava tra l’intelaiatura della finestra, poi saliva fino ad alzare il chiavistello che la teneva chiusa. La finestra sbatacchiò, e infine si spalancò.


    Una giovane donna con dei pantaloni neri balzò dentro, un fucile in una mano. Snella, con un volto squadrato, portava un sigaro non acceso tra i denti e a Waxillium sembrava vagamente familiare. Si mise dritta, all’apparenza soddisfatta, poi si voltò per chiudere la finestra. Mentre lo faceva, lo vide per la prima volta.


    «Diamine!» esclamò mentre balzava all’indietro, lasciando cadere il sigaro e sollevando il fucile.


    Waxillium sollevò a sua volta la pistola e preparò la sua allomanzia, augurandosi di aver trovato un modo per proteggersi dai proiettili. Poteva Spingere il metallo, sì, ma non era abbastanza veloce da fermare degli spari, a meno di non Spingere l’arma prima che il grilletto fosse premuto.


    «Ehi» disse la donna, guardandolo attraverso i mirini del fucile. «Non sei quel tipo? Quello che ha ucciso Peret il Nero?»


    «Waxillium Ladrian» si presentò. «Giustiziere a contratto.»


    «Stai scherzando. È così che ti presenti?»


    «Certo. Perché no?»


    Lei non rispose, ma spostò gli occhi dal fucile e lo esaminò per qualche momento. Alla fine disse: «Un foulard? Sul serio?».


    «È una specie di segno distintivo» rispose Waxillium. «Il cacciatore di taglie gentiluomo.»


    «Perché mai un cacciatore di taglie avrebbe bisogno di un “segno”?»


    «È importante avere una reputazione» affermò Waxillium, sollevando il mento. «Tutti i fuorilegge ce l’hanno; la gente ha sentito parlare di uomini come Granito Joe da un lato delle Lande all’altro. Perché io non dovrei fare lo stesso?»


    «Perché è come disegnarti un bersaglio sulla testa.»


    «Vale il rischio» disse Waxillium. «Ma, a proposito di bersagli...» Agitò la sua arma, poi indicò quella della donna con un cenno del capo.


    «Sei a caccia della taglia su Joe» disse lei.


    «Ma certo. Anche tu?»


    Lei annuì.


    «Ce la dividiamo?» propose Waxillium.


    La donna sospirò ma abbassò il fucile. «D’accordo. Ma quello che lo ammazza prende parte doppia.»


    «Avevo in mente di consegnarlo vivo...»


    «Bene. Mi dà maggiori opportunità di essere la prima a ucciderlo.» Gli lanciò un sorrisetto e si diresse verso la porta. «Mi chiamo Lessie. Granito è qui da qualche parte, allora? L’hai visto?»


    «No» rispose Waxillium, accostandosi a lei presso la porta. «L’ho chiesto al barista e quello mi ha mandato qui.»


    Lessie si voltò verso di lui. «L’hai chiesto al barista.»


    «Certo» disse Waxillium. «Ho letto le storie. I baristi sanno tutto e... Stai scuotendo la testa.»


    «Tutti in questo saloon appartengono a Joe, mister Foulard» disse Lessie. «Diamine, metà degli abitanti di questa città gli appartengono. E tu l’hai chiesto al barista?»


    «Credo che l’abbiamo appurato.»


    «Ruggine!» Lessie socchiuse la porta e guardò fuori. «Nel nome di Rovina, come hai fatto tu a battere Peret il Nero?»


    «Di sicuro la situazione non può essere così negativa. Non è possibile che tutti nel saloon...»


    Si interruppe quando sbirciò fuori dalla porta. L’alto barista non era corso via a prendere nessuno. No, era lì fuori nella sala, indicando la porta della stanzetta laterale e spronando tutti i delinquenti e le canaglie ad alzarsi e ad armarsi. Quelli sembravano esitare e alcuni stavano gesticolando con rabbia, ma non pochi avevano estratto le pistole.


    «Dannazione» bisbigliò Lessie.


    «Usciamo da dove sei entrata?» chiese Waxillium.


    La sua risposta fu richiudere la porta con estrema attenzione, poi lo spintonò da una parte e scattò verso la finestra. Lessie afferrò il davanzale per balzare fuori, ma degli spari risuonarono lì vicino e dei frammenti di legno esplosero dal davanzale.


    Lessie imprecò e si gettò a terra. Waxillium si tuffò accanto a lei.


    «Un cecchino!» sibilò.


    «Sei sempre così perspicace, mister Foulard?»


    «No, solo quando mi stanno sparando addosso.» Sbirciò oltre il bordo del davanzale, ma nei paraggi c’erano almeno una dozzina di punti in cui il cecchino poteva celarsi. «Questo è un problema.»


    «E riecco quella straordinaria perspicacia.» Lessie strisciò sul pavimento in direzione della porta.


    «Intendevo che è un problema sotto diversi aspetti» disse Waxillium, attraversando la stanza in posizione accucciata. «Come hanno avuto il tempo di mettere un cecchino in posizione? Devono aver saputo che mi sarei presentato oggi. Tutto quanto questo posto potrebbe essere una trappola.»


    Lessie imprecò piano mentre raggiungeva la porta e la socchiudeva di nuovo. Le canaglie stavano discutendo piano e indicando la porta.


    «Mi prendono sul serio, allora» disse Waxillium. «Ah! La reputazione funziona. Lo vedi? Sono spaventati!»


    «Congratulazioni» disse lei. «Pensi che mi daranno una ricompensa se ti sparo?»


    «Dobbiamo andare di sopra» disse Waxillium, osservando delle scale appena fuori dalla loro porta.


    «A che servirà?»


    «Be’, tanto per cominciare, tutte le persone armate che vogliono ucciderci sono quaggiù. Io preferirei essere da qualche altra parte, e quelle scale saranno più facili da difendere rispetto alla stanza. Inoltre, potremmo trovare una finestra sull’altro lato dell’edificio e fuggire.»


    «Sì, se vuoi fare un salto di due piani.»


    Saltare non era un problema per un Repulsore; Waxillium poteva lasciar cadere un pezzo di metallo e Spingere contro di esso mentre cadeva, rallentandosi e atterrando in modo sicuro. Era anche un feruchemista e poteva usare le sue metalloscorte per ridurre il proprio peso molto più di quanto stava facendo in quel momento, abbassandolo quasi fino a poter praticamente fluttuare.


    Comunque le capacità di Waxillium non erano risapute e lui voleva che quel segreto restasse tale. Aveva udito le storie su come diverse volte era sopravvissuto in modo miracoloso e gli piaceva l’alone di mistero che le circondava. Certo, circolavano ipotesi che lui potesse essere un metallonato, ma finché la gente non avesse saputo con esattezza cosa poteva fare, lui avrebbe avuto un vantaggio.


    «Ascolta, io correrò verso le scale» disse alla donna. «Se tu vuoi restare quaggiù e provare a uscire combattendo, ottimo. Mi fornirai un perfetto diversivo.»


    Lei gli lanciò un’occhiata, poi sorrise. «D’accordo. Faremo a modo tuo. Ma se ci sparano, dovrai pagarmi da bere.»


    C’è qualcosa di familiare in lei, pensò Waxillium. Annuì, contò piano fino a tre, poi schizzò fuori dalla porta e spianò la pistola verso la canaglia più vicina. L’uomo balzò all’indietro quando Waxillium sparò tre volte... e mancò. Invece i suoi proiettili colpirono il pianoforte, facendo risuonare una nota discordante con ciascun impatto.


    Lessie schizzò fuori dietro di lui e si diresse verso le scale. Quell’insieme eterogeneo di malviventi spianò le armi con urla di sorpresa. Waxillium tirò all’indietro la propria arma – per non colpirla con la sua allomanzia – poi spintonò leggermente le linee azzurre che puntavano da lui agli uomini nella stanza. Quelli aprirono il fuoco, ma la sua Spinta aveva spostato le armi quanto bastava per compromettere la loro mira.


    Waxillium seguì Lessie su per le scale, fuggendo da quella pioggia di fuoco.


    «Porca vacca» disse Lessie quando raggiunsero il primo pianerottolo. «Siamo vivi.» Si voltò a guardarlo con le guance arrossate.


    Nella testa di Waxillium, qualcosa andò al suo posto con uno scatto. «Io ti ho già incontrata» disse.


    «No» replicò lei, distogliendo lo sguardo. «Continuiamo a...»


    «Il Toro piangente!» esclamò Waxillium. «La ballerina!»


    «Oh, dio dell’aldilà» disse lei, facendo strada su per le scale. «Te lo ricordi.»


    «Sapevo che stavi fingendo. Perfino Rusko non avrebbe mai assunto una persona così scoordinata, anche se aveva gambe tanto graziose.»


    «Ora possiamo saltar fuori da una finestra, per favore?» disse lei, controllando che al piano superiore non ci fossero segni di malviventi.


    «Perché eri lì? Eri a caccia di una taglia?»


    «Sì, una specie.»


    «E davvero non sapevi che ti avrebbero fatto...»


    «Questa conversazione è finita.»


    Misero piede al piano superiore e Waxillium attese un momento finché un’ombra sulla parete non annunciò che qualcuno li stava seguendo di sopra. Sparò una volta alla canaglia che apparve, mancando di nuovo, ma costringendo l’uomo a indietreggiare. Udì imprecazioni e discussioni da basso. Forse gli uomini di quel saloon appartenevano a Granito Joe, ma non gli erano eccessivamente fedeli. I primi che fossero saliti da quelle scale sarebbero stati colpiti quasi di sicuro e nessuno era desideroso di correre il rischio.


    Waxillium si era guadagnato un po’ di tempo. Lessie entrò in una stanza, superando un letto vuoto con un paio di stivali accanto. Spalancò la finestra, che si trovava dal lato opposto dell’edificio rispetto al cecchino.


    La cittadina di Weathering si estendeva davanti a loro, un insieme solitario di negozi e case, come accovacciati nell’attesa – vana – del giorno in cui la ferrovia avesse proteso le sue dita fin lì. A media distanza, oltre quegli edifici umili, alcune giraffe brucavano pigramente, l’unico segno di vita animale in quella vasta pianura.


    Dalla finestra si arrivava direttamente alla strada, nessun tetto su cui saltare. Lessie osservò il terreno con cautela. Waxillium si ficcò le dita in bocca ed emise un fischio penetrante.


    Non accadde nulla.


    Fischiò di nuovo.


    «Che diamine stai facendo?» domandò Lessie.


    «Sto chiamando il mio cavallo» rispose Waxillium, poi fischiò ancora. «Possiamo balzare giù sulla sella e poi andarcene al galoppo.»


    Lei lo fissò. «Fai sul serio?»


    «Ma certo. Ci siamo esercitati.»


    Una figura solitaria comparve sulla strada lì sotto, il ragazzino che seguiva Waxillium. «Ehm, Wax?» gli urlò il ragazzo. «Distruttrice è ferma là a bere.»


    «Diamine» esclamò Waxillium.


    Lessie lo guardò. «Hai chiamato il tuo cavallo...»


    «È un po’ troppo placida, d’accordo?» sbottò Waxillium, arrampicandosi sul davanzale. «Pensavo che quel nome potesse ispirarla.» Si mise una mano accanto alla bocca e urlò al ragazzo lì sotto. «Wayne! Portala qui. Le salteremo in sella.»


    «Col cavolo» disse Lessie. «Credi che nella sella ci sia qualcosa di magico che ci impedirà di rompere la schiena del cavallo quando ci finiremo sopra?»


    Waxillium esitò. «Be’, ho letto di persone che lo fanno e...»


    «Già, ho avuto un’idea» disse Lessie. «Dopo perché non chiami Granito Joe, ti metti in mezzo alla strada e non fate un bel duello all’antica a mezzogiorno?»


    «Credi che funzionerebbe? Io...»


    «No, non funzionerebbe» inveì lei. «Nessuno lo fa. È stupido. Rovina! Come ruggine hai fatto a uccidere Peret il Nero?»


    Si fissarono per un momento.


    «Oh, diamine. L’hai beccato sul cesso, vero?»


    Waxillium le sorrise. «Già.»


    «E gli hai pure sparato alla schiena?»


    «Con lo stesso coraggio di qualunque uomo abbia mai sparato nella schiena a un altro.»


    «Uh. Potrebbe esserci ancora speranza per te.»


    Lui indicò la finestra con un cenno del capo. «Saltiamo?»


    «Certo. Perché non spezzarmi entrambe le gambe prima di prendermi una pallottola? Tanto vale puntare tutto, mister Foulard.»


    «Penso che ce la caveremo, miss Giarrettiera rosa.»


    Lei inarcò un sopracciglio.


    «Se hai intenzione di identificarmi dalle mie scelte di vestiario,» disse lui «immagino di poter fare lo stesso.»


    «Non ne farò più menzione» disse lei, poi prese un respiro profondo. «Allora?»


    Waxillium annuì, avvampando i suoi metalli e preparandosi a tenerla stretta e a rallentarli mentre cadevano, quel poco che bastava per far sembrare che fossero sopravvissuti al salto per miracolo. Mentre lo faceva, però, notò che una delle sue linee azzurre si muoveva: era una linea debole ma spessa, che puntava dall’altra parte della strada.


    La finestra del mulino. La luce del sole scintillò contro qualcosa all’interno.


    Waxillium afferrò immediatamente Lessie e la tirò giù. Un attimo dopo, un proiettile sfrecciò sopra le loro teste e colpì la porta dall’altro lato della stanza.


    «Un altro cecchino» sibilò lei.


    «La tua capacità di osservazione è...»


    «Chiudi il becco» replicò lei. «Ora che facciamo?»


    Waxillium si accigliò mentre rifletteva sulla domanda. Lanciò un’occhiata al foro di proiettile e valutò la traiettoria. Il cecchino aveva mirato troppo in alto; anche se lui non si fosse abbassato, probabilmente non sarebbe stato colpito.


    Perché mirare alto? La linea azzurra mobile verso l’arma aveva indicato che il cecchino era corso a mettersi in posizione prima di sparare. Aveva semplicemente mirato troppo di fretta? Oppure c’era un motivo più sinistro? Farmi precipitare quando fossi volato fuori dalla finestra?


    Udì dei passi sulle scale, ma non vide linee azzurre. Imprecò, poi si precipitò a sbirciare fuori. Un gruppo di uomini stava salendo lentamente per le scale, e non si trattava delle normali canaglie di prima. Quegli uomini indossavano camicie bianche attillate, avevano baffetti sottili ed erano armati di balestre. Su di loro non c’era nemmeno un briciolo di metallo.


    Ruggini! Sapevano che era un Repulsore e Granito Joe aveva ingaggiato una squadra speciale di assassini per lui.


    Si tuffò di nuovo nella stanza e afferrò Lessie per il braccio. «Il tuo informatore ha detto che Granito Joe si trovava in questo edificio?»


    «Sì» rispose lei. «Quasi sicuramente si trova qui. Gli piace esserci quando raduna una banda; vuole tenere d’occhio i suoi uomini.»


    «Questo edificio ha uno scantinato.»


    «... E allora?»


    «E allora reggiti forte.»


    La afferrò con entrambe le mani e rotolò per terra, facendola strillare e poi imprecare. Tenendola sopra di sé, Waxillium aumentò il proprio peso.


    Ormai ne aveva parecchio conservato nella metalloscorta, dopo mesi trascorsi a travasarlo. In quel momento lo attinse tutto quanto, amplificando il proprio peso di diversi ordini di grandezza in un solo istante. Il pavimento di legno si incrinò, poi si ruppe con uno schianto sotto di loro.


    Waxillium vi cadde dentro, strappandosi gli abiti eleganti, e precipitò nel vuoto, trascinando Lessie con sé. Con gli occhi stretti forte, Spinse le centinaia di linee azzurre sotto di sé, quelle che portavano ai chiodi nel pavimento sottostante. Li sparò verso il basso per mandare in pezzi il pavimento del pianterreno e aprirsi la strada per lo scantinato.


    Precipitarono attraverso il pianoterra in una pioggia di polvere e schegge. Waxillium riuscì a rallentare la loro discesa con una Spintacciaio, ma atterrarono comunque duramente, andando a sbattere contro un tavolo in una stanza del seminterrato.


    Waxillium emise un gemito sbuffante, ma si costrinse a rigirarsi, scrollandosi di dosso il legno rotto. Per quanto sorprendente, lo scantinato era rivestito di pannelli di legno duro e illuminato da lampade fatte a forma di donne procaci. Sul tavolo che avevano colpito c’era una tovaglia bianca, anche se in quel momento era tutta ammucchiata, e le zampe del tavolo erano spezzate lasciando la superficie stessa inclinata.


    Un uomo sedeva a capotavola. Waxillium riuscì ad alzarsi in piedi tra i rottami e spianò una pistola contro il tipo, che aveva il volto squadrato e una carnagione grigio-azzurra, il segno distintivo di un uomo con sangue koloss. Granito Joe. Sembrava che Waxillium avesse interrotto la cena, a giudicare dal tovagliolo che l’uomo aveva infilato nel colletto e dalla zuppa che si era versata sul tavolo in pezzi di fronte a lui.


    Lessie gemette, rotolando e togliendosi schegge dai vestiti. Sembrava che il suo fucile fosse rimasto di sopra. Waxillium tenne la pistola in una stretta salda mentre fissava le due guardie del corpo vestite con uno spolverino dietro Granito Joe; erano un uomo e una donna – fratelli, a quanto aveva sentito – ed erano dei tiratori infallibili. Naturalmente erano rimasti sorpresi dalla sua caduta, e anche se tenevano le mani sulle armi, non le avevano estratte.


    Waxillium era in vantaggio, con la pistola puntata su Joe... ma se avesse sparato, i fratelli lo avrebbero ucciso in un batter d’occhio. Forse non aveva analizzato a dovere quel piano.


    Joe raschiò i resti della ciotola rotta, circondati da schizzi di zuppa rossa sulla tovaglia. Riuscì a racimolarne un po’ sul cucchiaio e se lo portò alle labbra. «Tu,» disse dopo aver sorseggiato la zuppa «dovresti essere morto.»


    «Forse faresti meglio a ingaggiare un nuovo gruppo di malviventi» replicò Waxillium. «Quelli di sopra non valgono granché.»


    «Non mi stavo riferendo a loro» disse Joe. «Da quanto tempo sei qui nelle Lande, a creare problemi? Due anni?»


    «Uno» rispose Waxillium. Era lì da più tempo, ma solo di recente aveva cominciato a “creare problemi”, per usare le parole di Joe.


    Granito Joe fece schioccare la lingua. «Credi che i tipi come te siano nuovi da queste parti, figliolo? Occhi sgranati, un cinturone portato basso e speroni nuovi scintillanti? Venuti a correggere i nostri modi incivili. Ne vediamo a dozzine come te ogni anno. Gli altri hanno la decenza di farsi corrompere oppure di morire prima di fare troppi danni. Ma non tu.»


    Sta temporeggiando, pensò Waxillium. Stava aspettando che gli uomini di sopra arrivassero.


    «Gettate le armi!» esclamò Waxillium. «Gettatele o sparo!»


    Le due guardie non si mossero. Niente linee metalliche verso la guardia sulla destra, pensò Waxillium. O verso Joe stesso. Quella sulla sinistra aveva una pistola, forse confidando nella propria rapidità di estrazione contro uno Sparamonete. Waxillium scommetteva che gli altri due avessero delle costose balestre a una mano nelle fondine. Colpo singolo, fatte di legno e ceramica. Create per uccidere i Repulsori.


    Perfino con l’allomanzia, Waxillium non sarebbe mai riuscito a ucciderli tutti e tre senza essere colpito a sua volta. Del sudore gli colò lungo la tempia. Era tentato di premere semplicemente il grilletto e sparare, ma se l’avesse fatto sarebbe stato ucciso. E loro lo sapevano. Era uno stallo, ma loro avevano dei rinforzi in arrivo.


    «Questo non è posto per te» disse Joe sporgendosi in avanti, i gomiti sul tavolo rotto. «Noi siamo venuti qui per sfuggire a gente come te. Alle vostre regole. Non vi vogliamo.»


    «Se fosse vero» replicò Waxillium, sorpreso dalla calma nella sua stessa voce «le persone non verrebbero da me piangendo perché hai ucciso i loro figli. Forse quassù non vi servono le leggi di Elendel, ma questo non significa che non debba esistere la legge in quanto tale. E non significa che uomini come te possano fare quello che vogliono.»


    Granito Joe scosse il capo e si alzò in piedi, una mano sulla fondina. «Questo non è il tuo ambiente, figliolo. Tutti hanno un prezzo quassù. E se non ce l’hanno, questo non è posto per loro. Morirai, in modo lento e doloroso, proprio come un leone morirebbe in quella vostra città. Quello che farò oggi è semplice misericordia.»


    Joe estrasse la pistola.


    Waxillium reagì rapidamente, Spingendosi via dalle lampade a muro alla sua destra. Erano ancorate saldamente, perciò la sua spinta allomantica lo spostò sulla sinistra. Rigirò la pistola e sparò.


    Joe tirò fuori la sua pistola e scagliò un dardo, ma mancò il colpo, sfrecciando attraverso il punto dove si era trovato Waxillium. Una volta tanto, la pallottola di Waxillium centrò il bersaglio, colpendo la guardia del corpo donna, che aveva estratto la sua balestra. La lasciò cadere e, mentre Waxillium andava a sbattere contro il muro, Spinse la pistola dell’altro uomo mentre sparava, togliendogliela di mano.


    Purtroppo la Spintacciaio di Waxillium fece volar via anche la pistola che aveva in mano, ma la scagliò roteando verso la seconda guardia del corpo. L’arma andò a sbattere contro la faccia dell’uomo, facendolo crollare a terra.


    Waxillium si rimise dritto e guardò Joe dall’altro lato della stanza; sembrava stupefatto nel vedere entrambe le sue guardie del corpo a terra. Non c’era tempo per pensare. Waxillium si lanciò verso l’omone con sangue koloss. Se fosse riuscito a raggiungere del metallo da usare come arma, forse...


    Ci fu il clic di un’arma alle sue spalle. Waxillium si fermò e girò la testa per guardare Lessie, che gli stava puntando contro una piccola balestra a una mano.


    «Tutti quassù hanno un prezzo» disse Granito Joe.


    Waxillium fissò il dardo di balestra con la punta di ossidiana. Dove aveva tenuto quell’arma? Deglutì lentamente.


    Si è messa in pericolo, precipitandosi su per le scale con me!, pensò. Come avrebbe potuto...


    Ma Joe sapeva della sua allomanzia. E anche lei. Lessie sapeva che Waxillium poteva alterare la mira dei malviventi quando si era unita a lui nel correre su per le scale.


    «Per finire,» disse Joe «hai una spiegazione del perché non gli hai semplicemente sparato nella stanzetta del saloon dove l’aveva messo il barista?»


    Lei non rispose, ma tenne lo sguardo fisso su Waxillium. «Ti avevo avvisato che tutte le persone nel saloon erano al soldo di Joe» gli fece notare.


    «Io...» Waxillium deglutì. «Io penso ancora che tu abbia delle belle gambe.»


    Lessie incontrò i suoi occhi. Poi sospirò, spostò la balestra e sparò a Granito Joe al collo.


    Waxillium sbatté le palpebre mentre quell’uomo enorme crollava a terra e si dissanguava con un gorgoglio.


    «Quello?» disse Lessie, guardando torvo Waxillium. «Quello è tutto ciò che ti è venuto in mente per conquistarmi? “Hai delle belle gambe”? Sul serio? Sei davvero condannato quassù, Foulard.»


    Waxillium esalò un sospiro di sollievo. «Oh, Armonia. Pensavo davvero che mi avresti sparato.»


    «Avrei dovuto» bofonchiò lei. «Non riesco a credere...»


    Si interruppe quando le scale sferragliarono, adesso che il gruppo di malviventi di sopra si era fatto coraggio per scendere. Una mezza dozzina buona di loro fece irruzione nella stanza con le armi spianate.


    Lessie si tuffò verso l’arma della guardia del corpo a terra.


    Waxillium pensò rapidamente, poi fece quello che gli veniva più naturale. Si mise in una posa drammatica tra le macerie, un piede su, Granito Joe morto accanto a lui ed entrambe le guardie del corpo atterrate. Dal soffitto distrutto pioveva ancora polvere, illuminata dalla luce solare che si riversava attraverso una finestra in alto.


    I malviventi si fermarono di colpo. Guardarono il cadavere del loro capo, poi fissarono Waxillium a bocca aperta.


    Alla fine, come bambini beccati a provare a rubare i biscotti nella dispensa, abbassarono le armi. Quelli davanti cercarono di farsi strada a spintoni tra quelli dietro per allontanarsi, e tutta quella massa urlante sciamò nuovamente su per le scale, lasciando solo il desolato barista, che fuggì per ultimo.


    Waxillium si voltò e porse la mano a Lessie, che gli permise di aiutarla ad alzarsi. Guardò i banditi che si allontanavano, pestando gli stivali sul legno nella loro fretta di fuggire. Entro pochi istanti nell’edificio calò il silenzio.


    «Ah-ah» disse. «Sei sorprendente quanto un asino che balla, mister Foulard.»


    «Avere una dote aiuta» osservò Waxillium.


    «Già. Pensi che dovrei ottenere una dote?»


    «Ottenere una dote è stata una delle scelte più importanti che mi hanno indotto a venire nelle Lande.»


    Lessie annuì lentamente. «Non ho idea di cosa tu stia parlando, ma sembra piuttosto volgare.» Spostò lo sguardo da lui al cadavere di Granito Joe, gli occhi aperti e senza vita, che giaceva in una pozza del suo stesso sangue.


    «Grazie» disse Waxillium. «Per non avermi ucciso.»


    «Eh. Prima o poi lo avrei ucciso comunque e lo avrei consegnato per incassare la taglia.»


    «Sì, be’, dubito che stessi progettando di farlo di fronte alla sua intera banda, mentre eri intrappolata in uno scantinato senza via di fuga.»


    «Giusto. È stato davvero stupido da parte mia.»


    «Allora perché l’hai fatto?»


    Lessie continuò a guardare il corpo. «Per conto di Joe ho fatto parecchie cose che vorrei non aver fatto, ma a quanto ne so, non ho mai sparato a un uomo che non se lo meritasse. Uccidere te... be’, sarebbe stato come uccidere quello per cui ti battevi. Capisci?»


    «Credo di riuscire ad afferrare il concetto.»


    Lessie si massaggiò un taglio sanguinante sul collo, nel punto in cui aveva sfiorato del legno rotto durante la loro caduta. «La prossima volta, però, spero che non dovremo fare un casino del genere. Mi piaceva questo saloon.»


    «Farò del mio meglio» disse Waxillium. «Intendo cambiare le cose da queste parti. Se non nelle intere Lande, almeno in questa cittadina.»


    «Be’,» disse Lessie, dirigendosi verso il cadavere di Granito Joe «sono certa che se dei pianoforti malvagi avessero avuto intenzione di attaccare la città, ora ci ripenseranno, vista la tua abilità con quella pistola.»


    Waxillium fece una smorfia. «Tu... l’hai visto, vero?»


    «Mi è capitato di rado di assistere a un’impresa del genere» disse lei, inginocchiandosi e frugando nelle tasche di Joe. «Tre colpi, tre note diverse e nemmeno un bandito abbattuto. Ci vuole abilità. Forse dovresti perdere un po’ meno tempo con la tua dote e più con la tua pistola.»


    «Questo sì che suonava volgare.»


    «Ottimo. Detesto essere volgare per caso.» Tirò fuori il portafoglio di Joe e sorrise, poi lo lanciò in aria e lo riprese. Sopra di loro, nel buco creato da Waxillium, spuntò una testa equina, seguita da un’altra da adolescente con una bombetta troppo grande. Dove si era procurato quel cappello?


    Distruttrice sbuffò in segno di saluto.


    «Ma certo, adesso arrivi» esclamò Waxillium. «Stupido cavallo.»


    «In effetti,» obiettò Lessie «a me sembra che restare lontano da te durante una sparatoria ne faccia un cavallo davvero intelligente.»


    Waxillium sorrise e protese la mano verso Lessie. Lei la prese e lui la attirò a sé, poi si tirò fuori con lei dalle macerie su una linea di luce azzurra.
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    WINSTING SORRISE TRA SÉ MENTRE osservava il tramonto. Era una serata ideale per mettersi all’asta.


    «La mia stanza blindata è pronta?» chiese Winsting, stringendo lievemente la ringhiera del balcone. «Per ogni evenienza?»


    «Sì, milord.» Flog indossava il suo sciocco cappello delle Lande assieme a uno spolverino, anche se non era mai stato fuori dal Bacino di Elendel. Era un’eccellente guardia del corpo, malgrado il suo pessimo gusto in fatto di moda, ma Winsting si assicurava di Tirare comunque le emozioni dell’uomo, aumentandone velatamente il senso di lealtà. Non si poteva mai essere troppo accorti.


    «Milord?» chiese Flog, lanciando un’occhiata in direzione della stanza dietro di loro. «Sono tutti qui, milord. Siete pronto?»


    Senza distogliere lo sguardo dal tramonto, Winsting alzò un dito per zittire la guardia del corpo. Il balcone, nel Quarto Ottante di Elendel, dava sul canale e sul Centro della città, così da offrirgli uno stupendo panorama del Campo della Rinascita. Lunghe ombre si allungavano dalle statue della Guerriera Ascesa e dell’Ultimo Imperatore nel parco verde dove, stando a fantasiose leggende, i loro corpi erano stati scoperti dopo la Grande Catacenere e l’Ascensione Finale.


    L’aria era afosa, solo lievemente temperata da una brezza fresca proveniente dalla Baia di Hammondar, un paio di miglia a ovest. Winsting tamburellò le dita sulla ringhiera del balcone, emettendo pazientemente pulsazioni di potere allomantico per plasmare le emozioni dei presenti nella stanza alle sue spalle. O almeno quelli tanto sciocchi da non indossare i loro cappelli foderati di alluminio.


    Da un momento all’altro...


    All’inizio comparve come punture di spillo nell’aria: la nebbia crebbe davanti a lui, diffondendosi come brina su una finestra. Dei riccioli si allungarono rigirando l’uno attorno all’altro, diventando torrenti e poi fiumi di movimento, correnti mutevoli che ammantavano la città. Che la avvolgevano. La consumavano.


    «Una notte nebbiosa» disse Flog. «Porta sfortuna.»


    «Non essere sciocco» replicò Winsting, aggiustandosi il foulard.


    «Ci sta osservando» insistette Flog. «Le nebbie sono i Suoi occhi, milord. Sicuro come Rovina, oh sì.»


    «Farneticazioni superstiziose.» Winsting si girò ed entrò nella stanza. Alle sue spalle, Flog chiuse le porte prima che le nebbie potessero insinuarsi al ricevimento.


    Le due dozzine di persone – con le inevitabili guardie del corpo al seguito – impegnate a chiacchierare e socializzare erano un gruppo selezionato. Non solo importanti, ma anche ai ferri corti tra loro, malgrado quei sorrisi artefatti e i vuoti convenevoli. Preferiva che ci fossero dei rivali in ritrovi come quello. Che tutti si guardassero tra loro e capissero qual era il prezzo di non ottenere il suo favore.


    Winsting passò in mezzo a loro. Purtroppo molti indossavano cappelli, le cui fodere in alluminio li avrebbero protetti dall’allomanzia emozionale, nonostante lui avesse rassicurato di persona ciascun invitato che nessuno degli altri avrebbe avuto con sé Sedatori o Sobillatori. Non aveva detto nulla delle proprie capacità, naturalmente. Per quanto ne sapevano, lui non era un allomante.


    Lanciò un’occhiata dall’altro lato della stanza, dove Blome si occupava del bancone. L’uomo scosse il capo. Nessun altro nella stanza stava bruciando metalli. Eccellente.


    Winsting si avvicinò al bancone, poi si voltò e alzò le mani per attirare l’attenzione dei presenti. Quel gesto mise in mostra i gemelli di diamante che portava sulla sua camicia bianca inamidata. La montatura era di legno, naturalmente.


    «Signore e signori,» esordì «benvenuti alla nostra piccola asta. Le offerte iniziano ora e termineranno quando sentirò quella che mi piace di più.»


    Non disse altro: troppe parole avrebbero ucciso l’effetto drammatico. Winsting prese il calice offerto da uno dei suoi camerieri e fece per mischiarsi agli invitati, poi esitò nel guardare tra la folla. «Edwarn Ladrian non è qui» disse piano. Si rifiutava di chiamare quell’uomo con il suo sciocco soprannome, mister Quadrante.


    «No» disse Flog.


    «Credevo avessi detto che erano arrivati tutti!»


    «Tutti quelli che avevano confermato la loro presenza» disse Flag. Spostò il peso da un piede all’altro, a disagio.


    Winsting arricciò le labbra, ma non mostrò altri segni del suo disappunto. Era stato certo che la sua offerta avesse incuriosito Edwarn. Forse quell’uomo si era comprato la fedeltà di uno degli altri signori del crimine nella stanza. Un’ipotesi da tenere in considerazione.


    Winsting si diresse al tavolo centrale, sul quale si trovava teoricamente il pezzo forte della serata. Si trattava del quadro di una donna coricata; l’aveva dipinto Winsting in persona, e stava migliorando.


    Il dipinto non valeva nulla, ma gli uomini e le donne presenti gli avrebbero comunque offerto grosse somme di denaro per averlo.


    Il primo ad avvicinarlo fu Dowser, che gestiva la maggior parte delle operazioni di contrabbando nel Quinto Ottante. I tre giorni di barba incolta sulle sue guance erano offuscati da una bombetta che non aveva palesemente lasciato nel guardaroba. Una donna graziosa sottobraccio e un completo elegante non potevano fare molto per ripulire un uomo come Dowser. Winsting arricciò il naso. Quasi tutti i presenti non erano altro che spregevole immondizia, ma gli altri avevano almeno la decenza di non sembrarlo.


    «È brutto come il peccato» disse Dowser, esaminando il quadro. «Non riesco a credere che vogliate che facciamo delle “offerte” per questo. Un po’ sfacciato, non credete?»


    «E voi vorreste che fossi del tutto esplicito, mister Dowser?» disse Winsting. «Preferireste che lo proclamassi ai quattro venti? “Pagatemi e in cambio otterrete il mio voto in Senato per il prossimo anno”?»


    Dowser lanciò delle occhiate di lato, come se si aspettasse che i conestabili potessero far irruzione nella stanza da un momento all’altro.


    Winsting sorrise. «Potete notare le sfumature di grigio sulle sue guance. Una rappresentazione della natura cinerea della vita in un mondo pre-Catacenere, eh? Il mio miglior lavoro finora. Avete un’offerta? Per far cominciare le contrattazioni?»


    Dowser non disse nulla. Prima o poi avrebbe fatto un’offerta. Ogni persona lì presente aveva passato settimane di preparativi prima di acconsentire a quell’incontro. Per metà si trattava di signori del crimine come Dowser. Gli altri erano le controparti di Winsting, nobiluomini e nobildonne di importanti casate aristocratiche, anche se non meno corrotti dei signori del crimine.


    «Non avete paura, Winsting?» chiese la donna al braccio di Dowser.


    Winsting si accigliò. Non la riconosceva. Snella, con corti capelli dorati e un’espressione da cerbiatta, era insolitamente alta.


    «Paura, mia cara?» le chiese Winsting. «Delle persone in questa stanza?»


    «No» rispose lei. «Che vostro fratello scopra... quello che fate.»


    «Ve l’assicuro» replicò Winsting. «Mio fratello sa esattamente cosa sono.»


    «Il fratello del governatore» disse la donna. «Che si svende per denaro.»


    «Se questo vi sorprende davvero, mia cara,» disse Winsting «allora avete vissuto una vita troppo riparata. In questo mercato sono stati venduti pesci più grossi di me. Quando arriverà la prossima pesca, forse ve ne accorgerete.»


    Quel commento catturò l’attenzione di Dowser. Winsting sorrise nel vedere gli ingranaggi muoversi dietro gli occhi dell’uomo. Sì, pensò, ho appena lasciato intendere che mio fratello stesso potrebbe lasciarsi corrompere da te.


    Forse quello lo avrebbe indotto ad aumentare la sua offerta.


    Winsting si allontanò per andare a prendere dei gamberetti e un po’ di torta salata dal vassoio di un cameriere. «La donna assieme a Dowser è una spia» disse piano a Flog, che era sempre al suo fianco. «Forse è al servizio del conestabilato.»


    Flog sussultò. «Milord! Abbiamo controllato e ricontrollato ognuno degli invitati.»


    «Be’, ve n’è sfuggito uno» sussurrò Winsting. «Ci scommetto la mia fortuna. Seguila dopo l’incontro. Se si separa da Dowser per qualunque motivo, fai in modo che abbia un incidente.»


    «Sì, milord.»


    «E Flog...» aggiunse Winsting «fallo in modo semplice. Non voglio che tu debba trovare un posto dove non ci siano le nebbie a osservare. Capito?»


    «Sì, milord.»


    «Eccellente» disse Winsting, mostrando un sorriso largo mentre si dirigeva da lord Hughes Entrone, cugino e intimo amico del capo della casata Entrone.


    Winsting passò un’ora a socializzare, e piano piano iniziarono ad arrivare le offerte. Alcuni degli invitati erano riluttanti. Avrebbero preferito incontrarlo da solo, facendo le loro offerte in segreto per poi sgattaiolare di nuovo nel ventre di Elendel. In quello, signori del crimine e nobili erano simili: tutti preferivano girare attorno a un argomento, non discuterlo apertamente. Ma fecero le loro offerte, e che offerte. Alla fine del primo giro della stanza, Winsting doveva sforzarsi di contenere la sua eccitazione. Non avrebbe più dovuto limitare le proprie spese. Se suo fratello avesse potuto...


    Lo sparo fu così inatteso che sulle prime pensò che uno dei camerieri avesse rotto qualcosa. Ma no. Quello schianto era stato così netto, così assordante. Non aveva mai udito lo sparo di un’arma all’interno prima di quel momento; non si era reso conto di quanto potesse essere sconcertante.


    Rimase a bocca aperta, il bicchiere che gli ruzzolava via dalle dita mentre cercava di individuare la provenienza dello sparo. Ne seguì un altro, poi un altro ancora. Divenne una tempesta, vari fronti che si sparavano a vicenda in una cacofonia di morte.


    Prima che potesse gridare aiuto, Flog lo prese per il braccio e lo strattonò verso le scale fino alla stanza blindata. Un’altra delle sue guardie del corpo andò a sbattere contro la porta, guardando con occhi sgranati il sangue che aveva sulla camicia. Winsting fissò troppo a lungo l’uomo morente prima che Flog riuscisse a strapparlo via e a spintonarlo sulle scale.


    «Che succede?» domandò infine Winsting quando una guardia sbatté con forza la porta dietro di loro e la chiuse a chiave. Le guardie del corpo lo condussero di gran carriera giù per le scale buie, che erano debolmente illuminate da luci elettriche a intervalli. «Chi ha sparato? Cos’è successo?»


    «Non c’è modo di saperlo» disse Flog. Degli spari risuonarono ancora da sopra. «È accaduto troppo in fretta.»


    «Qualcuno ha cominciato a sparare» disse un’altra guardia. «Potrebbe essere stato Dowser.»


    «No, è stato Darm» replicò un altro. «Ho udito il primo sparo dal suo gruppo.»


    In ogni caso, era un disastro. Winsting aveva visto la sua fortuna morire in modo violento al piano sopra di loro e si sentì male quando raggiunsero infine il fondo delle scale e una porta blindata, attraverso cui Flog lo spinse.


    «Torno di sopra» disse Flog «e vedo cosa riesco a recuperare. Proverò a scoprire chi ha provocato tutto questo.»


    Winsting annuì e chiuse la porta, sigillandola dall’interno. Si sistemò su una poltrona per aspettare, agitato. In quella stanzetta blindata c’erano vino e altri lussi, ma non gliene importava nulla. Si torse le mani. Cos’avrebbe detto suo fratello? Ruggini! Cos’avrebbero scritto i giornali? Avrebbe dovuto mantenere quella faccenda sotto silenzio in qualche modo.


    Dopo un po’, qualcuno bussò alla porta. Winsting guardò attraverso lo spioncino e vide Flog. Dietro di lui, un piccolo manipolo di guardie del corpo sorvegliava le scale. Sembrava che gli spari fossero cessati, anche se laggiù erano arrivati come schiocchi leggeri.


    Winsting aprì la porta. «Ebbene?»


    «Sono tutti morti?»


    «Tutti quanti?»


    «Fino all’ultimo» disse Flog, entrando nella stanza.


    Winsting si lasciò cadere nella poltrona. «Forse è un bene» disse, cercando un barlume di luce in quel cupo disastro. «Nessuno può coinvolgerci. Forse possiamo semplicemente sgattaiolare via, coprire in qualche modo le nostre tracce.»


    Un’impresa formidabile. Quell’edificio era di sua proprietà. Sarebbe stato collegato a quelle morti. Gli serviva un alibi. Diamine, sarebbe stato costretto ad andare da suo fratello. Ciò poteva costargli il seggio, perfino se l’opinione pubblica non avesse mai scoperto l’accaduto. Si accasciò nella poltrona, frustrato. «Ebbene?» domandò. «Che ne pensi?»


    In risposta, un paio di mani afferrarono Winsting per i capelli, gli tirarono la testa all’indietro e gli tagliarono con perizia la gola scoperta.
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    IMMAGINO CHE DOVREI SCRIVERE una di queste cose, diceva il libretto. Per raccontare la mia versione. Non la versione che gli storici racconteranno per me. Dubito che lo faranno nel modo giusto. Non so se mi piacerebbe che lo facessero comunque.


    Wax picchiettò la matita contro il libro, poi scribacchiò un appunto per sé su un foglio a parte.


    «Stavo pensando di invitare i fratelli Boris al matrimonio» disse Steris dal divano opposto a quello dove era seduto Wax.


    Lui bofonchiò e continuò a leggere.


    So che Saze non approva ciò che ho fatto, continuava il libro. Ma cosa si aspettava che facessi? Sapendo quello che so...


    «I fratelli Boris» proseguì Steris. «Sono vostri conoscenti, giusto?»


    «Ho sparato a loro padre» rispose Wax senza alzare lo sguardo. «Due volte.»


    Non potevo lasciarla morire, diceva il libro. Non è giusto. L’emalurgia adesso è buona, suppongo. Saze è entrambi ora, giusto? Rovina non esiste più.


    «È probabile che tentino di uccidervi?» chiese Steris.


    «Boris Junior ha giurato di bere il mio sangue» disse Wax. «Boris il terzo – e sì, è il fratello di Boris Junior; non fate domande – ha giurato di... cos’era? Mangiare le mie dita dei piedi? Non è un tipo sveglio.»


    Possiamo usarla. Dovremmo. Giusto?


    «Allora li metto sulla lista» disse Steris.


    Wax sospirò e alzò gli occhi dal libro. «Avete intenzione di invitare i miei nemici mortali» disse in tono asciutto «al nostro matrimonio.»


    «Dobbiamo invitare qualcuno» replicò Steris. Era seduta con i capelli biondi raccolti in una crocchia, le pile di carte per i preparativi del matrimonio disposte attorno a lei come sudditi a corte. Il suo abito blu a fiori era alla moda senza essere minimamente ardito, e il suo cappello compassato era attaccato tanto saldamente ai capelli che sembrava essere stato inchiodato.


    «Sono certo che si possano trovare invitati migliori di persone che mi vogliono morto» disse Wax. «Ho sentito che di solito si invitano i familiari.»


    «In realtà» disse Steris «credo che i vostri familiari rimasti vi vogliano morto.»


    Punto per lei. «Be’, i vostri no. Non che io sappia, almeno. Se dovete riempire il ricevimento, invitate altri vostri familiari.»


    «Ho invitato il numero appropriato di miei familiari» replicò Steris. «E tutti i miei conoscenti degni di considerazione.» Allungò una mano da un lato, prendendo un foglio di carta. «Voi, invece, mi avete dato solo due nomi di persone da invitare. Wayne e una donna di nome Ranette che, come avete osservato, probabilmente non proverebbe a spararci al vostro stesso matrimonio.»


    «Sarebbe molto improbabile» concordò Wax. «Sono anni che non tenta di uccidermi. Non sul serio, almeno.»


    Steris sospirò e posò il foglio.


    «Steris...» disse Wax. «Mi dispiace, non intendevo essere irriverente. Ranette andrà benissimo. Scherziamo su di lei, ma è una buona amica. Non rovinerà il matrimonio. Lo prometto.»


    «Allora chi?»


    «Prego?»


    «Ormai è un anno che vi conosco, lord Waxillium» disse Steris. «Posso accettarvi per quello che siete, ma non nutro illusioni. Succederà qualcosa al nostro matrimonio. Un criminale farà irruzione sparando. Oppure scopriremo degli esplosivi nell’altare. O padre Bin si rivelerà inspiegabilmente un vostro vecchio nemico e tenterà di assassinarvi invece di officiare la cerimonia. Succederà. Sto semplicemente cercando di preparare il campo.»


    «Dite sul serio, vero?» chiese Wax sorridendo. «State davvero pensando di invitare uno dei miei nemici per poter progettare un trambusto.»


    «Li ho classificati per livello di minaccia e facilità di accesso» disse Steris, scartabellando le sue carte.


    «Aspettate» disse Wax alzandosi e avvicinandosi. Si mise alle sue spalle e si chinò per osservare le carte. Ogni foglio conteneva una biografia dettagliata. «Gorilla Manton... I ragazzi Dashir. Ruggini! Rick Straniero. Mi ero dimenticato di lui. Dove ve li siete procurati?»


    «Le vostre imprese sono di pubblico dominio» disse Steris. «E sono faccende che suscitano sempre maggiore interesse nella società.»


    «Quanto tempo avete dedicato a tutto questo?» chiese Wax, sfogliando le pagine della pila.


    «Volevo essere accurata. Questo tipo di cose mi aiuta a pensare. Inoltre, volevo sapere cos’avevate fatto nel corso della vostra vita.»


    In effetti sembrava un gesto dolce. In un modo bizzarro, molto alla Steris.


    «Invitate Douglas Venture» disse lui. «È una specie di amico, ma non riesce a reggere l’alcol. Potete contare sul fatto che crei un trambusto al ricevimento.»


    «Eccellente» disse Steris. «E gli altri trentasette posti dal vostro lato?»


    «Invitate i capi delle sarte e degli operai della mia casata» rispose Wax. «E i conestabili-generali dei vari ottanti. Sarà un bel gesto.»


    «Molto bene.»


    «Se volete che vi dia altro aiuto con l’organizzazione del matrimonio...»


    «No, la richiesta ufficiale di officiare la cerimonia che avete inviato a padre Bin era l’unico compito che vi era richiesto da protocollo. Per il resto posso gestire tutto io; è il genere perfetto di cosa per tenermi occupata. Detto questo, un giorno mi piacerebbe sapere cosa c’è in quel libricino che leggete così spesso.»


    «Io...»


    La porta principale della villa si spalancò da basso e un suono di stivali giunse dalle scale. Un attimo dopo, la porta dello studio si aprì di colpo e Wayne si precipitò dentro. Darriance, il maggiordomo, si trovava appena dietro di lui con aria contrita.


    Segaligno e di statura media, Wayne aveva un volto tondo e rasato e, come al solito, portava i suoi vecchi abiti delle Lande, anche se Steris gli aveva appositamente fornito nuovi vestiti in almeno tre occasioni.


    «Wayne, potresti provare il campanello qualche volta» disse Wax.


    «Nah, quello avvisa il maggiordomo» replicò Wayne.


    «Lo scopo è quello.»


    «Ometti molesti» disse Wayne, chiudendo la porta in faccia a Darriance. «Non ci si può fidare di loro. Ascolta, Wax. Dobbiamo andare! Il Cecchino ha fatto la sua mossa!»


    Finalmente!, pensò Wax. «Lasciami prendere la cappa.»


    Wayne lanciò un’occhiata verso Steris. «Ciao, Matta» disse rivolgendole un cenno del capo.


    «Ciao, Idiota» rispose lei annuendo a sua volta.


    Wax si allacciò il cinturone sopra l’elegante completo cittadino, con gilet e foulard, poi si mise la sua nebbiocappa. «Andiamo» disse, controllando le munizioni.


    Wayne si precipitò fuori dalla porta e corse giù per le scale. Wax si soffermò accanto al divano di Steris. «Io...»


    «Un uomo deve avere i suoi passatempi» disse lei, sollevando un altro foglio di carta ed esaminandolo. «Io accetto il vostro, lord Waxillium... ma provate a evitare di farvi sparare in faccia, dato che stasera dobbiamo posare per i ritratti di nozze.»


    «Me ne ricorderò.»


    «E tenete d’occhio mia sorella là fuori» aggiunse Steris.


    «Si tratta di un inseguimento pericoloso» disse Wax, affrettandosi verso la porta. «Dubito che Marasi sarà coinvolta.»


    «Se lo pensate davvero, allora le vostre capacità professionali sono in dubbio. È un inseguimento pericoloso, perciò lei troverà un modo per farsi coinvolgere.»


    Wax esitò presso la porta. Le lanciò di nuovo un’occhiata e lei alzò lo sguardo, incrociando il suo. Sembrava il caso di aggiungere qualcosa alla loro separazione. Un commiato di qualche tipo. Affetto. Anche Steris parve percepirlo, ma nessuno disse nulla.


    Wax inclinò la testa all’indietro, tracannando un bicchierino di whisky e scagliette metalliche, poi corse fuori e si gettò giù dalla balaustra della balconata. Si rallentò con una Spinta sugli intarsi in argento nel pavimento di marmo dell’atrio, atterrando con un tonfo di stivali su pietra. Darriance aprì la porta principale davanti a lui mentre Wax correva a unirsi a Wayne presso la carrozza, per andare...


    Si fermò di colpo sugli scalini che portavano in strada. «Che accidenti è quello?»


    «Un’automobile» disse Wayne dal sedile posteriore del veicolo.


    Wax brontolò, affrettandosi giù per i gradini e avvicinandosi alla macchina. Marasi sedeva dietro al meccanismo di sterzo, con indosso un vestito alla moda color lavanda e merlettato. Sembrava molto più giovane della sua sorellastra Steris, anche se si passavano solo cinque anni.


    Adesso era una conestabile, tecnicamente. L’assistente di un conestabile-generale di quell’ottante. Non gli aveva mai spiegato in dettaglio perché si era lasciata alle spalle una carriera di avvocato per unirsi ai conestabili, ma almeno non era stata assunta come un misero conestabile, bensì come analista e assistente esecutiva. Non avrebbe dovuto trovarsi in situazioni di pericolo, in quel ruolo.


    Eppure eccola lì. Nei suoi occhi brillava un bagliore di entusiasmo quando si voltò verso di lui. «Hai intenzione di salire?»


    «Cosa ci fai qui?» chiese Wax, aprendo la portiera con una certa riluttanza.


    «Guido. Preferiresti che lo facesse Wayne?»


    «Preferirei avere una carrozza e un buon paio di cavalli.» Wax si sistemò su uno dei sedili.


    «Smettila di essere così vecchio stampo» disse Marasi, muovendo il piede e facendo sobbalzare in avanti quel marchingegno infernale. «Il Cecchino ha derubato la First Union, come avevi ipotizzato.»


    Wax si resse forte. Aveva ipotizzato che il Cecchino avrebbe colpito quella banca tre giorni prima. Quando non era accaduto, aveva pensato che l’uomo fosse fuggito nelle Lande.


    «Il capitano Reddi pensa che il Cecchino cercherà di svignarsela nel suo nascondiglio nel Settimo Ottante» osservò Marasi, superando una carrozza sulla loro strada.


    «Reddi si sbaglia» disse Wax. «Dirigiti verso le Evasioni.»


    Marasi non obiettò. L’autovettura sobbalzò e tremolò finché non raggiunsero la nuova parte di pavimentazione, dove la strada diventava più liscia, permettendo al veicolo di aumentare la velocità. Era uno degli ultimi modelli, quello di cui i giornali avevano parlato a profusione, con ruote di gomma e motore a benzina.


    L’intera città si stava trasformando per soddisfarne le esigenze. Un grosso sforzo solo per permettere alle persone di guidare questi marchingegni, pensò amaramente Wax. I cavalli non avevano bisogno di un terreno tanto liscio, anche se fu costretto ad ammettere che l’automobile svoltava decisamente bene, quando Marasi prese una curva in velocità.


    Era comunque un orribile oggetto di distruzione senza vita.


    «Non dovresti essere qui» disse Wax quando Marasi svoltò un altro angolo.


    Lei non staccò gli occhi dalla strada. Dietro di loro, Wayne si sporse da uno dei finestrini, tenendosi il cappello contro la testa e sorridendo.


    «Hai studiato da avvocato» disse Wax. «Il tuo posto è in un’aula di tribunale, non all’inseguimento di un assassino.»


    «Ho saputo badare a me stessa in passato. Allora non ti sei mai lamentato.»


    «Ogni volta sembrava un’eccezione. Eppure eccoti di nuovo qui.»


    Marasi fece qualcosa con la barra alla sua destra, cambiando le marce del motore. Wax non era mai riuscito a capire come farlo. Marasi zigzagò attorno a diversi cavalli, suscitando urla di rabbia da parte degli uomini in sella. Quel movimento sterzante spinse Wax contro il lato dell’automobile, strappandogli un grugnito.


    «Cos’hai che non va di recente?» domandò Marasi. «Ti lamenti dell’automobile, del fatto che io sia qui, del fatto che il tuo tè del mattino sia troppo caldo. Verrebbe da pensare che tu abbia preso un’orribile decisione di vita che rimpiangi dentro di te. Mi domando di cosa possa trattarsi.»


    Wax tenne gli occhi in avanti. Nello specchietto, vide Wayne tornare a sedersi e sollevare le sopracciglia. «Potrebbe non avere tutti i torti, amico.»


    «Non sei d’aiuto.»


    «Non ne avevo intenzione» disse Wayne. «Per fortuna, io so di quale orribile decisione di vita sta parlando. Avresti davvero dovuto comprare quel cappello che abbiamo visto la scorsa settimana. Era fortunato. Ho il quinto senso per questo genere di cose.»


    «Quinto?» domandò Marasi.


    «Già: ho l’olfatto di un pesce lesso. Ho...»


    «Là» esclamò Wax, sporgendosi in avanti e guardando attraverso il parabrezza. Una figura balzò fuori da una strada laterale librandosi in aria, atterrò sulla strada, poi si lanciò lungo l’ampia arteria davanti a loro.


    «Avevi ragione» disse Marasi. «Come facevi a saperlo?»


    «A Chuck piace essere visto» disse Wax, estraendo Vindice dalla fondina che portava al fianco. «Si crede un ladro gentiluomo. Fa continuare a muovere questo aggeggio in modo costante, se puoi.»


    La replica di Marasi fu interrotta quando Wax spalancò la portiera e balzò fuori. Sparò in basso e Spinse contro il proiettile, lanciandosi verso l’alto. Una Spinta su una carrozza di passaggio la fece sobbalzare e deviò Wax da un lato, così quando scese, atterrò sul tettuccio di legno dell’automobile di Marasi.


    Afferrò il davanti del tettuccio con una mano, la pistola accanto alla testa e il vento che sollevava la nebbiocappa dietro di lui. Più avanti, il Cecchino procedeva a balzi lungo la strada principale in una serie di Spintacciaio. Dentro di sé, Wax avvertiva il bruciore rassicurante del proprio metallo.


    Wax si lanciò dalla macchina sopra la strada. Il Cecchino compiva sempre i suoi furti alla luce del sole e poi fuggiva lungo le vie più trafficate che riusciva a trovare. Gli piaceva la notorietà. Probabilmente si sentiva invincibile. Essere un allomante poteva fare quell’effetto.


    Wax si spinse in una serie di balzi sopra automobili e carrozze, superando palazzine da ambo i lati. Le folate di vento, l’altezza e la prospettiva gli schiarirono la mente e calmarono le sue emozioni come il tocco di un Sedatore. Le sue preoccupazioni si dissolsero e per quel momento ci fu solo l’inseguimento.


    Il Cecchino era vestito di rosso, con una vecchia maschera da artista di strada che gli copriva il volto: era nera con zanne bianche, come un demone del Baratro dalle vecchie storie. Ed era collegato all’Ordine, stando all’agenda che Wax aveva rubato a suo zio. Dopo così tanti mesi, l’utilità di quel libretto stava diminuendo, ma c’era ancora qualche gemma da sfruttare.


    Il Cecchino si Spinse verso il quartiere industriale. Wax lo seguì, balzando da un’automobile all’altra. Era stupefacente quanto si sentiva più sicuro nello sfrecciare per l’aria pomeridiana, al posto di essere intrappolato in una di quelle orribili scatole motorizzate.


    Il Cecchino ruotò a mezz’aria e lanciò una manciata di qualcosa. Wax si Spinse via da un lampione e deviò di lato, poi deviò le monete del Cecchino mentre passavano, modificando la direzione che le avrebbe fatte cadere su una macchina a caso lì sotto. Quella sterzò comunque, diretta verso il canale con l’autista che aveva perso il controllo.


    Ruggine e Rovina, pensò Wax con irritazione, Spingendosi di nuovo verso l’automobile. Attinse alla sua metalloscorta e precipitò sul tetto della macchina.


    Con forza.


    L’impatto schiacciò a terra il davanti della macchina, facendola sfregare contro la pavimentazione, rallentandola e poi fermandola prima che potesse finire nel canale. Diede un’occhiata all’interno e vide che gli occupanti erano solo storditi, poi si lanciò con una Spinta dietro il Cecchino. L’aveva quasi perso, ma per fortuna il vestito rosso era appariscente. Wax lo notò mentre balzava via da un edificio basso, poi si Spingeva in alto lungo il lato di uno dei grattacieli più bassi della città. Wax lo seguì, osservando l’uomo Spingersi all’interno di una finestra al piano più alto, a circa una dozzina di piani da terra.


    Wax schizzò su nel cielo, le finestre che gli scorrevano accanto indistinte. La città di Elendel si estendeva tutt’attorno, con il fumo che si sollevava da centrali a carbone, fabbriche e case in innumerevoli colonne. Si avvicinò al piano più alto, a una finestra alla sinistra di quella in cui era entrato il Cecchino, e mentre atterrava con delicatezza sul cornicione di pietra, gettò una moneta verso la finestra che Chuck aveva usato.


    La moneta rimbalzò contro il vetro. Degli spari giunsero dalla finestra. Allo stesso tempo, Wax aumentò il proprio peso ed entrò nell’edificio rompendo la sua finestra, semplicemente appoggiandocisi contro. Scivolò sul vetro, sollevando Vindice verso la parete di stucco che lo separava dal Cecchino.


    Delle linee azzurre traslucide si diffusero attorno a lui, puntando in mille direzioni differenti e illuminando pezzi di metallo. I chiodi in una scrivania alle sue spalle, dietro la quale era rannicchiato un uomo spaventato in abito elegante. I cavi metallici nelle pareti che erano collegati a lampade elettriche. Cosa più importante, alcune linee puntavano attraverso la parete. Erano deboli: gli ostacoli attutivano il suo senso allomantico.


    Una di quelle linee tremolò quando qualcuno lì dentro si voltò e sollevò una pistola. Wax ruotò il cilindro di Vindice e poi lo bloccò.


    Proiettile ammazzanebbia.


    Sparò, poi Spinse, avvampando il suo metallo e facendo perforare quella pallottola con tutta la forza che poteva. Squarciò la parete come se fosse di carta.


    Il metallo nella stanza accanto cadde sul pavimento. Wax si gettò contro la parete, aumentando il suo peso e incrinando lo stucco. Bastò un’altra spallata per romperlo, poi fece irruzione nella camera attigua, l’arma alzata in cerca del suo bersaglio.


    Trovò solo una pozza di sangue sempre più intrisa nel tappeto e una mitraglietta gettata via. La stanza era una specie di ufficio per impiegati. Diversi uomini e donne tremanti erano appiattiti contro il pavimento. Una donna alzò un dito, indicando una porta. Wax le rivolse un cenno di assenso e si accucciò contro la parete accanto alla porta, quindi lanciò un’occhiata fuori con cautela.


    Con un fastidioso suono raschiante, uno schedario slittò lungo il corridoio verso di lui. Wax tornò a proteggersi dietro la parete mentre passava, poi balzò fuori e prese la mira.


    La sua pistola fu immediatamente strattonata all’indietro. Wax la tenne stretta in entrambe le mani, ma una seconda Spinta lanciò l’altra sua pistola fuori dalla fondina. I suoi piedi iniziarono a slittare a causa dell’arma che lo trascinava all’indietro e Wax grugnì, ma alla fine lasciò cadere Vindice. La pistola ruzzolò lungo la stanza per andare a fermarsi accanto ai resti dello schedario, che si era schiantato contro la parete. Avrebbe dovuto tornare a prenderla quando tutto fosse finito.


    Il Cecchino si trovava all’altro capo del corridoio, illuminato da soffuse luci elettriche. Sanguinava da una ferita alla spalla, il volto nascosto dalla maschera bianca e nera.


    «In questa città ci sono mille criminali peggiori di me» disse una voce ovattata da dietro la maschera. «Eppure tu dai la caccia a me, giustiziere. Perché? Io sono un eroe del popolo.»


    «Hai smesso di essere un eroe settimane fa» replicò Wax, venendo avanti a grandi passi con la nebbiocappa che frusciava dietro di lui. «Quando hai ucciso una bambina.»


    «Non è stata colpa mia.»


    «Tu hai premuto il grilletto, Chuck. Forse non stavi mirando alla ragazzina, ma tu hai premuto il grilletto.»


    Il ladro fece un passo indietro. Il sacco che portava in spalla si era strappato, o per la pallottola di Wax o per qualche scheggia. Perdeva banconote.


    Il Cecchino lo guardò attraverso la maschera, gli occhi appena visibili nella luce elettrica. Poi scattò da un lato, tenendosi la spalla mentre entrava di corsa in un’altra camera. Wax si diede una Spinta dallo schedario e si gettò a capofitto lungo il corridoio. Slittò fino a fermarsi davanti alla porta dove era entrato il Cecchino, poi Spinse contro la luce alle sue spalle, piegandola contro la parete ed entrando nella stanza.


    Una finestra aperta. Wax afferrò una manciata di penne da una scrivania prima di gettarsi fuori, a una dozzina di piani d’altezza. Delle banconote svolazzavano nell’aria, formando una scia dietro il Cecchino mentre precipitava. Wax aumentò il proprio peso, cercando di cadere più velocemente, ma non aveva nulla contro cui Spingersi e il peso accresciuto aiutava solo di poco contro la resistenza dell’aria. Chuck raggiunse comunque terra prima di lui, poi Spinse via la moneta che aveva usato per rallentarsi.


    Spingendo nel terreno davanti a sé un paio di penne – con il cappuccio in metallo – che aveva lasciato cadere, Wax riuscì a rallentarsi quanto bastava, seppure di poco.


    Il Cecchino balzò via, saltando sopra alcuni lampioni. Wax non riuscì a individuare alcun metallo sul suo corpo, ma si muoveva molto più lentamente di prima e perdeva sangue.


    Wax lo seguì. Il Cecchino si sarebbe diretto verso le Evasioni, un bassofondo dove la gente lo copriva ancora. A loro non importava che i suoi furti fossero diventati violenti: celebravano il fatto che rubasse a coloro che se lo meritavano.


    Non posso lasciargli raggiungere quel nascondiglio, pensò Wax, Spingendosi su da un lampione, poi dandosi un impulso da dietro per aumentare la velocità. Ridusse la distanza con la sua preda, che controllò Wax con un’occhiata frenetica alle proprie spalle. Wax sollevò una delle penne, valutando quanto fosse rischioso provare a colpire Chuck alla gamba. Non voleva un colpo letale. Quell’uomo sapeva qualcosa.


    I bassifondi erano poco più avanti.


    Il prossimo salto, pensò Wax stringendo la penna. Dei passanti sui marciapiedi avevano lo sguardo fisso in alto, osservando quell’inseguimento allomantico. Non poteva rischiare di colpire uno di loro. Doveva...


    Una di quelle facce era familiare.


    Wax perse il controllo della sua Spinta. Sbalordito da quello che aveva visto, riuscì a stento a non rompersi le ossa quando colpì la strada e rotolò sul selciato. Quando si fermò, le frange della nebbiocappa erano attorcigliate attorno al suo corpo.


    Si rimise carponi.


    No. Impossibile. NO.


    Si precipitò lungo la strada, ignorando un destriero imbizzarrito e il suo cavaliere che imprecava. Quella faccia. Quella faccia.


    L’ultima volta che aveva visto quella faccia, gli aveva sparato in fronte. Tan il Sanguinario.


    L’uomo che aveva ucciso Lessie.


    «C’era un uomo qui!» urlò Wax, facendosi strada a spintoni tra la folla. «Dita lunghe, capelli radi. Una faccia quasi come un cranio spoglio. L’avete visto? Qualcuno l’ha visto?»


    Le persone lo fissavano come se fosse un pazzo. Forse lo era. Wax si portò una mano da un lato della testa.


    «Lord Waxillium?»


    Si girò. Marasi aveva fermato la sua automobile lì vicino; lei e Wayne stavano scendendo. Era davvero riuscita a tallonarlo durante l’inseguimento? No... no, le aveva detto dove pensava che sarebbe andato il Cecchino.


    «Wax, amico?» chiese Wayne. «Tutto bene? Cos’ha fatto? Ti ha fatto finire a terra mentre eri in volo?»


    «Qualcosa del genere» borbottò Wax, guardandosi attorno un’ultima volta.


    Ruggini, pensò. La tensione mi si sta insinuando nel cervello.


    «Allora è fuggito» disse Marasi, incrociando le braccia con aria insoddisfatta.


    «Non ancora» disse Wax. «Sta sanguinando e perdendo soldi. Lascerà una traccia. Andiamo.»
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    «HO BISOGNO CHE RESTI INDIETRO mentre entriamo in quei bassifondi» disse Wayne, deciso a infondere solennità nella propria voce. «Non è che non voglia il tuo aiuto. Lo voglio. È solo che sarà troppo pericoloso per te. Devi rimanere dove so che sei al sicuro. Niente obiezioni. Mi dispiace.»


    «Wayne» disse Wax, passandogli accanto. «Smettila di parlare al tuo cappello e vieni qui.»


    Wayne sospirò, dando una pacca al suo cappello e poi imponendosi di posarlo e lasciarlo nell’automobile. Wax era proprio un bravo ragazzo, ma c’erano parecchie cose che non comprendeva. Le donne, per dirne una. I cappelli erano un’altra.


    Wayne trotterellò fino al punto dove Wax e Marasi stavano guardando dentro le Evasioni. Quello all’interno sembrava un altro mondo. Il cielo era intervallato da fili per stendere la biancheria, con capi di vestiario abbandonati che penzolavano come impiccati. Il vento soffiava fuori da quel posto, lieto di fuggire via, portando con sé dubbi odori. Cibo mezzo cucinato. Corpi mezzi lavati. Strade mezze pulite.


    I caseggiati alti e compatti proiettavano ombre scure perfino nel pomeriggio. Come se quello fosse un posto dove il crepuscolo veniva per farsi una bevuta e una chiacchierata prima di uscire per andare a occuparsi del suo incarico serale.


    «Il lord Mistborn non voleva che ci fossero bassifondi nella città, sapete» disse Marasi mentre i tre vi entravano. «Cercò con forza di impedire che si formassero. Costruì begli edifici per i poveri, cercò di farli durare...»


    Wax annuì, giocherellando distrattamente con una moneta sulle nocche mentre camminava. Pareva che avesse perso le sue pistole da qualche parte. Aveva forse scroccato delle monete a Marasi? Non era giusto. Quando Wayne prendeva in prestito delle monete dalla gente, gli urlavano contro. Sì, a volte si dimenticava di chiederlo, ma offriva sempre un buono scambio.


    Mentre penetravano più in profondità all’interno delle Evasioni, Wayne rimase indietro rispetto agli altri due. Mi serve un buon cappello..., pensò. Il cappello era importante.


    Così cercò di individuare dei colpi di tosse.


    Ah...


    Trovò il tipo rannicchiato accanto a un androne, con una coperta logora drappeggiata sopra le ginocchia. Si potevano sempre trovare tipi del genere nei bassifondi. Vecchio, che si aggrappava alla vita come un uomo a un davanzale, i polmoni mezzi pieni di vari fluidi disgustosi. Il vecchio tossì in una mano avvolta da un guanto quando Wayne si sedette sui gradini accanto a lui.


    «Ehi, che c’è?» disse l’uomo. «Chi sei tu?»


    «Ehi, che c’è?» ripeté Wayne. «Chi sei tu?»


    «Mica sono nessuno» disse l’uomo, poi sputò da una parte. «Sporco esterno. Io nulla ho fatto.»


    «Mica sono nessuno» ripeté ancora Wayne, prendendo la fiaschetta dalla tasca del suo spolverino. «Sporco esterno. Io nulla ho fatto.»


    Era un buon accento. Vero borbottato, un’annata classica, avvolto in una coltre di storia. Chiudendo gli occhi e ascoltando, a Wayne parve di riuscire a immaginare come potesse essere anni prima. Protese la fiaschetta di whisky.


    «Mica cerchi di avvelenarmi?» chiese l’uomo. Tagliava le parole, emettendo metà dei suoni.


    «Mica cerchi di avvelenarmi?» ripeté Wayne, muovendo la mascella come se avesse la bocca piena di pezzi di roccia che provava continuamente a masticare. Di sicuro c’era un qualche miscuglio dei campi settentrionali in quello. Aprì gli occhi e inclinò la fiaschetta verso l’uomo, che annusò il whisky e prese un sorsetto. Poi un sorso. Poi una sorsata.


    «E così» chiese l’uomo «sei un idiota? Ho un figlio che è un idiota. Di quelli veri, quelli nati così. Be’, tu sembri a posto, comunque.»


    «Be’, tu sembri a posto, comunque» disse Wayne alzandosi in piedi. Allungò una mano per prendere il vecchio copricapo di cotone dalla testa dell’uomo, poi fece un gesto verso la fiaschetta di whisky.


    «In cambio?» chiese l’uomo. «Cavolo, sei davvero un idiota.»


    Wayne si mise il cappello. «Potresti dire un’altra parola che comincia per “c”?»


    «Cosa?»


    «Davvero meraviglioso» disse Wayne. Scese dai gradini per tornare sulla strada, poi mollò il suo spolverino in un anfratto, e assieme a esso i suoi bastoni da duello, purtroppo. Però si tenne i tirapugni di legno.


    I vestiti sotto lo spolverino erano del tipo delle Lande, non così diversi da ciò che indossavano in quei bassifondi. Camicia a bottoni, pantaloni, bretelle. Si arrotolò le maniche mentre camminava. I vestiti erano lisi e rattoppati in alcuni punti. Non li avrebbe scambiati per nulla al mondo. Gli ci erano voluti anni per ottenere vestiti che avessero l’aspetto giusto. Usati, vissuti.


    Non ci si poteva fidare da subito di un uomo con abiti troppo nuovi. Non arrivavi a indossare abiti nuovi e puliti facendo un lavoro onesto.


    Wax e Marasi si erano soffermati più avanti, a parlare con alcune donne anziane con sciarpe sulla testa e fagotti tra le braccia. Wayne riusciva quasi a sentire cosa dicevano.


    “Noi nulla sappiamo.”


    “È passato di qui correndo solo pochi istanti fa” avrebbe detto Wax. “Di sicuro dovete...”


    “Noi nulla sappiamo. Nulla abbiamo visto.”


    Wayne si avvicinò a un gruppo di uomini seduti sotto un tendone sporco a mangiare della frutta ammaccata. «Chi sono questi esterni?» chiese mentre si metteva a sedere, utilizzando l’accento che aveva appena appreso dal vecchio.


    Quelli non dubitarono di lui nemmeno per un attimo. Nei bassifondi c’erano parecchie persone – troppe per conoscere ciascuno –, ma si poteva capire facilmente se uno era del posto o no. E Wayne lo era.


    «Detestabili, è sicuro» rispose uno degli uomini. Aveva la testa come una ciotola rovesciata, calva e troppo piatta.


    «Vogliono qualcuno» disse un altro. Ruggine e Rovina, il volto dell’uomo era così appuntito che avresti potuto usarlo per arare un campo. «I detestabili vengono qui solo se vogliono arrestare qualcuno. Mica gli importa di noi, e mai gli importerà.»


    «Se gli importasse» disse Testa-a-ciotola «farebbero qualcosa per tutte quelle industrie e centrali elettriche che ci gettano cenere addosso. Mica dovremmo vivere più nella cenere. L’ha detto Armonia, eh sì.»


    Wayne annuì. Giusta osservazione. Le pareti di quegli edifici erano davvero coperte di cenere. Alla gente importava, all’esterno? No, fintantoché non dovevano essere loro a vivere lì dentro. Non gli sfuggivano le occhiatacce che attiravano Wax e Marasi, scoccate da persone che passavano alle loro spalle o che chiudevano le finestre sopra di loro.


    Questo è peggio, pensò Wayne. Peggio del normale.


    Avrebbe dovuto parlarne a Wax. Ma per il momento c’era un lavoro da fare. «Stanno cercando qualcosa.»


    «Stanne fuori» disse Testa-a-ciotola.


    Wayne bofonchiò. «Forse c’è in ballo del denaro.»


    «Mica consegneresti uno di noi?» disse Testa-a-ciotola con espressione accigliata. «Ti riconosco. Sei il figlio di Edip, giusto?»


    Wayne distolse lo sguardo con aria vaga.


    «Ascolta, figliolo» disse Testa-a-ciotola agitando il dito. «Non fidarti di un detestabile e non fare la spia.»


    «Non sono una spia» disse Wayne irritato. Non lo era davvero. Ma a volte un uomo aveva bisogno di contanti. «Sono sulle tracce di Chuck. Li ho sentiti. Ci sono mille bigliettoni sulla sua testa, eh sì.»


    «È cresciuto qui» disse Faccia-ad-aratro. «È uno di noi.»


    «Ha ucciso quella ragazza» disse Wayne.


    «È una menzogna» replicò Testa-a-ciotola. «Non andare a parlare con i detestabili, figliolo. Dico sul serio.»


    «Va bene, va bene» disse Wayne, accingendosi ad alzarsi. «Vado solo...»


    «Torna a sedere» disse Testa-a-ciotola. «Oppure ti do una bella sventola sulla testa, eh sì.»


    Wayne sospirò, mettendosi di nuovo seduto. «Voi vecchiacci parlate sempre di noi e non sapete com’è di questi tempi lavorare in una delle fabbriche.»


    «Sappiamo più di quello che pensi» disse Testa-a-ciotola, porgendo a Wayne una mela ammaccata. «Mangia questa, stai fuori dai guai e non andare dove non posso mica vederti.»


    Wayne borbottò, ma si rilassò e diede un morso alla mela. Non era malaccio. La mangiò tutta quanta, poi ne prese un altro paio.


    Dopo poco tempo accadde. I componenti del gruppo che mangiava frutta si separarono, lasciando Wayne con un cesto pieno di torsoli. Si congedarono scambiandosi qualche battuta amichevole, poi ciascuno dei quattro affermò di avere qualche faccenda importante da sbrigare.


    Wayne si ficcò un’altra mela in ciascuna tasca, poi si alzò e si mise a seguire Testa-a-ciotola. Pedinò il tizio piuttosto facilmente, rivolgendo ogni tanto dei cenni col capo alle persone, che ricambiavano il gesto come se lo conoscessero. Era il cappello. Ti mettevi il cappello di un uomo, circondavi la tua mente con il suo modo di pensare e ti cambiava. Incrociò un uomo vestito come uno scaricatore di porto, le spalle incurvate, che fischiettava un motivetto triste. Wayne imitò quella melodia. Era una vita dura, lavorare al porto. Dovevi camminare ogni giorno fino alle chiatte, oppure trovare un letto vicino alla riva della baia, dove essere accoltellato era altrettanto probabile quanto fare colazione.


    Aveva vissuto quell’esperienza da giovane. Aveva le cicatrici per dimostrarlo, oh sì. Ma crescendo, un ragazzo voleva avere qualcosa di più di una zuffa a ogni angolo e di donne che non riuscivano a ricordare il suo nome il giorno dopo.


    Testa-a-ciotola si infilò in un vicolo. Be’, ogni rugginosa strada lì dentro sembrava un vicolo. Testa-a-ciotola entrò in un vicolo di un vicolo. Wayne si avvicinò al lato di quella stradina minuscola, poi bruciò metallegno. L’allomanzia era un trucchetto utile, oh sì. Bruciare il metallo fece apparire un’utile bolla di tempo accelerato attorno a lui. Svoltò l’angolo, restando all’interno della bolla: non si muoveva quando lo faceva lui, ma poteva spostarla assieme a sé.


    Già. Eccolo lì, Testa-a-ciotola in persona, accucciato accanto a una pila di immondizia, in attesa di vedere se qualcuno lo seguisse. Wayne aveva quasi fatto la bolla troppo grande e per poco non incluse l’uomo.


    Disattento, disattento, pensò Wayne. Un errore del genere al porto poteva costare a un uomo la vita. Tirò fuori una coperta logora dalla parte della pila di immondizia che si trovava all’interno della sua bolla, poi tornò dietro l’angolo e lasciò cadere la bolla.


    All’interno della bolla di velocità, si era mosso così rapidamente che Testa-a-ciotola non avrebbe visto altro che qualcosa di indistinto, al massimo. Non gli avrebbe dato importanza, Wayne ne era certo. Se si sbagliava, avrebbe mangiato il cappello. Be’, uno di quelli di Wax, almeno.


    Wayne trovò una rampa di gradini e vi si sedette. Abbassò il cappello quasi sopra gli occhi, si sistemò contro il muro in una posizione comoda e allargò la coperta attorno a sé. Un senzatetto ubriaco come tanti.


    Testa-a-ciotola era un tipo accorto. Attese cinque minuti buoni dentro il vicolo prima di sgattaiolare fuori, guardandosi avanti e indietro, poi affrettandosi verso un edificio dall’altro lato della strada. Bussò, sussurrò qualcosa e lo lasciarono entrare.


    Wayne sbadigliò, si stiracchiò e gettò da una parte la coperta. Attraversò la strada fino all’edificio in cui era entrato Testa-a-ciotola, poi iniziò a controllare le finestre chiuse. Le antiche imposte erano così vecchie che sarebbe potuto bastare uno starnuto a sbatterle giù. Dovette stare attento a non farsi finire schegge nelle guance mentre origliava a ciascuna finestra a turno.


    Gli uomini dei bassifondi avevano uno strano senso della morale. Non avrebbero consegnato uno dei loro ai conestabili. Nemmeno per una ricompensa. Ma d’altro canto una persona aveva bisogno di mangiare. Un uomo come Chuck non avrebbe voluto sapere quanto erano leali i suoi amici?


    «... trattava di un paio di detestabili, è sicuro» udì Wayne a una finestra. «Mille bigliettoni sono un sacco, Chuck. Proprio un sacco. Ora, non sto dicendo che non puoi fidarti dei ragazzi; non c’è mica una lega cattiva nel gruppo. Ma posso dire che un po’ di incoraggiamento li aiuterà a sentirsi meglio riguardo la loro lealtà.»


    Fare la spia con un amico: completamente proibito.


    Estorcere soldi a un amico: be’, quello era semplicemente buon senso degli affari.


    E se Chuck non si fosse mostrato grato, forse non era stato poi un buon amico. Wayne sorrise, infilandosi alle dita i tirapugni di legno. Indietreggiò, poi caricò verso l’edificio.


    Colpì le imposte con una spalla, attraversandole con uno schianto, poi eresse una bolla di velocità nel momento in cui toccò il pavimento. Rotolò e si rimise in piedi di fronte a Chuck, che era all’interno della bolla di velocità. L’uomo indossava ancora i pantaloni rossi, anche se si era tolto la maschera e si stava bendando la spalla. Alzò la testa di scatto, mostrando un’espressione sorpresa con sopracciglia cespugliose e labbra grandi.


    Ruggini. Non c’era da meravigliarsi che quel tizio fosse solito portare una maschera.


    Wayne gli assestò un colpo al mento, atterrandolo con un pugno solo. Poi si girò con i pugni alzati, ma l’altra mezza dozzina di persone nella stanza, incluso Testa-a-ciotola, erano immobili appena fuori dal bordo della sua bolla di velocità. Quella sì che era una fortuna.


    Wayne sogghignò, issandosi Chuck sulla spalla. Si tolse i tirapugni, li infilò di nuovo in tasca e tirò fuori una mela. Prese un morso succoso, salutò con la mano Testa-a-ciotola – che guardava in avanti con occhi vitrei, immobili – poi gettò Chuck fuori dalla finestra e lo seguì.


    Una volta superato il limite della sua bolla di velocità, quella scomparve automaticamente.


    «Cosa diamine è stato?» urlò Testa-a-ciotola all’interno.


    Wayne si rimise in spalla il Cecchino svenuto, poi si avviò di nuovo lungo la strada, masticando la mela.


    «LASCIA CHE SIA IO a parlare con i prossimi» disse Marasi. «Forse posso convincerli a dirci qualcosa.»


    Avvertiva gli occhi di Waxillium su di sé. Lui pensava che Marasi stesse cercando di dimostrargli che ci sapeva fare. Un tempo avrebbe avuto ragione. Ma adesso lei era una conestabile, con tanto di credenziali e al servizio della città. Quello era il suo lavoro. Waxillium non era d’accordo con la sua decisione, ma le azioni di Marasi non avevano bisogno che lui le approvasse.


    Assieme si diressero fino a un gruppo di giovani derelitti seduti sui gradini del bassofondo. I tre giovani li guardarono con sospetto, la pelle sporca e i vestiti troppo grandi legati alla vita e alle caviglie. A quanto pareva, quello era lo stile per i ragazzi di strada. Odoravano dell’incenso che fumavano nelle loro pipe.


    Marasi si avvicinò a loro. «Stiamo cercando un uomo.»


    «Se ti occorre un uomo» disse uno dei ragazzi, squadrandola dall’alto in basso «eccomi.»


    «Oh, per favore» disse Marasi. «Quanti sono? Nove?»


    «Ehi, sa già quanto ce l’ho lungo» disse il ragazzino, ridendo e afferrandosi l’inguine. «Mi hai sbirciato, signora?»


    Be’, mi ha fatto arrossire, pensò Marasi. Non è molto professionale.


    Per fortuna aveva passato diverso tempo assieme a Wayne e alle sue occasionali metafore colorite. Ogni tanto le capitava di arrossire. Incalzò il ragazzo. «È passato di qui sparando meno di un’ora fa. Era vestito di rosso, ferito e perdeva sangue. Sono certa che sapete di chi sto parlando.»


    «Sì, l’Uomo delle Ore!» esclamò uno dei ragazzi, ridendo e citando una figura di vecchi racconti delle bambinaie. «Lo conosco!»


    Trattali come testimoni riottosi, pensò. A un processo. Falli continuare a parlare.


    Marasi aveva bisogno di imparare come trattare con persone come quei ragazzi nel mondo reale, non semplicemente in sterili aule di esercitazione.


    «Sì, l’Uomo delle Ore» disse Marasi. «Dov’è andato?»


    «Al limitare del crepuscolo» rispose il ragazzo. «Non hai sentito le storie?»


    «Mi piacciono le storie» replicò Marasi, facendo scivolar fuori alcune monete dal suo borsellino. Le tenne in alto. Corromperli le sembrava un po’ come barare... ma be’, non era in tribunale.


    I tre ragazzi fissarono le monete e un desiderio improvviso guizzò nei loro occhi. Lo nascosero rapidamente, ma forse mostrare del denaro in quel posto non era una mossa molto saggia.


    «Sentiamo una storia» disse Marasi. «Su dove potrebbe trovarsi questo... Uomo delle Ore. La posizione del crepuscolo, se volete. Qui in questi caseggiati.»


    «Potremmo saperlo» disse uno dei ragazzi. «Ma sai, le storie costano parecchio. Più di quello.»


    Dietro di lei, qualcosa tintinnò. Anche Waxillium aveva tirato fuori delle monete. I ragazzi lanciarono un’occhiata bramosa anche a quelle finché Waxillium non ne fece roteare una in aria e la Spinse facendola scomparire alla vista.


    I ragazzi tacquero all’istante.


    «Parlate con la signora» disse Waxillium piano, con il tono un po’ alterato. «Smettetela di farci perdere tempo.»


    Marasi si voltò verso di lui e alle sue spalle i ragazzi presero una decisione. Si allontanarono in direzioni diverse: era evidente che non volevano avere nulla a che fare con un allomante.


    «È stato davvero utile» disse Marasi incrociando le braccia. «Grazie tante.»


    «Ti avrebbero mentito» disse Waxillium, lanciandosi un’occhiata alle spalle. «E stavamo attirando il tipo sbagliato di attenzione.»


    «Mi rendo conto che avevano intenzione di mentire» disse Marasi. «Volevo coglierli sul fatto. Attaccare la falsa storia di una persona spesso è uno dei migliori metodi di interrogazione.»


    «In realtà» obiettò Waxillium «il miglior metodo di interrogazione comprende un cassetto e le dita di una persona.»


    «In realtà» replicò Marasi «non è così. Gli studi dimostrano che l’interrogazione forzata porta sempre a informazioni errate. Comunque, cos’hai che non va oggi, Waxillium? Ho saputo che hai sbandierato la tua identità da “rude giustiziere delle Lande” di recente...»


    «Niente affatto.»


    «E invece sì» insistette lei. «E riesco a capire il perché. Là fuori nelle Lande, ti comportavi come un giustiziere gentiluomo. Tu stesso mi hai detto che ti aggrappavi alla civiltà per portarla con te. Be’, qui sei tutto il tempo in compagnia di aristocratici. In pratica stai affogando nella civiltà. Quindi tendi invece a essere il giustiziere delle Lande per portare un po’ di cara, vecchia giustizia alla città.»


    «Vedo che ci hai riflettuto a lungo» disse lui, voltandole le spalle ed esaminando la strada.


    Ruggine e Rovina. Wax pensava che Marasi avesse un’infatuazione per lui. Arrogante, rozzo... idiota! Marasi sbuffò e si allontanò a grandi passi.


    Lei non era infatuata. Waxillium aveva messo in chiaro che non ci sarebbe stato nulla tra loro e che era fidanzato con sua sorella. E basta. Ora non potevano intrattenere una semplice relazione professionale?


    Wayne oziava sui gradini che conducevano a un edificio vicino, osservandoli e dando morsi distratti a una mela.


    «E tu dove sei stato?» chiese Marasi avvicinandosi.


    «Una mela?» chiese Wayne, porgendogliene un’altra. «Non è troppo ammaccata.»


    «No, grazie. Alcuni di noi stanno provando a trovare un assassino, non qualcosa da mangiare.»


    «Oh, quello.» Wayne diede un calcio a qualcosa accanto a lui per terra, nascosto nelle ombre dei gradini. «Sì, me ne sono occupato per voi.»


    «Occupato di... Wayne, quella ai tuoi piedi è una persona! Ruggini! Sta sanguinando!»


    «Ma certo» disse Wayne. «Quello non è colpa mia. Gli ho dato una bella botta in testa, però.»


    Marasi si portò una mano alla bocca. Era lui. «Wayne... dove... come...»


    Waxillium la scostò con delicatezza; Marasi non l’aveva visto avvicinarsi. Lui si inginocchiò per esaminare la ferita di Chuck. Poi Waxillium alzò lo sguardo su Wayne e annuì; i due si scambiarono un’espressione come facevano spesso. Il modo più accurato in cui Marasi era riuscita a interpretarlo era che significasse qualcosa a metà tra “Ottimo lavoro” e “Sei un completo cretino; volevo essere io a farlo”.


    «Portiamolo agli uffici del conestabilato» disse Waxillium, sollevando il Cecchino svenuto.


    «Sì, d’accordo» disse Marasi. «Ma non hai intenzione di chiedergli come c’è riuscito? Dov’è stato?»


    «Wayne ha i suoi metodi» disse Waxillium. «In un posto come questo, sono molto più utili dei miei.»


    «Tu lo sapevi» esclamò Marasi, agitando un dito verso Waxillium. «Sapevi che non saremmo arrivati da nessuna parte facendo domande!»


    «Lo sospettavo» confermò Waxillium. «Ma Wayne ha bisogno di spazio per provare i suoi metodi...»


    «... datosi che sono così incredibile» aggiunse Wayne.


    «... così ho fatto del mio meglio per trovare Chuck per conto mio...»


    «... datosi che lui non riesce ad accettare che in questo genere di cose sono meglio io...»


    «... in caso Wayne avesse fallito.»


    «Cosa che non succede mai.»


    Wayne sogghignò e diede un morso alla sua mela, scendendo saltellando dai gradini per camminare accanto a Waxillium. «Tranne quella volta. E quell’altra volta. Ma quelle non contano, datosi che ero stato colpito alla testa abbastanza volte che non me le ricordo.»


    Marasi sospirò tra sé, mettendosi al passo con i due. Avevano così tanti trascorsi che si muovevano di concerto in modo inconscio, come due ballerini che si fossero esibiti assieme innumerevoli volte. Ciò rendeva particolarmente difficile la vita al novellino che cercava di esibirsi assieme a loro.


    «Be’,» disse Marasi a Wayne «potresti almeno dire a me cos’hai fatto. Forse potrei apprendere i tuoi metodi.»


    «Nah» disse Wayne. «Con te non funzionerebbe. Sei troppo graziosa. In modo non grazioso per me, bada bene. Non rivanghiamo la cosa.»


    «Wayne, a volte mi lasci davvero sconcertata.»


    «Solo a volte?» chiese Waxillium.


    «Non posso darle tutto quello che ho, amico» rispose Wayne, i pollici dietro le bretelle. «Devo conservarne un po’ per gli altri. Lo elargisco senza preferenze per privilegio, classe, sesso o capacità mentali. Sono un rugginoso santo, oh sì.»


    «Ma come?» insistette Marasi. «Come l’hai trovato? Hai convinto alcune di queste persone a parlare?»


    «Nah» rispose Wayne. «Le ho fatte non parlare. Sono molto più brave a fare quello. Sospetto che sia una questione di pratica.»


    «Dovresti prendere lezioni» aggiunse Waxillium.


    Marasi sospirò mentre si avvicinavano all’ingresso delle Evasioni. I relitti umani che prima avevano ingombrato scale e vicoli si erano dileguati, forse perché trovavano le attenzioni di diversi giustizieri troppo fastidiose. Era...


    Waxillium si irrigidì. Wayne fece lo stesso.


    «Cosa...?» esordì Marasi, proprio mentre Waxillium lasciava andare Chuck e metteva una mano nella tasca della sua nebbiocappa. Wayne diede una spallata a Marasi, spingendola via mentre qualcosa sfrecciava nell’aria e poi schioccava contro il selciato nel punto in cui si erano trovati l’istante prima. Seguirono altri proiettili, anche se lei non stava realmente guardando. Lasciò invece che Wayne la trascinasse nella copertura relativa di un edificio lì accanto, poi entrambi iniziarono ad allungare il collo per scrutare l’orizzonte in cerca di chi aveva sparato. Waxillium balzò in aria lasciando cadere una moneta, attorniato da un turbinio scuro di frange della nebbiocappa attorcigliate. In momenti come quello, sembrava più primordiale, simile a uno degli antichi Mistborn delle leggende. Non una creatura della legge, ma un frammento della notte stessa venuto a riscuotere il suo debito.


    «Ah, diamine» disse Wayne, indicando Chuck con il capo. Il corpo era accasciato nel mezzo della strada e adesso c’era un’evidente asta di legno che spuntava.


    «Freccia?» chiese Marasi.


    «Dardo di balestra» precisò Wayne. «Sono anni che non ne vedo uno. Sono fatti appositamente per combattere gli allomanti.» Alzò lo sguardo. Sopra le loro teste, Waxillium era all’inseguimento, librandosi verso la sommità di uno degli edifici.


    «Resta qui» disse Wayne, poi scattò lungo un vicolo.


    «Aspetta...» esclamò Marasi sollevando una mano.


    Ma Wayne se n’era andato.


    Quei due, pensò irritata. Be’, era evidente che qualcuno non voleva che il Cecchino fosse catturato e rivelasse quello che sapeva. Forse poteva apprendere qualcosa dal dardo di balestra o dallo stesso cadavere.


    Si inginocchiò accanto al corpo, controllando per prima cosa che fosse morto e sperando che il dardo non avesse finito il lavoro. Purtroppo era davvero morto. Il dardo era piantato saldamente nella testa. Chi si immaginava che una balestra potesse penetrare un cranio a quel modo? Marasi scosse il capo, allungando una mano nella borsetta per tirar fuori il taccuino e stilare un resoconto della posizione in cui il corpo era caduto.


    L’assassino è fortunato, pensò. Se n’è andato così velocemente che non può sapere se ha inflitto un colpo mortale. Se volessi essere certa che Chuck è morto, di sicuro...


    Udì una specie di schiocco alle sue spalle.


    ...tornerei indietro a controllare.


    Marasi si voltò lentamente e vide un uomo dall’aspetto cencioso lasciare un vicolo con in mano una balestra. Lui la esaminò con occhi scuri.


    La parte successiva accadde rapidamente. Prima che Marasi avesse il tempo di fare un passo, l’uomo si avventò su di lei. Sparò con la balestra dietro di sé – facendo provenire dal vicolo un urletto che assomigliava alla voce di Wayne – poi afferrò Marasi per la spalla mentre lei tentava di fuggire.


    La sbatacchiò e le appoggiò qualcosa di freddo contro il collo. Un pugnale di vetro. Waxillium atterrò di fronte a loro, la nebbiocappa che gli si spiegava attorno.


    I due si fissarono, Waxillium con una moneta nella mano destra. La sfregò con il pollice.


    Ricordati il tuo addestramento da ostaggio, donna!, pensò Marasi. Molti uomini prendono un ostaggio come atto di disperazione.


    Poteva usare la sua allomanzia? Era capace di rallentare il tempo attorno a sé, accelerandolo per chiunque si trovasse fuori dalla sua bolla di velocità. L’opposto di quello che poteva fare Wayne.


    Ma non aveva ingerito cadmio. Stupida! Un errore che gli altri due non avrebbero mai commesso. Doveva smettere di provare imbarazzo per i suoi poteri, per quanto fossero deboli. Li aveva usati in maniera efficace in più di un’occasione.


    L’uomo inspirava ed espirava in modo affannoso, la testa proprio accanto alla sua. Marasi riusciva ad avvertire la peluria che aveva su guancia e mento contro la pelle.


    Gli uomini che prendono ostaggi non vogliono uccidere, pensò. Questo non fa parte del piano. Puoi farlo desistere, pronunciando parole di conforto, cercando un terreno comune e partendo da lì.


    Non fece nulla di tutto ciò. Invece tirò fuori la mano dalla borsetta, stringendo la piccola pistola con un solo colpo che teneva lì dentro. Prima ancora di riflettere su cosa stava facendo, mise la canna contro il mento dell’uomo, premette il grilletto...


    E fece uscire il fondo della sua testa dalla cima.
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    WAX ABBASSÒ LA MANO, GUARDANDO il nuovo cadavere accanto a Marasi. Il suo colpo gli aveva strappato via un grosso pezzo di faccia. Identificare l’uomo sarebbe stato quasi impossibile.


    Lo sarebbe stato comunque. Gli sgherri di Quadrante erano notoriamente difficili da riconoscere.


    Non preoccuparti di questo adesso, pensò tirando fuori un fazzoletto. Si avvicinò e lo porse a Marasi, che se ne stava lì con gli occhi sgranati, il volto schizzato di sangue e pezzetti di carne. Tenne lo sguardo fisso davanti a sé e non abbassò gli occhi. Aveva lasciato cadere la pistola.


    «È stato...» disse, guardando dritto. «È stato...» Prese un respiro profondo. «È stato inatteso da parte mia, vero?»


    «Hai agito bene» disse Wax. «Le persone presumono che un prigioniero sia in loro potere. Spesso il modo per scappare è controbattere.»


    «Cosa?» disse Marasi, prendendo finalmente il fazzoletto.


    «Hai sparato con una pistola proprio accanto alla tua testa» disse Wax. «Avrai dei problemi all’udito. Ruggini... probabilmente hai causato un danno permanente al tuo orecchio. Spero che non sia troppo grave.»


    «Cosa?»


    Wax fece un gesto verso la sua faccia e lei guardò il fazzoletto come se lo vedesse per la prima volta. Sbatté le palpebre, poi abbassò lo sguardo. Distolse immediatamente gli occhi dal cadavere e iniziò ad asciugarsi la faccia.


    Wayne barcollò fuori dal vicolo borbottando, con un nuovo buco nei vestiti all’altezza della spalla e un dardo di balestra in mano.


    «E tanti saluti all’interrogatorio» disse Marasi con una smorfia.


    «È tutto a posto» disse Wax. «Sopravvivere era più importante.»


    «... Cosa?»


    Wax le sorrise con aria rassicurante mentre Wayne faceva un cenno ad alcuni conestabili che erano finalmente arrivati sulla scena e stavano entrando nel bassofondo.


    «Perché continua a succedermi?» chiese Marasi. «Sì, so che non riuscirò a sentire la tua risposta. Ma questa è... cosa, la terza volta che qualcuno cerca di usarmi come ostaggio? Trasudo indifendibilità o qualcosa del genere?»


    In effetti sì, pensò Wax, ma non lo disse. Questo faceva in modo che la sottovalutassero. Marasi era una persona forte. Pensava con chiarezza in momenti di tensione; faceva ciò che andava fatto, per quanto fosse spiacevole. Però era anche molto propensa a vestirsi in modo elegante e a truccarsi.


    Lessie non avrebbe mai fatto nulla del genere. Le uniche volte in cui Wax l’aveva vista con un abito lungo erano state per qualche viaggio occasionale a Covingtar per visitare i giardini del Sentiero. Sorrise, ricordando un tempo in cui lei aveva effettivamente portato dei pantaloni sotto il vestito.


    «Lord Ladrian!» Il conestabile Reddi si diresse da loro, con indosso l’uniforme di un capitano del conestabilato. L’uomo magro aveva dei baffi cascanti ben tagliati.


    «Reddi» lo salutò Wax, rivolgendogli un cenno del capo. «Aradel è qui?»


    «Il conestabile generale è impegnato in un’altra indagine, mio signore» disse Reddi in tono netto. Perché a Wax veniva sempre voglia di dare un ceffone a quell’uomo dopo avergli parlato? Non era mai insolente, ma sempre impeccabilmente formale. Forse quello era un motivo sufficiente.


    Wax indicò in direzione degli edifici. «Be’, se volete essere così gentile da far mettere in sicurezza la zona ai vostri uomini, probabilmente dovremmo interrogare le persone qui attorno e vedere se, per qualche miracolo, riusciamo a scoprire l’identità dell’uomo che lady Colms ha appena ucciso.»


    Reddi gli rivolse il saluto, anche se tecnicamente non era necessario. Wax aveva una dispensa speciale autorizzata nel conestabilato, che gli permetteva di fare cose come... be’, volteggiare armato in giro per la città e sparare. Ma non faceva parte della loro struttura di comando.


    Gli altri conestabili si accinsero a fare come aveva chiesto. Mentre lanciava un’occhiata al Cecchino, Wax si impose di tenere la propria rabbia sotto controllo. Di questo passo, non avrebbe mai rintracciato suo zio Edwarn. Wax aveva solo un’idea molto vaga di quello che l’uomo stava cercando di realizzare.


    Può trasformare chiunque in un allomante, capisci... Se non lo usiamo noi, qualcun altro lo farà.


    Parole dal libro che Occhidiferro gli aveva dato.


    «Lavoro eccellente, mio signore» disse Reddi con voce calma, indicando con il capo il Cecchino steso a terra. Gli abiti tradivano la sua identità. «Un altro miscredente sistemato, e con la vostra abituale efficienza.»


    Wax non disse nulla. Il “lavoro eccellente” di quel giorno non era che un altro vicolo cieco.


    «Oi, guardate!» esclamò Wayne lì vicino. «Credo di aver trovato uno dei denti di quel tipo! Porta fortuna, giusto?»


    Marasi sembrava frastornata e si sedette su una vicina rampa di gradini. Wax era tentato di andare a confortarla, ma se lei l’avesse interpretato nel modo sbagliato? Non voleva illuderla.


    «Mio signore, possiamo parlare?» disse Reddi mentre altri conestabili si spargevano per la zona. «Ho menzionato il conestabile generale e un altro caso. In effetti stavo giusto per venire a trovarvi quando ho udito del vostro inseguimento qui.»


    Wax si voltò verso di lui, improvvisamente attento. «Cos’è successo?»


    Reddi fece una smorfia, mostrando insolitamente un’emozione. «Qualcosa di brutto, mio signore» disse, più piano. «Riguarda la politica.»


    Allora era possibile che anche Quadrante fosse coinvolto. «Ditemi di più.»


    «Be’, è collegato al governatore, mio signore. Suo fratello, vedete, stava ospitando un’asta ieri sera. E... be’, dovreste vederlo con i vostri occhi...»


    A MARASI NON SFUGGÌ quando Waxillium afferrò Wayne per la spalla e indicò verso una carrozza del conestabilato in attesa. Non era venuto da lei. Quanto tempo ci sarebbe voluto prima che quel dannato uomo fosse disposto ad accettarla come una collega, se non come una sua pari?


    Frustrata, si diresse verso la carrozza. Purtroppo lungo il tragitto si imbatté nel capitano Reddi. Lui parlò e Marasi dovette sforzare le orecchie che ancora le fischiavano – e indovinare qualche parte – per capire cosa stava dicendo.


    «Conestabile Colms. Non indossate la vostra uniforme.»


    «Sì, signore» disse lei. «È il mio giorno libero, signore.»


    «Eppure siete qui» replicò lui, le mani serrate dietro la schiena. «Come mai vi ritrovate costantemente in situazioni come questa, malgrado vi sia stato detto esplicitamente che non è il vostro incarico, dato che non siete un conestabile in servizio attivo sul campo?»


    «Sono certa che si tratta di un puro caso, signore» disse Marasi.


    A quelle parole Reddi le scoccò un’occhiata sprezzante. Divertente. Di solito risparmiava quell’espressione per Waxillium, quando lui non guardava. Disse qualcosa che lei non riuscì a distinguere, poi annuì in direzione dell’automobile che Marasi aveva portato, e che tecnicamente era di proprietà del conestabilato; le era stato detto di padroneggiare la guida delle automobili e fare rapporto sulla loro efficacia al conestabile generale. Lui voleva provarle come rimpiazzo per le carrozze trainate da cavalli.


    «Signore?» disse Marasi.


    «È evidente che ne avete passate parecchie quest’oggi, conestabile» disse Reddi a voce più alta. «Non contradditemi. Andate a casa, datevi una ripulita e presentatevi in servizio domani.»


    «Signore,» disse Marasi «vorrei fare rapporto al capitano Aradel sul mio inseguimento del Cecchino e sul suo successivo decesso prima che i dettagli diventino confusi. Sarà interessato, dato che ha seguito questo caso di persona.»


    Fissò Reddi negli occhi. Aveva un grado superiore al suo, vero, ma non era il suo capo. Aradel lo era per entrambi.


    «Il conestabile generale» disse Reddi con evidente riluttanza «non è in sede al momento.»


    «Bene dunque, andrò da lui e lascerò che sia lui a congedarmi, signore» lo incalzò Marasi. «Se così vorrà.»


    Reddi digrignò i denti e fece per dire qualcosa, ma fu distratto dalla chiamata di un altro conestabile. Agitò la mano verso l’automobile e Marasi prese il gesto come un’autorizzazione a fare quello che lei aveva detto. Così, quando la carrozza con a bordo Waxillium partì, lei la seguì con la macchina.


    Quando giunsero alla fine del loro viaggio, davanti a una magione elegante che dava sul Centro della città, Marasi aveva cominciato a riprendersi. Si sentiva ancora scossa, anche se sperava di non darlo a vedere, e poteva sentire con l’orecchio sinistro ma non dall’altra parte, ovvero quella da cui aveva sparato con la pistola.


    Mentre usciva dall’automobile, si ritrovò ad asciugarsi di nuovo la guancia con il fazzoletto, anche se aveva ripulito il sangue già da parecchio. Il suo abito era bello che rovinato. Prese la sua giacca da conestabile dal bagagliaio dell’auto e se la gettò sopra per nascondere le macchie, poi si affrettò a unirsi a Waxillium e agli altri mentre scendevano dalla carrozza.


    Solo un’altra carrozza del conestabilato, notò osservando il viale. Qualunque cosa fosse successa lì, Aradel non voleva che la notizia si diffondesse troppo. Mentre Waxillium si dirigeva verso l’ingresso, si guardò attorno e la vide, poi le fece cenno di avvicinarsi.


    «Sai di cosa potrebbe trattarsi?» le chiese piano mentre Reddi e diversi altri conestabili confabulavano vicino alla carrozza.


    «No» disse Marasi. «Non ti hanno informato?»


    Waxillium scosse il capo. Diede un’occhiata all’abito insanguinato di Marasi, che spuntava sotto la robusta giacca marrone. Comunque non fece commenti e salì i gradini, tallonato da Wayne.


    Due conestabili, un uomo e una donna, montavano la guardia alla porta d’ingresso della villa. Fecero il saluto mentre Reddi raggiungeva Waxillium – ignorando apertamente Marasi – e li guidarono attraverso le porte. «Abbiamo cercato di tenere la cosa sotto stretto controllo» disse Reddi. «Ma la notizia si diffonderà, essendo coinvolto lord Winsting. Ruggini, questa storia sarà un incubo.»


    «Il fratello del governatore?» chiese Marasi. «Cos’è successo qui?»


    Reddi indicò una rampa di scale. «Dovremmo trovare il conestabile generale Aradel nella sala da ballo. Vi avverto, non è una scena per stomaci delicati.» Lanciò un’occhiata a Marasi.


    Lei sollevò un sopracciglio. «Meno di un’ora fa, la testa di un uomo è letteralmente esplosa su di me, capitano. Credo che me la caverò.»


    Reddi non disse altro e fece strada su per le scale. Marasi notò Wayne mettersi in tasca una scatola di sigari decorata a cui passavano accanto – marca Cittadino Magistrati – sostituendola con una mela ammaccata. Si sarebbe dovuta assicurare che prima o poi scambiasse di nuovo la scatola di sigari.


    La sala da ballo al piano di sopra era disseminata di cadaveri. Marasi e Waxillium si fermarono sulla soglia, guardando il caos all’interno. Gli uomini e le donne morti indossavano vestiti eleganti, lucenti abiti da ballo o completi neri su misura. I cappelli erano ruzzolati via dalle teste e il bel tappeto marroncino era macchiato di rosso in ampie chiazze attorno ai caduti. Era come se qualcuno avesse lanciato in aria un canestro d’uova e le avesse lasciate cadere, cosicché il contenuto si era sparso per tutto il pavimento.


    Claude Aradel, conestabile generale del Quarto Ottante, stava passando in rassegna la scena. Per molti versi, non aveva l’aspetto di un normale conestabile. Il suo volto rettangolare era coperto da una barba rossa di qualche giorno; si radeva solo quando era dell’umore giusto per farlo. La sua pelle coriacea, increspata di rughe, testimoniava giorni passati sul campo, non dietro una scrivania. Probabilmente era vicino alla sessantina, anche se non voleva divulgare la sua vera età, e perfino i registri dell’ottante avevano un punto interrogativo accanto alla sua data di nascita. L’unica cosa certa era che Aradel non aveva in sé neanche una goccia di sangue nobile.


    Aveva lasciato il conestabilato circa dieci anni prima, non fornendo nessun motivo ufficiale per quell’allontanamento. Si diceva che avesse raggiunto il massimo livello ufficioso di promozioni che un uomo poteva ottenere senza essere nobile. Ma parecchie cose potevano cambiare in dieci anni, e quando Brettin era andato in pensione – poco dopo l’esecuzione di Miles Centovite un anno prima – la ricerca di un nuovo conestabile generale era ricaduta su Aradel. Lui era tornato dalla pensione per accettare quella posizione.


    «Ladrian» disse, alzando lo sguardo da un cadavere. «Bene. Siete qui.» Attraversò la stanza e lanciò un’occhiata a Marasi, che gli rivolse il saluto. Lui non la congedò.


    «Peccato» disse Wayne sbirciando dentro. «Il divertimento è già finito.»


    Waxillium entrò nella stanza, prendendo la mano offerta da Aradel. «Quello è Chip Erikell, vero?» chiese Waxillium, indicando con la testa il cadavere più vicino. «Ritenuto a capo del contrabbando nel Terzo Ottante.»


    «Sì» disse Aradel.


    «E Isabaline Frellia» disse Marasi. «Ruggini! Su di lei abbiamo un fascicolo alto quanto Wayne, ma i procuratori non sono mai riusciti a incriminarla.»


    «Sette di questi corpi appartengono a persone altrettanto note» aggiunse Aradel, indicando diversi cadaveri tra i caduti. «Molti erano a capo di organizzazioni criminali, anche se alcuni erano membri di casate nobiliari dalla... dubbia reputazione. I restanti erano rappresentanti di rilievo di altre importanti fazioni. Abbiamo quasi trenta salme notevoli, assieme a una manciata di guardie per ciascuna.»


    «È metà dell’élite criminale della città» disse piano Waxillium, accovacciandosi accanto a un corpo. «Almeno.»


    «Tutte persone che non siamo mai stati in grado di toccare» disse Aradel. «E non per mancanza di tentativi, badate bene.»


    «Allora perché tutti sono così lugubri?» chiese Wayne. «Dovremmo dare una maledetta festa, no? Qualcuno è venuto a fare il lavoro per noi! Possiamo prenderci un mese di ferie.»


    Marasi scosse il capo. «Un cambio di potere violento tra la malavita può essere pericoloso, Wayne. Questo è stato un colpo enormemente ambizioso, qualcuno che ha eliminato i rivali in blocco.»


    Aradel le lanciò un’occhiata, poi annuì. Marasi provò un impeto di soddisfazione. Il conestabile generale era stato colui che l’aveva assunta, scegliendo la sua domanda tra una dozzina di altre. Qualunque altra persona nel mucchio aveva avuto anni di esperienza come conestabile. Invece lui aveva scelto una studentessa in legge laureata da poco. Era evidente che vedeva in lei qualcosa di promettente e Marasi intendeva dimostrare che aveva ragione.


    «Non riesco a immaginare che qualcuno possa aver fatto questo» disse Waxillium. «Rovesciare così tanti poteri della malavita cittadina allo stesso tempo non favorirebbe i responsabili; si tratta di una leggenda da romanzo d’appendice. Gli omicidi su questa scala non fanno altro che attirare l’attenzione e unificare l’opposizione di ogni altra banda e fazione sopravvissuta non appena si diffonde la notizia.»


    «A meno che l’autore non sia un esterno» disse Marasi. «Un elemento incerto fin dal principio, qualcuno che può avere un vantaggio se l’intero sistema si sgretola.»


    Aradel grugnì e Waxillium annuì.


    «Ma come?» sussurrò Waxillium. «Com’è possibile che qualcuno sia riuscito a farlo? Di sicuro doveva esserci una sorveglianza senza pari.» Iniziò a gironzolare, muovendosi da una parte all’altra, guardando certi corpi e poi altri, mormorando tra sé mentre ogni tanto si inginocchiava.


    «Reddi ha detto che era coinvolto il fratello del governatore, signore?» chiese Marasi ad Aradel.


    «Lord Winsting Innate.»


    Lord Winsting, capo della casata Innate. Aveva un voto nel Senato di Elendel, una posizione ottenuta quando suo fratello era stato nominato governatore. Era un corrotto. Marasi e gli altri conestabili lo sapevano. Ripensandoci, non era affatto sorpresa di trovarlo nel mezzo di una cosa del genere. Il fatto era che Winsting a Marasi era sempre sembrato un pesce piccolo.


    Il governatore invece... be’, forse quel fascicolo nascosto sulla scrivania – pieno di accenni, supposizioni e indizi – alla fine sarebbe stato rilevante.


    «Winsting» chiese ad Aradel. «È...»


    «Morto?» domandò Aradel. «Sì, conestabile Colms. Dagli inviti che abbiamo trovato, è stato lui a indire questo incontro, con la parvenza di un’asta. Abbiamo localizzato il suo corpo in una stanza blindata nel seminterrato.»


    Quelle parole attirarono l’attenzione di Waxillium. Si alzò in piedi e guardò dritto verso di loro, poi borbottò qualcosa tra sé e si diresse verso un altro corpo. Cosa stava cercando?


    Wayne si diresse da Marasi e Aradel. Prese una sorsata da una fiaschetta d’argento su cui erano incise le iniziali di qualcun altro. Marasi si trattenne dal chiedergli a quale dei morti l’avesse presa. «Perciò» disse lui «il nostro piccolo capo della casata era amico di criminali, giusto?»


    «È da parecchio che sospettavamo che fosse disonesto» disse Aradel. «La popolazione ama la sua famiglia, però, e suo fratello si è dato parecchio da fare per tenere i precedenti passi falsi di Winsting lontano dai riflettori.»


    «Avete ragione, Aradel» disse Waxillium dall’altra parte della sala. «È una situazione terribile.»


    «Non lo so» disse Wayne. «Forse non sapeva che tutte queste persone portavano guai.»


    «Improbabile» controbatté Marasi. «E anche se ciò fosse vero, non avrebbe importanza. Quando i giornali verranno a sapere di questo... Il fratello del governatore, morto in una casa piena di noti criminali in circostanze molto sospette?»


    «Quello che sento» disse Wayne prendendo un altro sorso «è che mi sbagliavo. Il divertimento non è finito.»


    «Molte di queste persone si sono sparate a vicenda» disse Waxillium.


    Tutti si voltarono verso di lui. Wax si inginocchiò accanto a un altro corpo, esaminando com’era caduto, poi alzò lo sguardo verso alcuni fori di proiettile nella parete.


    Essere un giustiziere, in particolare nelle Lande, aveva imposto a Waxillium di apprendere una gran varietà di capacità. Era in parte investigatore, in parte tutore dell’ordine, in parte guida, in parte scienziato. Marasi aveva letto una dozzina di profili diversi su di lui redatti da vari studiosi, tutti che indagavano sulla mentalità di un uomo che stava diventando una leggenda vivente.


    «Cosa intendete, lord Ladrian?» chiese Aradel.


    «Lo scontro avvenuto qui ha coinvolto diverse parti» disse Waxillium indicando. «Se si fosse trattato di un attentato inatteso da parte di qualcuno di esterno – e lady Colms ha ragione, quella sarebbe l’ipotesi più sensata – ci si aspetterebbe che le vittime fossero morte per un fuoco di fila sparato da un nemico che avesse fatto irruzione. I cadaveri non raccontano quella storia. Questo è stato uno scontro corpo a corpo. Un caos. Persone a caso che si sparavano a vicenda. Credo che sia iniziato quando qualcuno ha cominciato a sparare dal centro del gruppo verso l’esterno.»


    «Perciò è stato uno degli invitati a iniziare» disse Aradel.


    «Forse» disse Waxillium. «Si può capire solo fino a un certo punto dalla caduta dei corpi e dagli schizzi di sangue. Ma qui c’è qualcosa di strano, molto strano... Sono stati tutti uccisi da proiettili?»


    «No, stranamente. Alcuni degli invitati sono stati uccisi da un coltello nella schiena.»


    «Avete identificato tutti quanti nella stanza?» chiese Waxillium.


    «Quasi tutti» rispose Aradel. «Volevamo evitare di muoverli troppo.»


    «Fatemi vedere lord Winsting» disse Waxillium, alzandosi tra un fruscio della sua nebbiocappa.


    Aradel rivolse un cenno del capo a una giovane conestabile e quella li condusse fuori dalla sala da ballo, attraverso una porta. Una specie di passaggio segreto? La scala dall’odore ammuffito dall’altra parte era tanto stretta da costringerli a camminare in fila per uno, la conestabile davanti che portava una lampada.


    «Miss Colms,» disse Waxillium piano «cosa vi dicono le vostre statistiche su questo tipo di violenza?»


    Ah, e così siamo passati al voi adesso, eh? «Pochissimo. Posso contare sulle dita di una mano il numero di volte in cui è accaduto qualcosa del genere. La prima cosa che cercherei sono collegamenti tra le persone uccise. Erano tutti invischiati nel contrabbando, capitano Aradel?»


    «No» rispose lui da dietro. «Alcuni erano contrabbandieri, altri estorsori, altri gestivano il gioco d’azzardo.»


    «Perciò non si tratta di un tentativo specifico di consolidare il potere in un certo tipo di attività criminale» disse Marasi, la cui voce riecheggiava nell’umida tromba delle scale di pietra. «Ci occorre trovare il collegamento, cosa ha reso queste persone specifiche dei bersagli. La persona che più probabilmente si trovava dietro tutto questo è morta.»


    «Lord Winsting» disse Waxillium. «State dicendo che li ha attirati qui progettando un’esecuzione e che qualcosa è andato storto?»


    «È una teoria.»


    «Non è quel genere di verme» disse Wayne presso il fondo della fila.


    «Conosci Winsting?» chiese Marasi lanciandosi un’occhiata alle spalle.


    «Non nello specifico, no» disse Wayne. «Ma era un politico. I vermi politici sono diversi dai vermi normali.»


    «Mi ritrovo a concordare» disse il capitano Aradel. «Anche se non userei un’espressione così colorita. Sapevamo che Winsting era corrotto, ma in passato si limitava a intrallazzi da quattro soldi. Vendere spazio di carico ai contrabbandieri quando gli conveniva, qualche losca compravendita immobiliare qua e là. Contanti in cambio di favori politici, perlopiù.


    «Di recente si è cominciata a spargere la voce che avesse intenzione di mettere in vendita il suo voto al Senato. Stavamo indagando, ma finora non avevamo trovato nessuna prova. A ogni modo, uccidere quelli disposti a pagarlo sarebbe stato come far saltare la tua miniera d’argento con la dinamite per cercare di trovare dell’oro.»


    Raggiunsero il fondo delle scale, dove trovarono altri quattro cadaveri. Le guardie, a quanto pareva, tutte uccise con proiettili alla testa.


    Waxillium si inginocchiò. «Gli hanno sparato da dietro, dalla direzione della stanza blindata» sussurrò. «Tutte e quattro, in rapida successione.»


    «Un’esecuzione?» domandò Marasi. «Come ha fatto l’assassino a farle stare lì a essere colpite?»


    «Non l’ha fatto» disse Waxillium. «Si è mosso troppo velocemente perché potessero reagire.»


    «Un feruchemista» disse Wayne piano. «Dannazione.»


    Erano chiamati Scattanti, feruchemisti in grado di accumulare velocità. Dovevano muoversi lentamente per qualche tempo, poi potevano attingere a quella riserva in seguito. Waxillium alzò lo sguardo. Marasi vide qualcosa nei suoi occhi, una smania. Credeva che fosse coinvolto suo zio. Era quello che pensava ogni volta che un metallonato commetteva dei crimini. Waxillium vedeva l’ombra di Quadrante alle sue spalle da qualunque parte si voltasse, lo spettro di un uomo che Wax non era stato in grado di fermare.


    Quadrante aveva ancora la sorella di Waxillium, a quanto riuscivano a capire. Marasi non sapeva molto di quella faccenda. Waxillium non voleva parlare dei dettagli.


    Lui si alzò in piedi con espressione torva e si diresse verso la porta dietro le guardie uccise. La aprì ed entrò, seguito a poca distanza da Marasi e Wayne, e trovò un unico cadavere afflosciato in una poltrona al centro della stanza. Aveva la gola tagliata; il sangue sul davanti dei suoi abiti era denso, seccato come vernice.


    «Ucciso con qualche tipo di lungo coltello o spada corta» disse Aradel. «Cosa ancora più strana, gli è stata mozzata la lingua. Abbiamo fatto chiamare un chirurgo per farci dire qualcosa di più sulla ferita. Non so perché l’assassino non abbia usato una pistola.»


    «Perché allora le guardie erano ancora vive» disse Waxillium piano.


    «Cosa?»


    «Hanno lasciato passare l’assassino» continuò Wax, guardando la porta. «È stato qualcuno di cui si fidavano, forse uno di loro. Hanno lasciato entrare l’assassino nella camera blindata.»


    «Forse si stava solo muovendo molto velocemente per superarle» ipotizzò Marasi.


    «Forse» convenne Waxillium. «Ma quella porta deve essere sbloccata dall’interno, e non è stata forzata. C’è uno spioncino. Winsting ha lasciato entrare l’assassino, e non l’avrebbe fatto se le guardie fossero state uccise. Se ne stava seduto tranquillo su quella poltrona: niente segni di lotta, solo un rapido taglio da dietro. O non sapeva che c’era qualcun altro qui dentro, oppure era una persona di cui si fidava. A giudicare dal modo in cui le guardie sono state uccise lì fuori, erano concentrate sui gradini, in attesa dell’arrivo del pericolo. Stavano ancora sorvegliando questo posto. L’istinto mi dice che è stato uno di loro, qualcuno che hanno lasciato passare, a uccidere Winsting.»


    «Ruggini» mormorò Aradel. «Ma... un feruchemista? Ne siete sicuro?»


    «Già» disse Wayne dalla soglia. «Non si è trattato di una bolla di velocità. Non si può sparare fuori da una di quelle, amico. Questi tipi sono stati uccisi prima che uno solo potesse voltarsi. Wax ha ragione. O si tratta di un feruchemista, oppure qualcuno ha capito come sparare fuori dalle bolle di velocità, che è una cosa che ci piacerebbe davvero sapere come fare.»


    «Una persona in grado di muoversi con velocità feruchemica spiega le uccisioni con un coltello al piano di sopra» disse Waxillium rimettendosi dritto. «Alcune rapide esecuzioni in mezzo al caos, mentre tutti gli altri stavano sparando. Rapido e chirurgico, ma l’assassino sarebbe stato al sicuro nonostante la sparatoria. Capitano Aradel, vi suggerisco di raccogliere i nomi del personale e dei compagni di Winsting. Controllate se non ci sono cadaveri che dovrebbero esserci. Io mi occuperò della parte dei metallonati: gli Scattanti non sono molto comuni, perfino tra i feruchemisti.»


    «E la stampa?» chiese Marasi.


    Waxillium guardò verso Aradel, che scrollò le spalle. «Non posso tenere la cosa sotto silenzio, lord Ladrian» disse Aradel. «Non con così tante persone coinvolte. La notizia trapelerà.»


    «Lasciate che trapeli» disse Waxillium con un sospiro. «Ma non riesco a scrollarmi di dosso la sensazione che sia lo scopo di tutto questo.»


    «Come?» disse Wayne. «Pensavo che lo scopo fosse uccidere delle persone.»


    «Parecchie persone, Wayne» precisò Wax. «Un cambio di potere nella città. Quelli di sopra erano il bersaglio principale? Oppure si è trattato di un attacco al governatore stesso, un colpo inferto alla sua casata, un messaggio di qualche tipo? Inviato per dire al governatore Innate che persino lui non è al di fuori della loro portata...» Inclinò la testa di Winsting all’indietro, guardando la bocca scavata. Marasi distolse lo sguardo.


    «Hanno rimosso la lingua» mormorò Waxillium. «Perché? Cos’hai in mente, zio?»


    «Prego?» chiese Aradel.


    «Nulla» disse Wax, lasciando ricadere la testa nella sua posizione afflosciata. «Devo andare a posare per un ritratto. Immagino che sarete disposto a inviarmi un rapporto una volta che avrete tutti i dettagli su questa faccenda?»


    «Posso farlo» rispose Aradel.


    «Bene» disse Waxillium, dirigendosi verso la porta. «Oh, e... capitano?»


    «Sì, lord Ladrian?»


    «Preparatevi per una tempesta. Tutto questo non è stato fatto in modo sommesso: è stato fatto per essere notato. Era una sfida. Chiunque sia stato, probabilmente non si fermerà qui.»
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    WAYNE SI INFILÒ IL SUO CAPPELLO fortunato. Era il copricapo di un cocchiere, una specie di bombetta a tesa larga, ma una che non se la tirava così tanto. Annuì a se stesso nello specchio, poi si soffiò il naso. Raffreddore. Aveva cominciato ad accumulare salute il giorno prima, appena dopo il ritrovamento di tutti quei cadaveri.


    Aveva già un buon cuscinetto di salute da cui attingere, riposta nei bracciali che fungevano da metalloscorte. Non glien’era servita molta di recente, e trascorreva sempre i giorni in cui doveva smaltire una sbornia quanto più ammalato possibile, dato che avrebbe passato comunque una pessima giornata. Ma il modo in cui quella faccenda puzzava, con tutte quelle persone importanti morte, era un’avvisaglia. Presto avrebbe avuto bisogno di un po’ di guarigione. Meglio aumentare quel cuscinetto mentre poteva.


    Quel giorno ci andava piano, però. Si trattava di una giornata in cui avrebbe avuto bisogno di un po’ di fortuna. Era tentato di definirlo il giorno peggiore della sua vita, ma di sicuro sarebbe stata un’esagerazione. Il giorno peggiore della sua vita sarebbe stato quello in cui fosse morto.


    Ma potrei morire oggi, pensò mentre si infilava la cintura e faceva scivolare i bastoni da duello nelle loro cinghie, poi si soffiava il naso di nuovo. Non si può dire per certo.


    Ogni uomo doveva morire. Aveva sempre trovato strano che così tanti morissero quando erano vecchi, dato che secondo logica quello era il punto della loro vita in cui avevano più esperienza nel sopravvivere.


    Uscì dalla sua stanza nella villa di Wax, notando distrattamente il profumo del pane mattutino che arrivava dalle cucine. Apprezzava quella stanza, anche se l’unico vero motivo per cui rimaneva era il cibo gratis. Be’, per quello e per Wax. Quell’uomo aveva bisogno di qualcuno che gli impedisse di diventare più strano.


    Wayne procedette lungo un corridoio ricoperto da un tappeto, che odorava di legno levigato e servitori che avevano troppo tempo. La villa era bella, ma sul serio, un uomo non avrebbe dovuto vivere in un posto così grande; non faceva che ricordargli quanto era piccolo lui. A Wayne bastava un bell’alloggio angusto per essere contento. Così si sarebbe sentito come un re, con così tanta roba ad affollare il suo spazio.


    Esitò fuori dalla porta dello studio di Wax. Cos’era quella cosa posata sul mobiletto accanto alla porta? Un nuovo candelabro, in oro puro, con sotto un centrino di merletto bianco. Proprio quello che serviva a Wayne.


    Frugò in tasca. Le persone ricche non avevano senso. Probabilmente quel candelabro valeva una fortuna e Wax lo lasciava semplicemente lì in giro. Wayne frugò nell’altra tasca, cercando qualcosa di buono da scambiare, e tirò fuori un cipollotto.


    Ah, quello, pensò scuotendolo e sentendo gli ingranaggi sferragliare all’interno. Quanto tempo è passato dall’ultima volta che questa cosa ha segnato davvero il tempo?


    Raccolse il candelabro, si mise in tasca il centrino che c’era sotto, poi rimise il candelabro al suo posto con il cipollotto appeso a uno dei bracci. Sembrava uno scambio equo.


    Mi serviva un fazzoletto nuovo, pensò soffiandocisi il naso, poi aprì la porta ed entrò.


    Wax era in piedi davanti a un cavalletto, guardando il grosso blocco da disegno che aveva riempito con piani intricati. «Sei rimasto alzato tutta la notte, vero?» chiese Wayne con uno sbadiglio. «Ruggini, amico, rendi difficile oziare come si deve.»


    «Non vedo cosa abbia a che fare la mia insonnia con la tua pigrizia, Wayne.»


    «Mi mette in cattiva luce, tutto qua» replicò Wayne, guardando oltre la spalla di Wax. «Per oziare come si deve bisogna essere in compagnia. Un uomo che ozia è pigro; due uomini che oziano sono una pausa pranzo.»


    Wax scosse il capo, andando a guardare alcuni giornali. Wayne si sporse in avanti per esaminare il foglio di Wax. Conteneva lunghi elenchi di idee, alcune collegate da frecce, con uno schizzo del modo in cui i corpi erano caduti sia nella sala da ballo che nella camera blindata.


    «Cos’è tutto questo, allora?» chiese Wayne, prendendo una matita e disegnando un omino stilizzato con una pistola che sparava a tutti i corpi morti. Gli tremò la mano mentre tracciava le linee della pistola, ma per il resto era un omino stilizzato fatto davvero bene.


    «Dimostrarmi che era coinvolto uno Scattante» disse Wax. «Guarda lo schema delle morti nella sala da ballo. Quattro delle persone più potenti nella stanza sono state uccise con la stessa pistola, e sono state le uniche lassù a essere ammazzate con quell’arma... ma è la stessa che ha ucciso le guardie fuori dalla camera blindata. Scommetto che quei quattro di sopra sono stati uccisi per primi, morti in un batter d’occhio, così veloce che il rumore è sembrato un unico sparo. Il fatto è che, a giudicare dalle ferite, ogni sparo è arrivato da una posizione differente.»


    Wayne non sapeva molto di pistole, dal momento che non poteva provare a usarne una senza che il suo braccio si mettesse a fare l’imitazione di una carrozza su una strada dissestata, ma probabilmente Wax aveva ragione. Wayne fece per disegnare alcune figure stilizzate di donne nude al centro dell’immagine, ma Wax si avvicinò e gli tolse la matita di mano.


    «Cos’è quello?» chiese Wayne picchiettando il centro del blocco dove Wax aveva disegnato un mucchio di linee dritte.


    «Lo schema usato dall’assassino mi lascia perplesso» disse Wax. «Le quattro persone a cui ha sparato al ricevimento sono cadute a terra mentre erano impegnate in conversazioni casuali: guarda come erano stese. Tutti gli altri sono morti in seguito alla sparatoria generale, ma questi quattro sono morti mentre la festa era ancora in corso. Ma perché sparare da quattro direzioni diverse? Vedi, stando alla mia ipotesi migliore, prima ha sparato qui, uccidendo lady Lentin. Il bicchiere che le è caduto di mano è stato calpestato parecchie volte nel corso dei minuti successivi. Ma poi l’assassino ha usato la sua velocità per muoversi rapidamente qui e sparare in un’altra direzione. Poi si è mosso ancora, e ancora. Perché quattro colpi da punti diversi?»


    «Chi si trovava dove ha sparato?»


    «Le persone che ha ucciso, ovviamente.»


    «No, intendo dire, chi si trovava vicino a lui quando ha sparato con la pistola. Non a chi ha sparato, ma a chi era vicino quando ha sparato.»


    «Ahhh...» disse Wax.


    «Già. A me sembra che stesse cercando di farli mettere gli uni contro gli altri» disse Wayne tirando su col naso. «Fare in modo che tutti nella stanza si sparassero a vicenda. Capisci? È come quando, per far iniziare una rissa in un bar, tiri una bottiglia a un tizio e poi ti giri verso la persona che hai accanto e urli: “Ehi, perché hai tirato una bottiglia a quella brava persona? Ruggini, è proprio grosso. E adesso sta venendo verso di te e...”.»


    «Ho capito il concetto» disse Wax in tono secco, quindi picchiettò il blocco da disegno. «Potresti avere qualcosa.»


    «Non è contagioso.»


    Wax sorrise, scribacchiando degli appunti sul lato del blocco. «Perciò l’assassino voleva seminare il caos... Ha dato inizio a una sparatoria spostandosi in giro per la stanza, facendo sembrare che varie fazioni si stessero attaccando a vicenda. Tutti dovevano essere già tesi, sospettosi gli uni degli altri...»


    «Già. Sono un genio.»


    «L’hai riconosciuto solo perché l’assassino stava facendo in modo che altri svolgessero il lavoro al posto suo, cosa in cui sei un esperto.»


    «Come ho detto. Genio. Allora come vuoi trovarlo?»


    «Be’, stavo pensando di mandarti al Villaggio per...»


    «Non oggi» lo interruppe Wayne.


    Wax si voltò verso di lui, sollevando le sopracciglia.


    «È il primo del mese» disse Wayne.


    «Ah. Me l’ero dimenticato. Non devi andare ogni mese.»


    «Invece sì.»


    Wax lo squadrò come se attendesse un ulteriore commento o una freddura. Wayne non disse nulla. Faceva davvero sul serio. Lentamente, Wax annuì. «Capisco. Allora perché non sei già uscito?»


    «Be’, sai» rispose Wayne. «È come dico spesso.»


    «Saluta ogni mattina con un sorriso. Così non saprà cos’hai intenzione di farne?»


    «No, non quello.»


    «Finché sai che non è vero, tratta ogni donna come se avesse un fratello maggiore che è più forte di te?»


    «No, non... Aspetta, l’ho detto?»


    «Sì» disse Wax, voltandosi di nuovo verso i suoi appunti. «È stato un momento molto galante da parte tua.»


    «Ruggini. Dovrei davvero scrivermele, queste cose.»


    «Credo che sia un’altra delle cose che dici spesso.» Wax prese un appunto. «Purtroppo, prima dovresti imparare a scrivere.»


    «Questo sì che è ingiusto» disse Wayne, andando alla scrivania di Wax e ficcanasando nei suoi cassetti. «Io so scrivere: conosco quattro intere lettere, e una non è nemmeno nel mio nome!»


    Wax sorrise. «Hai intenzione di dirmi cosa ripeti sempre?»


    Wayne trovò una bottiglia nel cassetto in basso e la sollevò, lasciando cadere il merletto che aveva preso fuori come rimpiazzo. «Se devi fare qualcosa di terribile, prima passa nella stanza di Wax e scambia qualcosa per un po’ del suo rum.»


    «Non credo che tu abbia mai detto questo.»


    «L’ho appena fatto.» Wayne prese una sorsata del rum.


    «Io...» Wax si accigliò. «Non so come replicare a questo.» Sospirò, posando la matita. «Comunque, dal momento che sarai occupato, immagino che sarò io a dover far visita al Villaggio.»


    «Spiacente. So che detesti quel posto.»


    «Sopravvivrò» disse Wax con una smorfia.


    «Vuoi un consiglio?»


    «Da te? Probabilmente no. Ma prego.»


    «Dovresti passare dalla stanza di Wax prima di andare» disse Wayne, avviandosi verso la porta «e sgraffignare un po’ del suo rum.»


    «Il rum che ti sei appena messo in tasca?»


    Wayne esitò, poi tirò fuori il rum dalla tasca. «Ah, amico. Spiacente. Un vero peccato.» Scosse il capo. Poveretto. Si chiuse la porta alle spalle, prese un sorso del rum e si avviò per la sua strada, giù per le scale e fuori dalla villa.


    MARASI STRATTONÒ IL COLLETTO DELLA giacca, lieta per il vento marittimo che le soffiava addosso. Poteva far caldo nella sua uniforme: oggi ne indossava una d’ordinanza, con una blusa bianca abbottonata e gonna marrone abbinata a una giacca dello stesso colore.


    Accanto a lei, il giornalaio non era così grato per il vento. Imprecò e gettò un pezzo di ferro – sembrava il pezzo di un vecchio assale – sulla sua pila di quotidiani. Per strada, il traffico rallentò in un momento di congestione. Autisti di macchine e cocchieri si urlarono a vicenda.


    «Che Rovina si prenda quel Tim Vashin» borbottò il giornalaio guardando il traffico «e le sue macchine.»


    «Non è certo colpa sua» disse Marasi, frugando nel borsellino.


    «Invece sì» disse il giornalaio. «Le auto andavano bene per guidarle in campagna o in una giornata d’estate. Ma adesso sono così economiche che tutti devono avere uno di quei dannati aggeggi! Un uomo non può prendere il suo cavallo per due isolati senza essere investito mezza dozzina di volte!»


    Marasi gli diede delle monete in cambio di un giornale. Le urla diminuirono quando l’ingorgo si sbloccò e cavalli e macchine ripresero a scorrere sul selciato. Marasi sollevò il giornale, esaminandolo sopra la piega in cerca degli articoli.


    «Ehi,» disse il giornalaio «ma non siete già stata qui oggi?»


    «Mi serviva l’edizione pomeridiana» disse Marasi distrattamente, allontanandosi.


    “Grido di indignazione nelle strade!”, diceva il titolo.


    
      Un grido simile allo stridio di metallo che si piega risuona per tutta Elendel quando la gente scende in strada, indignata per la corruzione del governo. Una settimana dopo il veto posto dal governatore al provvedimento 775, il cosiddetto manifesto dei diritti dei lavoratori, suo fratello Winsting Innate è stato trovato morto dopo aver apparentemente intrattenuto rapporti con noti criminali.


      Winsting è stato ucciso nella sua villa, forse vittima dell’azione dei conestabili contro tali elementi criminali. Tra i morti c’è il famigerato Dowser Maline, da tempo sospettato di gestire operazioni di contrabbando di minerale nella città, compromettendo il lavoro di uomini onesti. I conestabili non ammettono alcuna responsabilità per le morti, ma sospetti sulle circostanze misteriose hanno portato a una protesta generale.

    


    Marasi mise una mano nella borsetta e tirò fuori l’edizione del mattino dello stesso giornale. “Mistero alla villa di lord Winsting!”, esclamava il titolo.


    
      I conestabili hanno rivelato che lord Winsting, fratello del governatore, è stato ritrovato morto la scorsa notte nella villa in cui viveva. Poco si sa delle circostanze misteriose del decesso, anche se si dice che fossero presenti diversi membri dell’alta società.

    


    Ogni altro articolo del giornale era uguale in entrambe le edizioni, tranne per il rapporto sulle inondazioni nell’Est, che aveva una riga in più per aggiornare le stime delle vittime. L’articolo di Winsting ne aveva scalzati altri due dalla pagina, in parte per le dimensioni del titolo. L’“Elendel Daily” non era certo la fonte di notizie più affidabile del Bacino, ma conosceva il suo mercato. Le notizie con cui la gente era d’accordo o da cui era spaventata facevano vendere più copie.


    Marasi esitò sui gradini del Distretto del conestabilato del Quarto Ottante. Le persone scorrevano sui marciapiedi, indaffarate, ansiose, col capo chino. Altri oziavano nelle vicinanze, uomini con giacche da cocchieri con le mani ficcate in tasca e gli occhi oscurati da cappelli a punta.


    Disoccupati, pensò Marasi. Troppi uomini inattivi senza lavoro.


    Le automobili e le luci elettriche stavano cambiando la vita a Elendel con rapidità tale da dare l’impressione che l’uomo comune non avesse alcuna speranza di tenere il passo. Uomini le cui famiglie avevano svolto la stessa professione per tre generazioni all’improvviso si ritrovavano senza lavoro. E con le vertenze sul lavoro alle acciaierie...


    Di recente il governatore aveva tenuto discorsi politici davanti a quegli uomini, facendo promesse. Più linee di carrozze per competere con quelle ferroviarie, che raggiungessero posti dove i treni non potevano arrivare. Tariffe maggiorate per le importazioni da Bilming. Promesse vuote, perlopiù, ma gli uomini disperati si aggrappavano a quelle promesse. La morte di Winsting poteva infrangerle. Come avrebbe reagito la gente se avesse cominciato a domandarsi se il governatore, Replar Innate, fosse corrotto quanto suo fratello?


    In città sta per scoppiare un incendio, pensò Marasi.


    Riusciva quasi a percepire il calore diffondersi dalla pagina di giornale che teneva tra le mani.


    Si voltò ed entrò nell’ufficio del conestabilato, preoccupata che lord Winsting potesse fare più danni a Elendel da morto di quanti ne avesse fatti da vivo, il che era tutto dire.


    WAX SCESE DALLA CARROZZA, annuendo al cocchiere e facendogli cenno di tornare a casa invece di attenderlo.


    Si mise il cappello foderato di alluminio; era a tesa larga, nello stile delle Lande, abbinato al suo spolverino, anche se sotto indossava una camicia elegante con foulard. Il cappello e la nebbiocappa lo facevano risaltare come un uomo che avesse portato un fucile a uno scontro all’arma bianca. Gli passarono accanto operai con bretelle e zuccotti, banchieri con gilet e monocoli, conestabili con elmi o bombette e giacche militari.


    Ma nessun cappello delle Lande. Forse Wayne aveva ragione su quello: non sarebbe mai stato zitto sull’importanza di un cappello. Wax prese un respiro profondo, poi entrò nel Villaggio.


    Probabilmente un tempo era stata una strada cittadina come altre. Ampia, ma comunque solo una strada. Quello era stato prima degli alberi. Spuntavano lì spingendo da parte le pietre del selciato e creando una volta densa che correva per tutta la lunghezza della strada.


    Era un posto che non sembrava dover esistere. Non si trattava di un semplice parco: quella era una foresta, vergine e non curata, nuova e primordiale. Non si poteva portare una carrozza o un’auto nel Villaggio; perfino senza gli alberi, adesso il terreno era troppo sconnesso, ondulato e irregolare. Gli edifici lungo la strada erano stati inghiottiti ed erano diventati proprietà del Villaggio. Wax non riusciva a non domandarsi se tutta Elendel non sarebbe stata così senza la mano dell’uomo. Armonia aveva reso il Bacino estremamente fertile: lì gli uomini non coltivavano, bensì lottavano per effettuare il raccolto abbastanza in fretta.


    Wax avanzò, preparato come se stesse per andare in battaglia. Aveva Vindice e la sua Sterrion ai fianchi, il fucile a canne mozze nella fondina alla coscia, metallo che bruciava dentro di lui. Si abbassò la tesa del cappello ed entrò in un altro mondo.


    Dei bambini che indossavano semplici grembiuli giocavano tra gli alberi. Ragazzi più grandi portavano il tinningdar, la veste terrisiana contrassegnata da un motivo a V che correva lungo il davanti. Quelli alzarono lo sguardo dai gradini degli edifici per osservarlo passare. Lì l’aria aveva un odore delicato. Aria delicata. Una metafora stupida, eppure era così. Quell’odore gli ricordava sua madre.


    Dei sussurri si levarono attorno a Wax come ciuffi d’erba. Lui tenne gli occhi in avanti, arrancando lungo il terreno troppo cedevole. Non c’erano cancelli per entrare o uscire dal Villaggio, eppure non potevi accedere o andartene senza essere identificato. E in effetti, pochi istanti dopo il suo ingresso, una giovane donna con fluenti capelli dorati fu mandata via di corsa ad annunciare la notizia del suo arrivo.


    Hanno trovato la pace qui, pensò Wax. Si sono creati la pace qui. Non dovresti disprezzarli così tanto.


    Dopo un breve tragitto, spuntò da una macchia d’alberi per trovare tre terrisiani che lo attendevano, le braccia conserte e tutti con indosso gli abiti di Devastanti, feruchemisti in grado di aumentare la propria forza. I loro lineamenti erano abbastanza diversi da non etichettarli come parenti. Due avevano l’altezza che spesso caratterizzava il retaggio terrisiano, mentre uno aveva la carnagione più scura: alcuni tra i Progenitori dell’antica Terris avevano avuto la pelle scura; la stessa carnagione di Wax probabilmente discendeva da quel retaggio. Nessuno degli uomini aveva i lineamenti allungati che si vedevano negli antichi dipinti. Si trattava di qualcosa di mitologico.


    «Cosa ti serve, forestiero?» disse uno degli uomini.


    «Voglio parlare col Sinodo» rispose Wax.


    «Sei un conestabile?» domandò l’uomo, squadrando Wax dall’alto in basso. Dei bambini sbirciavano da dietro alberi nelle vicinanze, osservandolo.


    «Una specie» disse Wax.


    «I terrisiani hanno la loro polizia» disse un altro degli uomini. «Abbiamo un accordo.»


    «Sono al corrente del Compatto» disse Wax. «Devo solo parlare col Sinodo, o almeno con l’Anziana Vwafendal.»


    «Non dovresti essere qui, giustiziere» disse il terrisiano a capo degli altri. «Io...»


    «È tutto a posto, Razal» disse una voce stanca dalle ombre di un albero vicino.


    I tre terrisiani si voltarono, poi si affrettarono a inchinarsi quando un’anziana terrisiana si avvicinò. Solenne e canuta, aveva la pelle più scura di Wax, e camminava con un bastone che non le serviva. La donna, Vwafendal, esaminò Wax. Lui si ritrovò a sudare.


    Razal, ancora chino, parlò con tono ostinato. «Abbiamo cercato di mandarlo via, Anziana.»


    «Ha il diritto di essere qui» disse Vwafendal. «Ha tanto sangue terrisiano quanto te; e più di molti altri.»


    Il Devastante terrisiano sussultò, poi si raddrizzò dal suo inchino e guardò di nuovo Wax. «Non vorrete dire...»


    «Sì» asserì Vwafendal con aria stanca. «È lui. Mio nipote.»


    WAYNE ROVESCIÒ LA BOTTIGLIA DI RUM e fece colare in bocca le ultime gocce. Poi si infilò la bottiglia nella tasca della giacca. Era una buona bottiglia. Probabilmente avrebbe potuto scambiarla per qualcosa.


    Balzò giù dalla chiatta, agitando la mano verso Red, il barcaiolo. Era un bravo ragazzo. Lasciava che Wayne non pagasse la corsa in cambio di una storia. Wayne tirò fuori una moneta dalla bocca – se la teneva nella guancia – e la lanciò a Red.


    Red la afferrò. «Perché è bagnata? La stavi succhiando?»


    «Gli allomanti non possono Spingere la mia moneta se ce l’ho in bocca!» gli gridò Wayne.


    «Sei ubriaco, Wayne!» esclamò Red con una risata, allontanandosi dal molo con la sua pertica.


    «Non abbastanza» gli urlò Wayne. «Quel taccagno di Wax non ha nemmeno la decenza di tenere da parte una bottiglia piena!»


    Red fece ruotare la chiatta, spingendola in mezzo all’acqua mentre il vento gli increspava il mantello. Wayne si allontanò dal palo che contrassegnava l’ormeggio sul lato del canale e si ritrovò di fronte lo spettacolo più minaccioso a cui un uomo poteva assistere. L’università di Elendel.


    Era il momento delle tre prove di Wayne.


    Allungò una mano verso il rum, poi si ricordò – con la mente un po’ annebbiata – che l’aveva finito tutto. «Ruggine e Rovina» borbottò. Forse non avrebbe dovuto tracannarlo tutto. D’altra parte, rendeva il raffreddore più facile da ignorare. Quando era devastato a dovere, poteva prendere uno o due pugni in faccia e non sentirli nemmeno. C’era una specie di invincibilità in quello. Era qualcosa di stupido, ma Wayne non era un tipo schizzinoso.


    Si diresse verso i cancelli dell’università, le mani ficcate nelle tasche della giacca. Le lettere incise in cima, in imperiale alto, proclamavano ESSENDO IL SEMPRE DEL VOLERE DI CONOSCENDO. Parole profonde. Le aveva sentite interpretate come: “L’eterno desiderio di un’anima affamata è la conoscenza”. Quando l’anima di Wayne era affamata, lui si accontentava di biscotti, ma quel posto era pieno di ragazzi svegli, ed erano di uno strano tipo.


    Due uomini con giacche nere erano appoggiati con naturalezza contro i cancelli. Wayne esitò. Allora lo stavano sorvegliando apertamente stavolta, eh? Era il momento della prima delle sue tre prove. Dannatamente stupendo.


    Be’, vista la natura di qualunque grande eroe nei racconti, avrebbe fatto del suo meglio per evitare quella prova in particolare. Wayne si gettò da un lato prima che i due uomini potessero notarlo, poi seguì il muro. L’università ne era circondata, come se fosse una specie di bunker. Avevano paura che tutta la loro conoscenza colasse fuori come acqua dalle orecchie di un nuotatore?


    Wayne allungò il collo per cercare un accesso. Avevano murato la parte rotta che aveva utilizzato l’ultima volta. E l’albero che aveva usato quell’altra volta era stato abbattuto. Maledizione a loro. Decise di seguire un’altra grande tradizione di eroi messi di fronte a delle prove. Andò in cerca di un modo per barare.


    Trovò Dims a un angolo lì vicino. Il giovane indossava una bombetta e un papillon, ma la sua camicia aveva le maniche strappate. Era a capo di una delle bande di strada più importanti della zona, ma non accoltellava mai le persone con troppa forza quando le rapinava, ed era cortese con la gente a cui estorceva denaro. In pratica era un cittadino modello.


    «Salve, Dims» disse Wayne.


    Dims lo fissò. «Sei un detestabile oggi, Wayne?»


    «No.»


    «Ah, bene» disse Dims, sedendosi sui gradini. Tirò fuori qualcosa dalla tasca, un piccolo contenitore metallico.


    «Oi» disse Wayne asciugandosi il naso. «Cos’è quello?»


    «Gomma.»


    «Gomma?»


    «Sì, la mastichi.» Dims gliene offrì un pezzo. Era arrotolata in una palla, morbida al tocco e zuccherata all’esterno.


    Wayne fissò il ragazzo, ma decise di provarla. Masticò per un momento.


    «Buon sapore» disse, poi inghiottì.


    Dims rise. «Non si inghiotte, Wayne. Si mastica e basta!»


    «E che divertimento c’è?»


    «Sa di buono e basta.» Gettò a Wayne un’altra pallina.


    Wayne se la mise in bocca. «Come vanno le cose» disse Wayne «con te e i Ciabattini?»


    I Ciabattini era la banda rivale nella zona. Dims e i suoi andavano in giro con le maniche strappate. I Ciabattini non portavano scarpe. A quanto pareva aveva perfettamente senso per i ragazzi di strada, molti dei quali erano figli dei senzatetto. A Wayne piaceva tenerli d’occhio. Erano bravi ragazzi. Lui era stato come loro un tempo.


    Poi la vita lo aveva fatto virare nella direzione sbagliata. Dei ragazzi come quelli potevano aver bisogno di qualcuno che li indirizzasse nella giusta direzione.


    «Oh, lo sai» disse Dims. «Si vince, si perde.»


    «Non ci saranno problemi ora, vero?» chiese Wayne.


    «Pensavo avessi detto di non essere un detestabile oggi!»


    «Non lo sono» replicò Wayne, passando d’istinto a un dialetto più simile a quello di Dims. «Te lo chiedo come amico, Dims.»


    Dims si accigliò e distolse lo sguardo, ma la risposta che borbottò fu genuina. «Non siamo stupidi, Wayne. Terremo la testa a posto. Lo sai.»


    «Bene.»


    Dims tornò a lanciargli un’occhiata mentre Wayne si metteva a sedere. «Hai portato quei soldi che mi devi?»


    «Ti devo dei soldi?» chiese Wayne.


    «La partita a carte?» disse Dims. «Due settimane fa? Ruggini, Wayne, sei ubriaco? Non è nemmeno mezzogiorno!»


    «Non sono ubriaco» disse Wayne tirando su col naso. «Sto investigando stati alternativi di sobrietà. Quanto ti devo?»


    Dims esitò. «Venti?»


    «Vediamo» disse Wayne frugandosi in tasca. «Ricordo chiaramente di averne preso in prestito da te altri cinque.» Sollevò una banconota. Era da cinquanta.


    Dims alzò un sopracciglio. «Vuoi qualcosa da me, vero?»


    «Ho bisogno di entrare nell’università.»


    «I cancelli sono aperti» disse Dims.


    «Non posso entrare dall’ingresso principale. Mi conoscono.»


    Dims annuì. Quel genere di cosa era una lamentela comune nel suo mondo. «Cosa ti serve da me?»


    Poco tempo dopo, un uomo che portava il cappello, la giacca e i bastoni da duello di Wayne cercò di attraversare l’ingresso principale dell’università. Vide i due uomini in nero, poi schizzò via quando quelli si misero a inseguirlo.


    Wayne si aggiustò gli occhiali, osservandoli allontanarsi. Scosse il capo. Furfanti che cercavano di introdursi nell’università! Scandaloso. Attraversò i cancelli, con indosso un papillon e sottobraccio una pila di libri. Un altro di quegli uomini – che si trovava in un punto più nascosto a osservare i suoi compagni dare la caccia a Dims – degnò a malapena Wayne di uno sguardo.


    Occhiali. Erano una specie di cappello per la gente sveglia. Wayne gettò i libri nella piazza, poi superò una fontana con la statua di una signora non del tutto vestita – ci si soffermò solo per breve tempo – e si diresse verso la Residenza Pashadon, il dormitorio femminile. Quell’edificio assomigliava terribilmente a una prigione: tre piani di finestrelle, architettura in muratura e grate di ferro che sembravano dire: “Restate lontani, ragazzi, se ci tenete alle vostre parti basse”.


    Entrò dalle porte principali e si preparò per la seconda delle sue tre prove: la Tiranna di Pashadon. Era seduta alla sua scrivania, una donna con la corporatura di un bue, e anche la faccia. Aveva perfino dei riccioli incurvati come corna. Era un’istituzione dell’università, o almeno così avevano detto a Wayne. Forse faceva parte dell’arredamento come i candelabri e i divani.


    Alzò lo sguardo dalla scrivania nell’atrio, poi scattò in piedi con aria di sfida. «Tu!»


    «Salve» disse Wayne.


    «Come hai superato la sicurezza del campus?»


    «Gli ho tirato una palla» disse Wayne, infilandosi gli occhiali in tasca. «A molti cani piace avere qualcosa da inseguire.»


    La Tiranna aggirò a passi pesanti il lato della sua scrivania. Era come osservare un transatlantico cercare di navigare per i canali cittadini. La donna portava un cappello minuscolo, in un tentativo di ossequio alla moda. Le piaceva considerarsi parte dell’alta società di Elendel e per certi versi lo era. Allo stesso modo in cui i blocchi di granito che formavano i gradini della villa del governatore erano parte del governo cittadino.


    «Tu» ripeté lei, pungolando Wayne nel petto con un dito. «Pensavo di averti detto di non tornare.»


    «Pensavo di averti ignorata.»


    «Sei ubriaco?» Gli annusò l’alito.


    «No» rispose Wayne. «Se fossi ubriaco, non avresti un aspetto così orrendo.»


    Lei sbuffò e si voltò. «Non riesco a credere alla tua impudenza.»


    «Davvero? Perché sono certo di essere stato così impudente altre volte. Ogni mese, in effetti. Perciò mi sembra una cosa assolutamente credibile.»


    «Non ti lascerò entrare. Non stavolta. Sei un furfante.»


    Wayne sospirò. Gli eroi delle storie non avevano mai dovuto affrontare la stessa bestia due volte. Sembrava ingiusto che lui dovesse affrontare questa ogni mese. «Ascolta, voglio solo vedere come sta.»


    «Lei sta bene.»


    «Ho del denaro» disse Wayne. «Da darle.»


    «Puoi lasciarlo qui. Tu turbi quella ragazza, miscredente.»


    Wayne venne avanti e afferrò la Tiranna per la spalla. «Non volevo essere costretto a questo.»


    Lei lo guardò. E, con sorpresa di Wayne, fece scrocchiare le nocche. Wow. Wayne si mise rapidamente una mano in tasca e tirò fuori un pezzo di cartone.


    «Un biglietto» si affrettò a dire «per due persone alla cena di primavera del governatore e al discorso politico, che si terrà durante un ricevimento nell’attico di lady ZoBell stasera. Questo biglietto non riporta nomi specifici. Chiunque ce l’abbia può essere ammesso.»


    Lei sgranò gli occhi. «A chi l’hai rubato?»


    «Per favore» disse Wayne. «Mi è stato recapitato a casa.»


    Il che era assolutamente vero. Era per Wax e Steris. Ma erano persone tanto importanti che gli inviti recapitati a loro non riportavano nomi, affinché potessero inviare un loro rappresentante se lo desideravano. Quando si trattava di qualcuno del calibro di Wax, perfino avere un suo parente o amico alla tua festa poteva rappresentare un vantaggio.


    La Tiranna non poteva essere considerata né una parente né un’amica. Ma Wayne immaginava che Wax sarebbe stato comunque contento di non dover andare a quel dannato ricevimento. Inoltre, Wayne aveva lasciato in cambio una foglia davvero bella che aveva trovato. Era dannatamente stupenda, quella foglia.


    La Tiranna esitò, così Wayne agitò il biglietto di fronte a lei.


    «Suppongo...» disse. «Suppongo che potrei lasciarti entrare un’ultima volta. Non dovrei permettere a uomini senza rapporti di parentela di entrare nella stanza delle visite, però.»


    «Sono praticamente un familiare» disse lui. Facevano tante storie sul tenere giovani uomini e donne separati da quelle parti, cosa che Wayne trovava stramba. Con tutte quelle persone sveglie in giro, una di loro non si sarebbe dovuta rendere conto cosa avrebbero dovuto fare ragazzi e ragazze assieme?


    La Tiranna lo lasciò entrare nella stanza delle visite, poi mandò una delle ragazze al bancone d’ingresso a chiamare Allriandre. Wayne si mise seduto, ma non riuscì a impedire ai propri piedi di tamburellare. Gli erano state tolte armi, mazzette e perfino il suo cappello. Era praticamente nudo ma era riuscito ad arrivare alla prova finale.


    Allriandre entrò pochi istanti dopo. Aveva portato con sé un supporto nella forma di altre due giovani donne che avevano circa la sua età, poco meno che ventenni. Ragazza sveglia, pensò Wayne con orgoglio. Si alzò.


    «Madame Penfor dice che sei ubriaco» esordì Allriandre, restando sulla soglia.


    Wayne attinse alla sua metalloscorta, prendendo guarigione. In un attimo, il suo corpo eliminò le impurità e risanò le ferite. Pensava che l’alcol fosse un veleno, il che dimostrava che una persona non poteva sempre fidarsi del proprio corpo, ma oggi Wayne non si lamentò. Gli fece anche passare il raffreddore per il momento, anche se sarebbe tornato. Per qualche motivo era difficile guarire dalle malattie con una metalloscorta.


    A ogni modo, la sobrietà lo colpì come un mattone sul mento. Inspirò a fondo, sentendosi ancora più nudo di prima. «Mi piace semplicemente prenderla in giro» disse Wayne senza più alcuna traccia di biascichio nella voce, gli occhi a fuoco. Allriandre lo esaminò attentamente, poi annuì. Ma non entrò nella stanza.


    «Ho portato il denaro di questo mese» disse Wayne, tirando fuori una busta e posandola sul tavolino accanto a lui. Si rimise dritto, poi spostò il peso da un piede all’altro.


    «È davvero lui?» chiese una delle ragazze ad Allriandre. «Dicono che va in giro con lo Sparo dell’Alba. Nelle Lande.»


    «È lui» confermò Allriandre, gli occhi ancora puntati su Wayne. «Non voglio il tuo denaro.»


    «Tua madre mi ha detto di portarlo a te» disse Wayne.


    «Non c’è bisogno che lo porti di persona.»


    «Invece sì» replicò Wayne piano.


    Rimasero lì in silenzio, entrambi immobili. Alla fine Wayne si schiarì la gola. «Come vanno gli studi? Ti trattano bene qui? Ti serve qualcosa?»


    Allriandre mise una mano nella borsetta e tirò fuori un grosso ciondolo. Lo aprì e mostrò un evanotipo notevolmente chiaro di un uomo con grossi baffi e uno scintillio negli occhi. Aveva un volto lungo e amichevole, con i capelli che andavano diradandosi in cima. Suo padre.


    Lo faceva vedere a Wayne ogni volta.


    «Dimmi cos’hai fatto» gli intimò. Quella voce. Era come se fosse la voce dell’inverno in persona.


    «Io non...»


    «Dimmelo.»


    La terza prova.


    «Ho ucciso tuo padre» disse Wayne piano, guardando l’immagine. «L’ho rapinato in un vicolo per prendergli il portafoglio. Ho sparato a un uomo migliore di me, e per questo non merito di essere vivo.»


    «Sai di non essere perdonato.»


    «Lo so.»


    «Non sarai mai perdonato.»


    «Lo so.»


    «Allora prenderò il tuo denaro sporco di sangue» disse Allriandre. «Se ti interessa, i miei studi vanno bene. Sto pensando di prendere Legge.»


    Wayne sperava un giorno di poter guardare la ragazza negli occhi e vedervi qualche emozione. Odio, forse. Qualcosa di diverso da quel vuoto.


    «Vattene.»


    Wayne chinò il capo e se ne andò.


    NON AVREBBE DOVUTO ESSERCI una capanna con il tetto di paglia nel bel mezzo di Elendel, eppure c’era. Wax si chinò per entrare e gli parve di tornare indietro nel tempo di centinaia di anni. L’aria all’interno odorava di cuoio vecchio e pellicce.


    L’enorme buca per il fuoco al centro non sarebbe mai stata necessaria nel clima mite di Elendel. Quel giorno era stato acceso un fuoco più piccolo proprio al centro, e sopra di esso era stato messo un piccolo bollitore d’acqua calda per il tè. Delle pietre annerite però indicavano che a volte la buca veniva usata nella sua interezza. La buca, le pellicce, i dipinti di vecchio tipo alla parete – che raffiguravano venti, pioggia gelida e minuscole figure rappresentate con semplici pennellate su pendenze – erano tutti frammenti di un mito.


    La Vecchia Terris. Una terra leggendaria di neve e ghiaccio, con bestie dalla pelliccia bianca e spiriti che infestavano le bufere gelide. Durante i primi giorni dopo la Catacenere, i profughi di Terris avevano messo per iscritto ricordi della loro patria, dato che non era rimasto nessun Custode.


    Wax si mise seduto presso la buca del fuoco di sua nonna. Alcuni sostenevano che la Vecchia Terris attendesse il suo popolo, nascosta da qualche parte in quel nuovo mondo frutto del progetto di Armonia. Per i fedeli era come se fosse il paradiso; un paradiso gelato e ostile. Vivere in una terra che era naturalmente prodiga di frutti abbondanti, dove era richiesta poca coltivazione, poteva distorcere la visione di una persona.


    Nonna V si sistemò di fronte a lui, ma non accese il fuoco. «Ti sei tolto le armi prima di entrare nel Villaggio stavolta?»


    «Non l’ho fatto.»


    Lei sbuffò. «Così insolente. Durante la tua lunga assenza, spesso mi sono chiesta se le Lande potessero moderarti.»


    «Mi hanno reso più testardo, tutto qua.»


    «Una terra di calore e morte» disse nonna V. Stritolò una manciata di erbe e lasciò cadere i frammenti in un colino da tè sopra la sua tazza. Vi versò sopra dell’acqua fumante, poi posò il coperchio con una mano nodosa. «Tutto in te puzza di morte, Asinthew.»


    «Non è quello il nome che mi ha dato mio padre.»


    «Tuo padre non aveva il diritto. Vorrei insistere che ti togliessi le armi, ma sarebbe inutile. Potresti uccidere con una moneta, con un bottone o con questo pentolino.»


    «L’allomanzia non è così malvagia come la fai sembrare, nonna.»


    «Nessuno dei due poteri è malvagio» disse lei. «È mischiare quei poteri a essere pericoloso. La tua natura non è colpa tua, ma non posso fare a meno di vederla come un segnale. Un altro tiranno nel nostro futuro, troppo potente. Porta alla morte.»


    Stare seduto in quella capanna... l’aroma del tè della nonna... I ricordi afferrarono Wax per la collottola e gli sbatterono la faccia contro il suo passato. Un giovane che non era mai stato in grado di decidere cos’era. Allomante o feruchemista? Aristocratico cittadino o umile terrisiano? Suo padre e suo zio lo spingevano da una parte, sua nonna dall’altra.


    «Un feruchemista ha massacrato delle persone nel Quarto Ottante la notte scorsa, nonna» disse Wax. «Era uno Scattante. So che tieni d’occhio tutti quelli che in città hanno sangue feruchemico. Mi serve una lista di nomi.»


    Nonna V rimestò il suo tè. «Hai visitato il Villaggio in... quanto, tre sole occasioni dal tuo ritorno in città? Quasi due anni e hai trovato il tempo per tua nonna solo due volte prima di oggi.»


    «Puoi farmene una colpa, considerando come vanno di solito questi incontri? Per essere schietto, nonna, so come la pensi su di me. Allora perché torturarci entrambi?»


    «Tu ti aggrappi all’immagine che avevi di me due decenni fa, bambino. Le persone cambiano. Perfino una come me.» Sorseggiò il suo tè, poi aggiunse altre erbe al colino e lo calò di nuovo nell’acqua. Non avrebbe bevuto finché non fosse stato giusto. «E a quanto pare non una come te.»


    «Stai cercando di farmi abboccare, nonna?»


    «No. Sono più brava di così con gli insulti. Non sei cambiato. Ancora non sai chi sei.»


    Una vecchia diatriba. Gliel’aveva detto entrambe le volte che si erano incontrati negli ultimi due anni. «Non ho intenzione di cominciare a indossare vesti terrisiane, parlare piano e citare proverbi alle persone.»


    «Invece preferisci sparare alle persone.»


    Wax prese un respiro profondo. Un miscuglio di fragranze aleggiava nell’aria. Provenivano dal tè? Odori come quello dell’erba appena tagliata. Le tenute di suo padre, seduto sul prato, ad ascoltare suo padre e sua nonna litigare.


    Wax aveva vissuto lì nel Villaggio solo per un anno. Era stato tutto ciò che suo padre aveva acconsentito a concedere. Perfino quello era stato sorprendente: zio Edwarn aveva voluto che sia Wax che sua sorella restassero lontani da quel posto. Prima che nascesse il suo erede ufficiale, il defunto Hinston Ladrian, quando Wax aveva diciott’anni, Edwarn si era praticamente appropriato dei figli di suo fratello e aveva cercato di allevarli. Anche così, a Wax risultava difficile separare nella sua testa la volontà dei suoi genitori da quella di Edwarn.


    Un anno tra quegli alberi. A Wax era stata proibita l’allomanzia durante il suo periodo nel Villaggio, ma aveva appreso qualcosa di molto più grande. Che i criminali esistevano, perfino tra gli idilliaci terrisiani.


    «Le uniche volte in cui ho saputo davvero chi sono» disse Wax alzando lo sguardo su sua nonna e incontrando i suoi occhi «sono state quando mi sono messo la nebbiocappa, assicurato delle pistole alla cintura e sono andato a dare la caccia a uomini impazziti.»


    «Non dovresti essere definito da quello che fai, ma da ciò che sei.»


    «Un uomo è quello che fa.»


    «Sei venuto a cercare un assassino feruchemista? Ti basta semplicemente guardarti allo specchio, bambino. Se un uomo è quello che fa... pensa a cos’hai fatto tu.»


    «Non ho mai ucciso un uomo che non lo meritasse.»


    «Puoi esserne assolutamente certo?»


    «Ragionevolmente. Se ho commesso degli errori, prima o poi li pagherò. Non mi farai cambiare idea, nonna. Combattere non va contro le usanze terrisiane. Armonia ha ucciso.»


    «Bestie e mostri. Mai uno dei nostri.»


    Wax espirò. Ancora? Ruggini. Avrei dovuto costringere Wayne a venire qui al posto mio. Lui dice di piacerle davvero.


    Un nuovo odore lo colpì. Boccioli pestati. Nell’oscurità di quella camera immaginò di nuovo se stesso, in piedi tra gli alberi del Villaggio terrisiano. Che alzava lo sguardo verso la finestra rotta e tastava il proiettile che aveva in mano.


    E sorrise. Una volta quel ricordo gli aveva portato dolore... il dolore dell’isolamento. Ora vedeva solo un giustiziere in erba, ricordava il senso di determinazione che aveva provato.


    Wax si alzò in piedi e prese il suo cappello, con un fruscio della nebbiocappa. Voleva quasi credere che gli odori della stanza, i ricordi, fossero opera di sua nonna. Chi sapeva cosa mettesse in quel tè?


    «Ho intenzione di dare la caccia a un assassino» disse Wax. «Se lo faccio senza il tuo aiuto e lui uccide ancora prima che possa fermarlo, la colpa sarà anche tua. Allora vedremo quanto riuscirai a dormire bene, nonna.»


    «Lo ucciderai?» chiese lei. «Gli sparerai al petto quando potresti mirare a una gamba? La gente che ti sta attorno muore. Non negarlo.»


    «Non lo nego» replicò lui. «Un uomo non dovrebbe mai premere il grilletto a meno che non sia disposto a uccidere. E se l’altro è armato, io miro al petto. Così, quando la gente che mi sta attorno muore, almeno è quella giusta.»


    Nonna V fissò la sua teiera. «La persona che stai cercando si chiama Idashwy. E non è un uomo.»


    «Una Scattante?»


    «Sì. Non è un’assassina.»


    «Ma...»


    «È l’unica Scattante che conosco che potrebbe essere coinvolta in una cosa del genere. È scomparsa un mese fa dopo essersi comportata in modo molto... stravagante. Sosteneva che lo spirito di suo fratello morto le avesse fatto visita.»


    «Idashwy» disse lui. Era pronunciato alla maniera terrisiana, ai-dash-wi. Le sillabe gli sembravano dense nella bocca, un’altra cosa che gli ricordava i suoi giorni nel Villaggio. Un tempo quella terrisiana era stata una lingua morta, ma le registrazioni di Armonia la includevano e molti terrisiani ora imparavano a parlarla da giovani. «Giuro di conoscere quel nome.»


    «La conoscevi, molto tempo fa» disse nonna V. «Eri con lei quella notte, in effetti, prima che...»


    «Ah sì.» Snella, capelli biondi, timida e taciturna. Non sapevo che fosse una feruchemista.


    «Non hai nemmeno la decenza di mostrare vergogna» disse nonna V.


    «Non provo vergogna» disse Wax. «Odiami se proprio devi, nonna, ma venire a vivere con te mi ha cambiato la vita, proprio come avevi promesso. Non ho intenzione di provare vergogna perché la trasformazione non è stata quella che ti aspettavi.»


    «Prova... semplicemente a portarla indietro, Asinthew. Non è un’assassina. È solo confusa.»


    «Lo sono tutti» disse Wax, uscendo dalla capanna. Fuori c’erano i tre uomini di prima, che lo guardarono con disapprovazione. Wax inclinò il cappello verso di loro, lasciò cadere una moneta, poi si lanciò in aria tra due alberi, superando le loro chiome per cercare il cielo.


    OGNI VOLTA CHE MARASI ENTRAVA negli uffici del distretto, provava una punta di entusiasmo.


    Era l’entusiasmo di aspettative respinte, di un futuro negato. Anche se quella stanza non era come se l’era immaginata – come centro impiegatizio e organizzativo per i conestabili dell’ottante, sembrava più l’ufficio di un’azienda – il semplice fatto di essere lì la eccitava.


    Quella non sarebbe dovuta essere la sua vita. Era cresciuta leggendo storie delle Lande, di giustizieri e malviventi. Aveva sognato rivoltelle e diligenze. Aveva perfino imparato a cavalcare e a sparare col fucile. E poi era intervenuta la vita reale.


    Era nata privilegiata. Sì, era illegittima, ma il generoso mensile corrisposto da suo padre aveva permesso a lei e sua madre di vivere in una bella casa. Le era stato garantito il denaro per la sua istruzione. Con quel genere di premessa – e con la determinazione di sua madre affinché Marasi entrasse in società e desse dimostrazione di sé a suo padre – una persona non sceglieva una professione umile come quella di conestabile.


    Eppure eccola lì. Ed era meraviglioso.


    Attraversò la stanza piena di persone alle rispettive scrivanie. Anche se c’era una prigione annessa all’edificio, aveva un’entrata a parte e lei vi faceva visita di rado. Molti dei conestabili che incrociò nella stanza principale erano quelli che trascorrevano la maggior parte delle loro giornate alla scrivania. Il suo posto era un angolo confortevole vicino all’ufficio del capitano Aradel. La stanza del capitano all’interno era simile a un armadio e di rado lui vi trascorreva del tempo. Invece si muoveva per la stanza principale come un leone in caccia, sempre in movimento.


    Marasi posò la borsa sulla sua scrivania accanto a una pila di rapporti di crimini dell’anno precedente; nel suo tempo libero, stava cercando di valutare fino a che punto i crimini minori in una regione lasciassero presagire altri crimini più seri. Meglio quello che leggere le lettere educatamente arrabbiate di sua madre, che giacevano lì sotto. Fece capolino nell’ufficio del capitano e trovò il suo panciotto gettato sulla scrivania, proprio accanto alla pila di rapporti di spesa che avrebbe dovuto approvare. Sorrise e scosse il capo, tirò fuori il cipollotto del capitano dal panciotto, poi andò a cercarlo.


    Gli uffici erano indaffarati, ma non c’era il viavai di quelli del procuratore. Durante il suo tirocinio lì sotto Daius, tutti quanti erano sempre sembrati così frenetici. Le persone lavoravano a tutte le ore, e quando veniva affisso un nuovo caso, ogni avvocato giovane nella stanza si precipitava a controllare in un turbine di carte, giacche e gonne, allungando il collo per vedere chi aveva affisso il caso e di quanti assistenti avrebbe avuto bisogno.


    C’erano state opportunità in abbondanza per ottenere prestigio, e perfino ricchezza. Eppure lei non era riuscita a scrollarsi di dosso la sensazione che nessuno stesse realmente facendo nulla. I casi che potevano fare la differenza restavano fermi perché non avevano un profilo sufficientemente alto, mentre ci si occupava immediatamente di qualunque cosa fosse patrocinata da un importante nobiluomo o nobildonna. Ci si precipitava non a risolvere i problemi della città ma ad assicurarsi che gli avvocati anziani vedessero quanto ogni avvocato giovane era più zelante dei propri colleghi.


    Probabilmente sarebbe stata ancora lì se non avesse incontrato Waxillium. Avrebbe fatto come voleva sua madre, che cercava una conferma tramite la figlia. Una prova, forse, che avrebbe potuto sposare lord Harms, se così avesse voluto il destino, malgrado i suoi umili natali. Marasi scosse il capo. Amava sua madre, ma quella donna aveva semplicemente troppo tempo da perdere.


    Gli uffici dei conestabili erano così diversi da quelli dei procuratori. Lì c’era un reale senso di scopo, ma era misurato, ponderato perfino. I conestabili se ne stavano seduti comodi a descrivere prove ad altri agenti, cercando aiuto per un caso. I giovani caporali si muovevano per la stanza per consegnare tazze di tè, prendere fascicoli o sbrigare altre faccende. La competizione che aveva avvertito tra i procuratori lì quasi non esisteva. Forse dipendeva dal fatto che circolasse meno prestigio e anche meno ricchezza.


    Trovò Aradel con le maniche arrotolate e un piede su una sedia, a infastidire il tenente Caberel. «No, no» disse Aradel. «Ascoltami, ci servono più uomini sulle strade. Vicino ai pub, di notte, dove gli operai delle fonderie si radunano dopo aver sciolto lo schieramento dello sciopero. Non è necessario sorvegliarli durante il giorno.» Caberel annuì pacatamente, anche se, quando Marasi si avvicinò, la guardò roteando gli occhi. Aradel aveva la tendenza a gestire ogni particolare, ma almeno era coscienzioso. Stando all’esperienza di Marasi, tutti lo apprezzavano, per quanto potessero roteare gli occhi.


    Marasi prese una tazza di tè dal vassoio di un caporale di passaggio, che lo stava portando alle varie scrivanie. Quello si affrettò a procedere, lo sguardo fisso in avanti, ma lei poteva quasi percepire l’espressione torva nei suoi confronti. Be’, non era colpa sua se aveva ottenuto quella posizione e il grado di tenente senza aver mai dovuto portare il tè.


    D’accordo, ammise con se stessa, sorseggiando il tè e accostandosi ad Aradel. Forse esiste un po’ di competizione da queste parti.


    «Provvederai a farlo, allora?» chiese Aradel.


    «Ma certo, signore» rispose Caberel. Lì lei era una delle poche persone a trattare Marasi con un minimo di rispetto. Forse perché erano entrambe donne.


    C’erano meno donne nel conestabilato che tra i procuratori. Si poteva supporre che il motivo fosse che le signore non erano interessate alla violenza, ma avendo svolto entrambi i lavori, Marasi aveva l’impressione di sapere in quale delle due professioni scorresse più sangue. E non era quella in cui le persone portavano la pistola.


    «Bene, bene» disse Aradel. «Ho un rapporto da parte del capitano Reddi tra...» Si tastò la tasca.


    Marasi gli porse l’orologio, che Aradel prese e consultò per sapere l’ora.


    «... quindici minuti. Uhm. Più tempo del previsto. Dove hai preso quel tè, Colms?»


    «Volete che ve ne faccia portare un po’?» chiese lei.


    «No, no. Posso farlo io.» Si allontanò in tutta fretta. Marasi rivolse un cenno del capo a Caberel, poi lo seguì a passo rapido.


    «Signore,» disse «avete visto i giornali del pomeriggio?»


    Lui allungò una mano, che Marasi riempì di fogli. Aradel sollevò la pila di giornali e per poco non travolse tre conestabili mentre si dirigeva verso la cucina e il tè. «Male» borbottò. «Avevo sperato che lo imputassero a noi.»


    «A noi, signore?» chiese Marasi sorpresa.


    «Certo» disse lui. «Nobili morti, conestabili che non divulgano i dettagli alla stampa. Stando a quello che si legge, hanno cominciato ad attribuire le morti ai conestabili, ma poi hanno cambiato idea. Verso la fine, il tono è molto più indignato contro Winsting che contro di noi.»


    «E questo è peggio dell’indignazione verso di noi per un insabbiamento?»


    «Molto peggio, tenente» disse con una smorfia, allungando una mano verso una tazza. «La gente è abituata a odiare i conestabili. Siamo una specie di calamita per l’odio, un parafulmine. Meglio noi del governatore.»


    «A meno che il governatore non se lo meriti, signore.»


    «Parole pericolose, tenente» disse Aradel riempiendo la tazza di tè fumante dalla grossa teiera tenuta calda sopra il fornello a carbone. «E probabilmente inappropriate.»


    «Sapete che gira voce che sia corrotto» disse Marasi piano.


    «Quello che so è che siamo impiegati statali» disse Aradel. «Là fuori ci sono abbastanza persone con l’atteggiamento e la posizione morale per controllare il governo. Il nostro compito è mantenere la pace.»


    Marasi si accigliò, ma non disse nulla. Il governatore Innate era corrotto, ne era quasi certa. C’erano troppe coincidenze, troppe piccole stranezze nelle sue decisioni politiche. Non era affatto ovvio, ma le tendenze erano la specialità di Marasi e la sua passione.


    Non che avesse voluto scoprire che la persona a capo di Elendel stava scambiando favori con i maggiorenti della città, ma una volta notati i segni, si era sentita costretta ad andare a fondo. Sulla sua scrivania, ben nascosto sotto una pila di rapporti ordinari, c’era un registro in cui aveva raccolto tutte le informazioni. Nulla di concreto, ma il quadro che rappresentavano le risultava chiaro, anche se capiva che a chiunque altro sarebbe sembrato innocente.


    Aradel la esaminò. «Sei in disaccordo con la mia opinione, tenente?»


    «Non si cambia il mondo evitando le domande difficili, signore.»


    «Sentiti libera di porle, allora. Ma nella tua testa, tenente, e non ad alta voce... in particolare non a persone al di fuori del distretto. Non possiamo lasciare che gli uomini per cui lavoriamo pensino che stiamo cercando di danneggiarli.»


    «Buffo, signore» disse Marasi. «Pensavo che lavorassimo per le persone della città, non per i loro governanti.»


    Aradel si fermò con la tazza di tè fumante a metà strada verso le labbra. «Suppongo di essermelo meritato» disse, poi prese un sorso e scosse il capo. Non reagì per quanto era caldo. Le persone dell’ufficio immaginavano che si fosse bruciato le papille gustative anni prima. «Andiamo.»


    Zigzagarono attraverso la stanza verso l’ufficio di Aradel, superando il capitano Reddi alla sua scrivania. L’uomo smilzo si alzò, ma Aradel gli fece cenno di sedersi mentre tirava fuori il suo orologio. «Ho ancora... cinque minuti prima di dovermi occupare di te, Reddi.»


    Marasi rivolse un sorriso di scuse al capitano. In cambio ottenne un’occhiataccia.


    «Un giorno» osservò «capirò perché quell’uomo mi odia.»


    «Eh?» disse Aradel. «Oh, gli hai rubato il lavoro.»


    Marasi incespicò e andò a sbattere contro la scrivania del tenente Ahlstrom. «Cosa?» domandò, precipitandosi dietro Aradel. «Signore?»


    «Reddi doveva essere il mio assistente» disse Aradel mentre raggiungevano il suo ufficio. «La sua era la richiesta più qualificata per quel lavoro; ero assolutamente convinto ad assumerlo, finché non ho ricevuto la tua candidatura.»


    Marasi diventò rossa in viso. «Perché mai Reddi vorrebbe essere il vostro assistente, signore? È un conestabile sul campo, un investigatore anziano.»


    «Tutti hanno questa idea per cui, per avanzare, devi passare più tempo in ufficio e meno in strada» disse Aradel. «Tradizione stupida, perfino se gli altri ottanti la seguono. Io non voglio trasformare i miei uomini e donne migliori in lumache da scrivania. Voglio che la posizione da assistente serva per coltivare qualcuno di nuovo che sembra promettente, piuttosto che lasciare che qualche conestabile esperto prenda la muffa.»


    Quell’informazione fece scattare molte cose al loro posto per Marasi. L’ostilità che percepiva da parte di molti degli altri non era solo perché aveva saltato i gradi inferiori: parecchi con titoli nobiliari lo facevano. Era perché solidarizzavano con Reddi, un loro amico a cui era stato fatto un torto.


    «Perciò...» disse Marasi, prendendo un respiro profondo e cercando qualcosa da stringere per non andare nel panico. «Pensate che io sembri promettente?»


    «Ma certo. Altrimenti perché ti avrei assunto?» Il caporale Maindew entrò, fece il saluto, e Aradel gli gettò il mucchio di giornali in faccia. «Niente saluto all’interno, Maindew. Finirai per perdere i sensi se ti dai uno schiaffo sulla testa ogni volta che passo.» Tornò a lanciare un’occhiata a Marasi mentre Maindew borbottava delle scuse e si allontanava in tutta fretta.


    «C’è qualcosa in te, Colms» le disse Aradel. «Non la patina scintillante della tua domanda. Non m’interessano i tuoi gradi o quello che pensavano di te quelle lingue di zinco dell’ufficio della procura. Le parole che hai scritto sul cambiare la città... quelle avevano senso. Mi hanno colpito.»


    «Io... Grazie per l’encomio, signore.»


    «Non ti sto adulando, Colms. È semplicemente un fatto.» Indicò in direzione della porta. «Quel giornale diceva che il governatore avrebbe parlato alla città nel corso di questo pomeriggio. Scommetto che i conestabili del Secondo Ottante ci chiederanno aiuto per la gestione delle folle; lo fanno sempre. Perciò manderò una squadra operativa. Vai con loro e ascolta, poi torna qui e riferiscimi cosa dice il governatore Innate, e presta attenzione alla reazione della folla.»


    «Sì, signore» disse Marasi, fermandosi un attimo prima di fare il saluto, per poi prendere la sua borsetta e correre a eseguire gli ordini.


    [image: THE HOUS]

  





  
    6


    [image: ]

  


  
    WAX SI LIBRAVA NELL’ARIA sopra Elendel, il cappello assicurato al collo con i suoi lacci e la nebbiocappa che sventolava dietro di lui come uno stendardo. Sotto di lui, la città brulicava e si muoveva, con persone che sciamavano per le sue arterie. Alcuni gli lanciarono delle occhiate, ma molti lo ignorarono. Gli allomanti lì non erano una rarità come nelle Lande.


    Tutte queste persone, pensò Wax, Spingendosi via da una fontana a forma di nebbie che si condensavano in Armonia con le braccia sollevate e i bracciali che scintillavano dorati in contrasto con la statua altrimenti di rame verde. Delle donne erano sedute sul suo bordo di pietra; nell’acqua giocavano dei bambini. Automobili e carrozze con cavalli facevano il giro attorno, passando lungo i lati e poi procedendo per altre strade, andando in giro per gli affari importantissimi della vita cittadina.


    Così tante persone... e lì, nel Quarto Ottante, una spaventosa percentuale della popolazione era una sua responsabilità. Tanto per cominciare, lui pagava i loro salari, o sovrintendeva a coloro che lo facevano; la stabilità finanziaria di migliaia e migliaia di persone era affidata alla solvibilità della sua casata. Ma quello era solo una parte; poiché attraverso il suo seggio nel Senato lui rappresentava coloro che lavoravano per lui o che vivevano nelle proprietà che gli appartenevano.


    C’erano due categorie all’interno del Senato. Una parte, i rappresentanti delle professioni, veniva eletta e andava e veniva col mutare delle esigenze della popolazione. L’altra parte, i seggi delle casate nobiliari, era stabile e immutabile, non soggetta ai capricci dei votanti. Il governatore, eletto dalla totalità dei seggi, presiedeva su tutti quanti.


    Era un sistema piuttosto buono, tranne che significava che Wax doveva badare a decine di migliaia di individui che non avrebbe mai potuto conoscere. Gli venne un tic all’occhio e si voltò, Spingendo contro una trave di ferro che era stata lasciata a spuntare sciattamente dalla parete di un caseggiato.


    Le cittadine erano migliori nelle Lande: lì potevi conoscere tutti quanti. In quel modo potevi avere cura di loro e avere davvero la sensazione che stavi facendo qualcosa. Marasi avrebbe obiettato che, a livello statistico, guidare la sua casata lì era più efficace per creare felicità umana in generale, ma Wax non era un uomo di numeri: era un uomo che si fidava del proprio istinto. E al suo istinto non piaceva non conoscere le persone che serviva.


    Wax atterrò su una grossa cisterna vicino a una cupola di vetro che ricopriva la più grande Chiesa del Sopravvissuto del suo ottante. All’interno le persone erano in preghiera, anche se molte di più sarebbero venute al crepuscolo per aspettare le nebbie, eppure con quella cupola di vetro rimanevano separati da esse. Wax scosse il capo, poi si Spinse via lungo il canale vicino.


    Probabilmente avrà finito a quest’ora, pensò. Sarà su uno dei moli qui vicino, ad ascoltare lo sciabordio dell’acqua...


    Proseguì lungo il canale, che era ingombro di imbarcazioni. La Passeggiata Tindwyl, che correva lungo quel canale, era affollata ancora più del solito. Densa di vita. Era difficile non sentirsi inglobati dalla grande città, inghiottiti, sopraffatti, insignificanti. Nelle Lande Wax non aveva soltanto fatto applicare la legge; l’aveva interpretata, corretta ove necessario. Lui era stato la legge.


    A Elendel invece doveva muoversi in punta di piedi tra orgogli e segreti.


    Mentre Wax cercava il molo giusto, rimase sorpreso nello scoprire finalmente il motivo del traffico sulla passeggiata. Era tutto bloccato da un grosso capannello di uomini con dei cartelli. Wax passò sopra di loro e rimase stupito nel vedere un piccolo drappello di conestabili dell’ottante locale fra i dimostranti: venivano premuti su tutti i lati dagli uomini urlanti, che agitavano cartelli in maniera paurosamente violenta.


    Wax si lasciò cadere dall’alto e Spinse lievemente sui chiodi nelle assi della passeggiata per rallentare la sua discesa. Atterrò accucciato in un varco lì vicino, la nebbiocappa allargata attorno a sé e le pistole che sferragliavano.


    I dimostranti lo fissarono per un lungo istante, poi si dispersero, allontanandosi in direzioni diverse. Non dovette nemmeno dire una parola. In pochi attimi spuntarono i conestabili stupefatti, come pietre sulla pianura quando il suolo veniva portato via da una pioggia improvvisa.


    «Grazie, signore» disse il loro capitano, una donna anziana i cui capelli biondi spuntavano per circa un pollice tutt’attorno al suo cappello da conestabile.


    «Stanno diventando violenti?» chiese Wax, osservando l’ultimo dei dimostranti scomparire.


    «Non gradivano che stessimo cercando di farli spostare via dalla passeggiata, Sparo dell’Alba» disse la donna, poi rabbrividì. «Non mi aspettavo che le cose degenerassero così rapidamente...»


    «Non posso dire di biasimarli troppo» intervenne un altro conestabile, un tipo con il collo come una pistola a canna lunga. I suoi compagni si voltarono verso di lui e quello si ingobbì. «Ascoltate, potete dire di non avere amici tra loro. Potete dire di non averli sentiti lamentarsi. Qualcosa deve cambiare in questa città. Non sto dicendo altro.»


    «Non hanno il diritto di bloccare una strada a grande scorrimento,» disse Wax «qualunque siano le loro lagnanze. Tornate a fare rapporto al vostro distretto e la prossima volta assicuratevi di portare più uomini.»


    Quelli annuirono e se ne andarono. Il capannello di pedoni sulla passeggiata si sciolse lentamente e Wax scosse il capo, preoccupato. Gli uomini che organizzavano gli scioperi avevano delle lagnanze. Wax aveva riscontrato alcune delle stesse condizioni problematiche tra le poche fabbriche che possedeva – orari lunghi, ambienti pericolosi – ed era stato costretto a licenziare alcuni supervisori per quel motivo. Li aveva rimpiazzati con supervisori che assumevano invece altro personale, con turni più brevi, dato che in quel periodo in città non c’era penuria di operai disoccupati. Ma poi aveva dovuto alzare i salari affinché gli uomini potessero vivere con il reddito derivante da turni più corti, cosa che rendeva i suoi prodotti più costosi. Tempi difficili. E non aveva le risposte, non per quei problemi.


    Camminò lungo la passeggiata per un po’, attirando non pochi sguardi dalle persone che incrociava. Ma presto trovò quello che stava cercando. Wayne era seduto su un molo stretto lì vicino. Si era tolto scarpe e calze, i piedi a mollo nell’acqua, e aveva lo sguardo fisso lungo il canale. «Ciao, Wax» disse senza guardarlo mentre Wax si avvicinava.


    «È andata male?» gli chiese.


    «Come sempre. È strano. Spesso non mi dispiace essere me. Oggi sì.»


    Wax si accovacciò e posò una mano sulla spalla dell’uomo più giovane.


    «Ti sei mai chiesto se avresti semplicemente dovuto spararmi?» domandò Wayne. «Quando tu e Jon mi trovaste?»


    «Non ho l’abitudine di sparare a persone che non possono sparare a loro volta» disse Wax.


    «Potevo fingere.»


    «No. Non avresti potuto.»


    Wayne aveva forse sedici anni quando Wax e Jon Ditomorto – un giustiziere che stava addestrando Wax – lo avevano trovato raggomitolato nell’intercapedine sotto una casa, le mani sopra le orecchie, ricoperto di terra e piagnucolante. Wayne aveva gettato pistola e munizioni dentro un pozzo. Perfino mentre Ditomorto lo trascinava fuori, Wayne si stava lamentando degli spari. Spari che solo lui poteva sentire e che riecheggiavano da quel pozzo...


    «Tutti i ragazzi in cui ci siamo imbattuti e abbiamo ucciso» disse Wayne. «Qualunque di loro poteva essere come me. Perché io ho avuto una seconda opportunità, ma nessuno di loro no?»


    «Fortuna.»


    Wayne si voltò per incontrare il suo sguardo.


    «Io darei a quei ragazzi una seconda opportunità, se potessi» disse Wax. «Forse hanno avuto i loro momenti di dubbio, di rimpianto. Ma quelli a cui spariamo, non li troviamo disarmati, nascosti, disposti a essere consegnati alla giustizia. Li troviamo pronti a uccidere. E se ti avessi trovato durante una rapina con le armi in mano tutti quegli anni fa, avrei sparato anche a te.»


    «Non stai mentendo, vero?»


    «Certo che no. Ti avrei sparato dritto in testa, Wayne.»


    «Sei un buon amico» disse Wayne. «Grazie, Wax.»


    «Sei l’unica persona che conosco che riesco a tirar su di morale promettendo di ucciderla.»


    «Tu non hai promesso di uccidermi» precisò Wayne, rimettendosi le calze. «Hai promesso di avermi ucciso. È passato prossimo.»


    «La tua comprensione della lingua è sorprendente,» disse Wax «considerata la frequenza con cui la maltratti.»


    «Nessuno conosce la vacca meglio del macellaio, Wax.»


    «Immagino...» disse Wax alzandosi in piedi. «Hai mai incontrato una donna di nome Idashwy? Una feruchemista.»


    «Una Scattante?»


    Wax annuì.


    «Mai incontrata» disse Wayne. «Continuano a cacciarmi dal Villaggio quando faccio visita. Non è un comportamento da buoni vicini.»


    Per quanto ne sapeva Wax, quello non era vero. Ogni tanto Wayne si infilava delle vesti terrisiane, imitava il loro accento, poi si intrufolava a vivere tra loro per qualche giorno. Prima o poi si metteva nei guai per aver detto qualcosa di osceno a una delle giovani donne, ma non veniva cacciato via. Li ingannava, come faceva con molte persone, finché non si stancava e se ne andava.


    «Vediamo cosa riusciamo a trovare» disse Wax, agitando una mano per chiamare una gondola.


    «CINQUE BANCONOTE, PER UN CANESTRO di mele! È un furto!»


    Marasi esitò sulla strada. Aveva guidato la macchina fino al Centro per il discorso del governatore, poi l’aveva lasciata presso i carrozzieri che venivano pagati per sorvegliare le macchine e fare rifornimento, poiché aveva intenzione di andare a piedi per il resto del tragitto. Il Centro poteva essere un luogo affollato.


    Così era arrivata lì, vicino a un piccolo mercato di strada con persone che vendevano frutta. Incredula, vide che una carrettiera stava – veramente – vendendo mele per cinque banconote al cesto. Non sarebbero dovute costare più di mezza piastra per cesto, come massimo. Le aveva viste vendute per una manciata di soldini.


    «Potrei comprarle al chiosco di Elend per una frazione di quel prezzo!» disse il cliente.


    «Bene, allora perché non vai a vedere se gliene resta qualcuna?» disse la carrettiera, imperturbata. Il cliente se ne andò indispettito, lasciando la carrettiera lì con il suo cartello che proclamava con orgoglio quel prezzo assurdo. Marasi si accigliò, poi lanciò un’occhiata lungo la fila di chioschi, barili e carretti.


    Le quantità sono misteriosamente basse dappertutto. Si diresse dalla carrettiera con i prezzi alti; la donna si mise dritta in modo rigido, le trecce che tremolavano, e si ficcò le mani nella tasca del grembiule. «Agente» disse.


    «Cinque è un po’ alto, non credi?» chiese Marasi prendendo una mela. «A meno che non siano piene di atium.»


    «Sto facendo qualcosa di male?» domandò la donna.


    «Hai il diritto di fissare i tuoi prezzi» disse Marasi. «Solo ci si può chiedere cosa pensi di sapere che nessun altro sa.»


    La donna non rispose.


    «Un carico arrivato in ritardo?» chiese Marasi. «Il raccolto delle mele andato male?»


    La donna sospirò. «Non mele, agente. Carichi di grano dall’Est. Semplicemente non arrivano. Le inondazioni hanno distrutto i raccolti.»


    «È un po’ troppo presto per speculare sui prezzi del cibo, non pensi?»


    «Perdonatemi, agente, ma sapete quanto cibo mangia questa città? Basta che non arrivi una spedizione e saremo alla fame, oh sì.»


    Marasi guardò di nuovo lungo la fila. Il cibo si stava muovendo rapidamente e, a quanto poteva vedere, per la maggior parte veniva venduto allo stesso gruppo di persone. Speculatori che si accaparravano la frutta e i sacchi di grano. La città non era così vicina alla fame come affermava la carrettiera – c’erano riserve che potevano essere distribuite – ma le brutte notizie si muovevano più veloci dei venti calmi. E c’era una buona probabilità che quella donna avesse ragione, che avrebbe potuto vendere le sue mele a un prezzo maggiorato fin quando le cose non si fossero calmate nel giro di alcuni giorni.


    Marasi scosse il capo, posando la mela e continuando verso il Centro. Lì c’era sempre calca, persone sulla passeggiata, veicoli sulle strade che cercavano di introdursi a forza nell’anello attorno al Centro. Quel giorno c’erano ancora più persone, folle attirate dal discorso che stavano provocando ingorghi nel traffico normale. Marasi riusciva a malapena a distinguere le statue gigantesche della Guerriera Ascesa e di suo marito nel Campo della Rinascita che spuntavano da sopra la folla.


    Marasi si andò a unire a un altro gruppo di conestabili appena arrivati, su ordini di Aradel, le cui carrozze erano rimaste indietro rispetto alla sua auto. Assieme zigzagarono per le strade a piedi verso la villa governativa. Il governatore preferiva rivolgersi al popolo dai suoi gradini, a poche strade nel Secondo Ottante partendo dal Centro.


    Presto raggiunsero l’ampia piazza davanti alla villa. Lì muoversi era difficile, ma per fortuna i conestabili di quell’ottante erano già presenti e avevano delimitato varie zone vicino alla parte anteriore e ai lati della piazza. In una, dignitari e nobili sedevano su delle tribune per ascoltare il discorso. In un’altra erano radunati i conestabili del Secondo Ottante che tenevano d’occhio la folla in cerca di borseggiatori dai gradini che portavano agli Archivi Nazionali. Altri conestabili si muovevano tra la folla, agenti facilmente identificabili dalle piume blu sul cappello.


    Marasi e il tenente Javies, che aveva il comando della squadra sul campo, si diressero verso gli Archivi Nazionali, dove i loro colleghi del Secondo Ottante li lasciarono passare. Lì c’era un baffuto conestabile più anziano a dirigere le operazioni e sul suo elmo – che teneva sottobraccio – c’erano le doppie piume di un capitano. Quando vide Marasi, Javies e la squadra, il suo volto si illuminò.


    «Ah, e così alla fine Aradel mi ha mandato dei rinforzi» esclamò. «Dannatamente stupendo. Voi ragazzi potete andare a sorvegliare il lato orientale della piazza, lungo Longard Street. Lì si stanno radunando gli operai delle fonderie e non sembrano troppo contenti. Questo non è posto per i loro picchetti, direi. Forse vedere delle uniformi da conestabili li farà rimanere buoni.»


    «Signore» disse Javies, rivolgendogli il saluto. «Quelle folle stanno premendo contro i gradini della villa. Col dovuto rispetto, signore, non ci volete lassù?»


    «Sono le guardie del governatore ad avere la giurisdizione, tenente» disse il vecchio capitano. «Ci danno una strigliata se cerchiamo di fare qualcosa sul terreno della villa. Dannati energumeni imbottiti di peltro. Ci danno a malapena un preavviso ogni volta che il governatore vuole fare un discorso al popolo, poi si aspettano che siamo noi a fare il lavoro duro di tenere sotto controllo questo casino.»


    Javies fece il saluto e la sua squadra si allontanò di corsa.


    «Signore» disse Marasi, rimanendo indietro. «Il conestabile generale Aradel voleva che gli riferissi un rapporto diretto sul discorso. Credete che potrei trovare un posto in quelle tribune da dove assistere?»


    «Lì non c’è verso» disse il capitano. «Le casate hanno riservato posti perfino per nonne e nipotini; mi sbudelleranno se mando qualcun altro.»


    «Grazie comunque, signore. Vedrò se riesco ad arrivare sul davanti della folla.» Marasi si allontanò.


    «Aspettate, conestabile» disse il vecchio. «Vi conosco forse?»


    Lei si voltò a guardarlo e arrossì. «Sono...»


    «La figlia di lord Harms!» esclamò il vecchio capitano. «La bastarda. Proprio così! Ora non arrossite. Non era inteso come un insulto, bambina. Solo ciò che siete, ed è proprio così, chiaro come il sole. Mi piace vostro padre. A carte era tanto imbranato che era divertente giocare contro di lui, ma stava attento a non scommettere così tanto da farmi sentire in colpa quando vincevo.»


    «Signore.» Le notizie sui suoi natali, un tempo tenute sotto silenzio, si erano diffuse per tutta l’alta società. E stare attorno a Waxillium, che creava così tanto trambusto, aveva i suoi vantaggi. E sua madre aveva un po’ di ragione per le sue lettere arrabbiate.


    Marasi stava quasi accettando ciò che era. Quello non voleva dire che le piacesse sentirselo spiattellare in faccia. Ma i vecchi ufficiali nobili come quello... be’, provenivano da un tempo in cui pensavano di poter dire tutto ciò che volevano, in particolare sui loro subordinati.


    «C’è spazio con i giornalisti, piccola Harms» disse lui indicando. «Vicino al lato nord. Non è ideale per guardare, dato che ci sono i gradini di mezzo, ma è un ottimo posto per ascoltare. Dite al conestabile Wells al cordone che vi ho autorizzato io a passare e presentate i miei omaggi a vostro padre.»


    Marasi gli rivolse il saluto, ancora dibattuta tra un misto di vergogna e indignazione. Lui non aveva voluto ferirla con i suoi commenti. Ma Ruggine e Rovina, Marasi aveva lavorato per buona parte della sua vita tenendo nascosto quel segreto e con poche monete in mano, dato che suo padre si rifiutava di riconoscerla apertamente. Almeno tra i conestabili, non poteva essere nota per i suoi successi professionali e non per i suoi natali?


    Tuttavia non aveva intenzione di rifiutare l’opportunità di un posto migliore, perciò iniziò a fare il giro della piazza verso la parte indicata dal capitano.


    WAX SI GIRÒ DISTOGLIENDO LO SGUARDO dal gruppo di mendicanti che stava interrogando. Cos’è stato?, pensò.


    «Wax?» chiamò Wayne, voltandosi da un altro gruppo di persone. «Cosa...»


    Wax lo ignorò, facendosi largo a spintoni tra la folla per strada verso la cosa che aveva visto. Una faccia.


    Non può essere.


    Le sue azioni frenetiche suscitarono grida irritate da alcune persone, ma solo occhiatacce da altre. I giorni in cui un nobiluomo o perfino un allomante poteva placare la gente con un’occhiata stavano passando. Alla fine Wax sbucò in una sacca di spazio vuoto e ruotò su se stesso. Dove? In preda alla frenesia, con tutti i sensi tesi, lasciò cadere un bossolo e Spinse, balzando in alto all’istante di circa dieci piedi. Roteò mentre scrutava e quel movimento fece allargare le strisce della sua nebbiocappa.


    Il massiccio flusso di persone sulla Passeggiata Tindwyl continuava verso il Centro, vicino a cui, a quanto pareva, il governatore avrebbe tenuto un discorso. È una folla pericolosa, notò una parte di lui. C’erano troppi uomini che indossavano giacche malconce con espressioni altrettanto malconce in viso. La questione del lavoro stava diventando un problema sempre più grave. Metà della città veniva pagata poco e lavorava troppo. L’altra metà semplicemente non aveva lavoro. Una strana dicotomia.


    Wax continuava a vedere uomini che oziavano agli angoli. Ora procedevano assieme in flussi. Ciò avrebbe creato delle rapide pericolose, come quando un vero fiume incontrava delle rocce. Wax atterrò con il cuore che gli palpitava come il tamburo di una marcia. Ne era stato certo, stavolta. Aveva visto Tan il Sanguinario in quella folla. Una breve occhiata di un volto familiare, il becchino omicida, l’ultimo uomo a cui Wax aveva dato la caccia nelle Lande prima di venire a Elendel.


    L’uomo che aveva causato la morte di Lessie.


    «Wax?» Wayne lo raggiunse di corsa. «Wax, tutto bene? Hai l’aria di aver mangiato un uovo che hai trovato nella spazzatura.»


    «Non è nulla» disse Wax.


    «Ah» disse Wayne. «Allora quell’espressione che ho visto... stavi solo riflettendo sul tuo imminente matrimonio con Steris, suppongo?»


    Wax sospirò, voltando le spalle alle folle. L’ho immaginato. Devo essermelo immaginato. «Vorrei che lasciassi stare Steris. Non è così antipatica come la fai sembrare.»


    «È la stessa cosa che dicesti su quel cavallo che comprasti... ti ricordi, quello che mordeva solo me?»


    «Tempodirosa aveva buon gusto. Hai trovato qualcosa?»


    Wayne annuì e li condusse via dalla calca. «Miss Scattante si è sistemata qui vicino» disse. «Ha trovato un’occupazione come contabile per un gioielliere poco lontano da qui. Ma è più di una settimana che non si presenta al lavoro. Il gioielliere ha mandato qualcuno al suo appartamento, ma alla porta non ha risposto nessuno.»


    «Hai l’indirizzo?» chiese Wax.


    «Ma certo.» Wayne pareva offeso e si ficcò le mani nelle tasche del suo spolverino. «Mi sono procurato anche un nuovo cipollotto.» Ne sollevò uno fatto di oro puro, con cesellature in opale sul davanti.


    Wax sospirò. Dopo una breve visita dal gioielliere per restituire l’orologio – Wayne affermava che era lì per essere scambiato, dato che era stato lì sul bancone senza nient’altro che una scatoletta di vetro attorno – risalirono la strada fino al distretto Bournton.


    Si trattava di un quartiere alto, il che voleva anche dire che aveva meno carattere. Niente bucato appeso di fronte agli edifici, nessuno seduto sui gradini. Invece la strada era fiancheggiata da caseggiati bianchi e file di condomini decorati con spuntoni di ferro attorno alle finestre dei piani superiori. Confermarono l’indirizzo con uno dei ragazzi che consegnavano i giornali da quelle parti e alla fine si ritrovarono di fronte al condominio in questione.


    «Un giorno mi piacerebbe vivere in un posto di lusso come questo» disse Wayne in tono nostalgico.


    «Wayne, tu vivi in una villa.»


    «Non è di lusso. È opulenta. C’è una grossa differenza.»


    «E quale sarebbe?»


    «Perlopiù riguarda da che tipo di bicchieri bevi e che genere di quadri appendi.» Wayne sembrava offeso. «Ora devi sapere anche tu queste cose, Wax, dato che sei schifosamente ricco e tutto quanto.»


    «Wayne, praticamente sei ricco anche tu, dopo la ricompensa per il caso degli Evanescenti.»


    Wayne scrollò le spalle. Non aveva toccato la sua quota di quella ricompensa, che era stata pagata per la maggior parte in alluminio recuperato da Miles e dalla sua banda. Wax fece strada su per le scale che correvano lungo l’esterno dell’edificio. L’appartamento di Idashwy era in cima, uno piccolo sul retro, che dava soltanto sul lato posteriore di altri palazzi. Wax fece scivolare Vindice fuori dalla fondina, poi bussò, restando da un lato della porta nel caso in cui qualcuno vi avesse sparato attraverso.


    Nessuna risposta.


    «Bella porta» disse Wayne piano. «Buon legno.» La aprì con un calcio.


    Wax spianò la pistola e Wayne si tuffò dentro, scivolando contro la parete per evitare di essere illuminato da dietro. Trovò un interruttore un attimo dopo e accese le luci elettriche della stanza.


    Wax sollevò la pistola accanto alla testa, indicando il soffitto, poi si precipitò dentro. L’appartamento non era niente di che. La pila di coperte piegate nell’angolo probabilmente fungeva da letto. Con la Vistacciaio, Wax non notò nessun movimento di pezzi di metallo. Tutto era calmo e immobile.


    Wax sbirciò dentro il bagno mentre Wayne si spostava nell’unica altra stanza dell’appartamento, una cucina. Tubature interne per il bagno, luci elettriche. Quello era un posto di lusso. Molti terrisiani affermavano di preferire vite semplici. Cosa l’aveva portata a pagare per qualcosa del genere?


    «Ah, diamine» disse Wayne dalla cucina. «Questo non è divertente.»


    Wax si avvicinò con la pistola protesa e lanciò un’occhiata dietro l’angolo nella cucina. Era grande solo quanto bastava perché una persona potesse starvi sdraiata. Lo sapeva per via del cadavere insanguinato steso sul pavimento, con un grosso buco al centro del petto e gli occhi fissi nel vuoto.


    «A quanto pare avremo bisogno di un nuovo sospetto, Wax» disse Wayne. «Questo si rifiuta categoricamente di non essere già morto.»


    LA POSIZIONE DI MARASI AL DISCORSO si rivelò esattamente come le era stato garantito: appollaiata in uno stretto varco nella folla formato dai gradini laterali del piazzale della villa. Attorno a lei, i membri della stampa stringevano matite e taccuini, pronti ad annotare brevi citazioni del discorso del governatore che potessero fare da titoli accattivanti. Marasi era l’unica conestabile tra loro e i suoi gradi da tenente non le facevano ottenere molta considerazione dai giornalisti.


    La loro visuale era ostruita non solo dalla posizione degli ampi scalini di pietra, ma anche dalla guardia del governatore, una fila di uomini e donne con cappelli e completi scuri, che stavano in piedi lungo i gradini con le mani serrate dietro la schiena. Solo un paio di disegnatori, che stavano a un angolo del capannello di giornalisti, avevano qualcosa che assomigliava a una buona visuale della piattaforma del governatore, che era stata montata sui gradini.


    A Marasi andava bene così. Non le serviva vedere bene Innate per fare un sunto e riferire le sue parole. Inoltre, quella posizione le dava una visuale eccellente della folla che si stava radunando, cosa che lei trovava più interessante. Uomini sporchi macchiati di fuliggine per il lavoro nelle fabbriche. Donne stanche che – con l’avvento dell’elettricità – ora potevano essere costrette a lavorare più a lungo, fino a tarda notte, con la minaccia di licenziamento che le teneva attaccate al telaio. Eppure c’era speranza in quegli occhi. Speranza che il governatore avrebbe avuto un incoraggiamento da offrire, la promessa che la tensione crescente nella città sarebbe giunta a una fine.


    Le regole di Mirabell, pensò Marasi, annuendo tra sé. Mirabell era stato uno statistico e psicologo del terzo secolo che aveva studiato perché certe persone lavoravano più sodo di altre. Pareva che fosse più probabile che un uomo o una donna facessero un buon lavoro se si sentivano coinvolti, se provavano un senso di responsabilità su ciò che facevano e potevano capire che aveva importanza. I suoi studi personali dimostravano che il crimine diminuiva quando le persone avevano un senso di identità e di appartenenza alla loro comunità.


    Quello era il problema, poiché la società moderna stava minando quei concetti. Ora la vita sembrava più transitoria, ed era più comune che delle persone si trasferissero e cambiassero lavoro durante la loro vita, cose che non succedevano quasi mai un secolo prima. Era stato il progresso a imporglielo. Al giorno d’oggi, a Elendel non servivano così tanti cocchieri quanto persone che riparassero le automobili.


    Dovevi adattarti. Muoverti. Cambiare. Era un bene, ma poteva anche minacciare l’identità, i legami e un senso di scopo. Le guardie del governatore esaminavano la folla con aria ostile, borbottando di furfanti, come se considerassero la folla composta da malfattori che si trattenevano appena e stavano cercando una scusa qualunque per darsi alle rivolte e al saccheggio.


    Al contrario, quelle persone volevano qualcosa di stabile, qualcosa che avrebbe permesso loro di sostentare le loro comunità o di forgiarne di nuove. Di rado le rivolte erano causate dall’avidità, ma di frequente da frustrazione e disperazione.


    Finalmente il governatore fece la sua comparsa, uscendo dalla villa. Marasi riuscì a coglierne qualche occhiata frammentaria tra le gambe delle guardie. Innate era un uomo alto e avvenente, a differenza di suo fratello che a Marasi era sempre sembrato tarchiato. Ben rasato, capelli ondulati e brizzolati e un paio di occhiali alla moda: Innate era stato il primo governatore a posare per il suo ritratto ufficiale indossando gli occhiali.


    Avrebbe saputo farlo? Avrebbe capito come calmare quelle persone? Era corrotto, ma era un tipo di corruzione tranquilla: pochi favori fatti per arricchire se stesso o i suoi amici. In effetti era possibile che si interessasse alle persone della sua città, anche mentre si stava arricchendo. Salì sulla piattaforma, dove una donna minuta in abito verde si muoveva rapidamente per regolare degli aggeggi che assomigliavano a grossi coni con le aperture grandi rivolte verso la folla. Marasi aveva l’impressione di conoscere la giovane donna, che era poco più che una ragazza, con lunghi capelli biondi e un volto magro. Dove l’aveva vista prima?


    Ci pensò per un momento, poi si accostò a una dei giornalisti per sbirciare quello che stava scrivendo. “Giornata ventilata...” bla bla... “atmosfera di attesa violenta” qualunque cosa volesse dire... Ecco! “Assistito dal curioso supporto di miss Sophi Tarcsel, la figlia dell’inventore.”


    Sophi Tarcsel. Aveva destato molta agitazione scrivendo degli articoli di opinione sui giornali riguardo suo padre, che si diceva fosse stato un grande inventore, anche se Marasi non aveva mai udito o letto il suo nome prima di quegli articoli.


    «Popolo di Elendel» esordì il governatore Innate, e Marasi rimase sorpresa da come la sua voce riecheggiò per la piazza, forte e chiara. A quanto pareva, era dovuto a quegli aggeggi. «I giornali vogliono farvi credere che stasera ci troviamo sull’orlo di una crisi, ma vi assicuro che non esiste nessun problema del genere. Mio fratello non era il criminale che stanno descrivendo nei loro articoli.»


    Oh, Innate, pensò Marasi, sospirando tra sé mentre scriveva. Non è questo il motivo per cui questa gente si trova qui.


    Nessuno era venuto per sentire altro su Winsting. E i veri problemi della città?


    «Non tollererò questa diffamazione del buon nome del mio caro fratello» proseguì Innate. «Era un brav’uomo, uno statista e un filantropo. Forse avete dimenticato il progetto di abbellimento del Centro capeggiato da lui solo tre anni fa, ma io no...»


    Continuò su quel tenore. Marasi prendeva coscienziosamente degli appunti per il capitano Aradel, ma scuoteva il capo. L’obiettivo di Innate era comprensibile. Sperava di preservare la reputazione della sua famiglia agli occhi di nobili e investitori importanti, e forse sgonfiare parte della rabbia dell’opinione pubblica. Non avrebbe funzionato. Alle persone non importava davvero di Winsting. Erano la corruzione più profonda e la sensazione di impotenza che stavano distruggendo la città.


    Con l’avanzare del discorso, che si affannava a spiegare che brav’uomo fosse stato Winsting, Marasi si sporse da un lato per tentare di avere una visuale migliore. Come stava reagendo Innate alla folla? Era carismatico: Marasi riusciva a percepirlo perfino dal modo in cui parlava. Forse stava facendo qualcosa di buono semplicemente con la sua oratoria, perfino se al discorso mancava sostanza.


    «Sarà ordinata un’indagine completa sui conestabili» continuò Innate. «Non sono convinto che mio fratello sia stato ucciso come dicono loro. Le mie fonti ipotizzano che tutta questa storia possa essere il risultato di un’irruzione fallita, usando mio fratello come esca consapevole per arrestare dei criminali. Se questo fosse vero e dovessero aver messo mio fratello in pericolo per poi insabbiare adesso tutto quanto, le parti responsabili ne risponderanno.»


    Marasi si spostò di lato, ma la sua visuale era ostruita da una delle guardie, che si andò a mettere di fronte a lei. Irritata, Marasi si spostò di nuovo, e ancora una volta la guardia si mosse. L’avrebbe reputato intenzionale se l’uomo non le avesse dato le spalle.


    «Per quanto riguarda le inondazioni nell’Est, stiamo mandando i soccorsi. I vostri amici e parenti che si trovano lì saranno assistiti. Siamo con loro nonostante questo disastro.»


    Non va bene, osservò lei. Le persone non vogliono sentire di aiuti inviati fuori dalla città, per quanto necessari, non mentre le cose qui non fanno altro che peggiorare...


    Marasi si mosse di nuovo. Aradel voleva che valutasse la reazione del pubblico, ma le occorreva una visuale migliore.


    I suoi continui spostamenti suscitarono un’imprecazione infastidita da uno dei giornalisti, ma finalmente Marasi riuscì a scorgere Innate sul suo podio. Il governatore passò a un’invettiva più lunga contro la stampa. Forse era quello il motivo per cui il giornalista era stato così suscettibile. Di sicuro lei sarebbe stata...


    Marasi si accigliò. La guardia che si era mossa e spostata ostruendole la visuale si era voltata, e lei riuscì a vedere un’espressione molto strana sul suo volto, come una smorfia di dolore. E stava sussurrando... o almeno stava muovendo la bocca. Nessun altro parve notarlo, dato che erano tutti concentrati sul discorso.


    Così Marasi fu la prima a urlare quando la guardia tirò fuori una pistola da sotto la giacca e la puntò verso il governatore.


    WAYNE SI AGGIRÒ PER LA stanza della donna morta. Era troppo pulita. Una stanza dove vivevano delle persone doveva avere una sana dose di disordine. Miss Scattante non aveva trascorso molto tempo lì.


    Nell’altra stanza, Wax esaminò il cadavere. Wayne lasciò a lui quel compito; non aveva alcun interesse nel frugare nelle interiora di un cadavere, anche se Wax affermava che era importante. Wayne invece andò a cercare indizi più interessanti della vita di tutti i giorni. La sua prima scoperta fu una piccola scorta di bottiglie nell’armadietto sotto il lavandino del bagno. Varie specie di alcol, la roba più forte, ciascuna bottiglia a cui mancava qualche sorso. Tutte tranne una, che era vuota. Wayne la annusò. Porto.


    Non c’è da meravigliarsi, pensò. Prese il whisky e tracannò una bella sorsata. Bleah. Il sapore era troppo forte ed era fin troppo caldo. Prese un altro sorso mentre si guardava attorno per la camera principale. Questi quartieri di lusso erano troppo silenziosi. Fuori ci sarebbe dovuta essere gente che urlava. Quello era giusto per la città. Controllò il baule accanto al giaciglio e scoprì che conteneva tre completi, ciascuno pulito e piegato con cura. Le vesti terrisiane erano sul fondo. Si erano formate delle grinze: quelle non venivano indossate spesso. Le altre due vesti erano di foggia più moderna, quella in cima più audace di quella sotto.


    Prese un altro sorso di whisky e tornò nella stanza con il cadavere. Wax si era tolto cappello e cappa ed era inginocchiato accanto al corpo solo con gilet e pantaloni.


    «Vedo che hai trovato l’alcol» disse Wax. «Davvero insolito.»


    Wayne sogghignò e offrì la bottiglia a Wax, che ne prese un sorsetto. «Ugh» esclamò porgendogliela di nuovo. «Questo omicidio è preoccupante, Wayne.»


    «Sono sicuro che anche lei fosse preoccupata.»


    «Troppe domande. Perché ha lasciato il Villaggio e perché ha scelto di vivere qui? Non sembra molto terrisiano.»


    «Oh, posso dirti io perché era qui» disse Wayne.


    «Ebbene?»


    «Immagina di essere una terrisiana sui quaranta che ha condotto una vita protetta» disse Wayne. «Sei abbastanza vecchia da aver perso l’opportunità di essere una giovane sfrenata e inizi a desiderare di aver fatto qualcosa di più audace.»


    «Ai terrisiani non piace essere sfrenati» disse Wax, prendendo degli appunti in un libricino mentre esaminava la ferita della donna. «Non sono audaci. Sono un popolo riservato.»


    «Noi non siamo terrisiani?»


    «Noi siamo eccezioni.»


    «Tutti sono un’eccezione di qualcosa, Wax. Questa ragazza ha lasciato il Villaggio e ha trovato un intero mondo qua fuori. Deve aver avuto un lato avventuroso.»


    Whisky.


    «È così» ammise Wax. «Non la conoscevo bene, ma da giovane sgattaiolava fuori dal Villaggio. Era tanto tempo fa.»


    «E se n’è andata di nuovo» disse Wayne «poiché il Villaggio è talmente noioso da far perdere il buonsenso anche a uno scriba. Diamine, perfino Steris odierebbe quel posto.»


    «Wayne...»


    «La nostra signorina» disse Wayne, agitando la bottiglia verso la donna morta «all’inizio ha cercato di rimanere tradizionalista, così ha trovato lavoro come contabile, un’occupazione da brava terrisiana. Si è convinta che un bell’appartamento – dove era al sicuro dai presunti orrori dei quartieri inferiori – valeva la spesa. Semplice.


    «Ma poi alcuni colleghi del negozio dell’orefice l’hanno portata fuori e lei si è lasciata andare con l’alcol. Le è piaciuto. Ha risvegliato ricordi di bevute di nascosto quando era giovane. Ne voleva ancora, così ha comprato un’intera collezione di diversi tipi di alcolici per provarli tutti. A proposito, il suo preferito è stato il porto.»


    «Ha senso» disse Wax.


    «Ora la troviamo con abiti sempre più generosi, che mostrano più pelle, e che passa sempre più serate fuori. Dalle qualche altro mese e si sarà trasformata in una vera ragazza con cui sollazzarsi per bene.»


    Whisky.


    «Non le restano altri mesi» disse Wax piano. Prese qualcosa dalla propria tasca e la porse a Wayne. Un libro, rilegato in cuoio, tascabile. «Dai un’occhiata a questo.»


    Wayne lo prese e sfogliò alcune pagine. «Cos’è?»


    «Il libro che mi ha dato Morte.»


    IL GRIDO DI MARASI SI perse nel fragore quando il governatore terminò il suo discorso. Educati applausi da parte della nobiltà, urla e imprecazioni da buona parte degli operai. Il rumore inghiottì il suo urlo come un unico schizzo in mezzo a un’onda che si infrangeva.


    Frugò nella borsa mentre la guardia con la giacca scura mirava con la sua pistola al governatore. No. Non c’era tempo per la sua pistola. Doveva fare qualcos’altro.


    Scattò in direzione dell’uomo e rallentò il tempo.


    Stavolta aveva dentro di sé il metallo: se n’era assicurata dopo l’imbarazzo di quella mattina. La sua allomanzia creò una bolla di tempo enormemente rallentato, avvolgendo lei stessa, l’aspirante assassino e alcuni presenti.


    Afferrò l’uomo attorno alle gambe, ma fu la sua bolla di velocità a fare il grosso del lavoro, intrappolandolo all’interno mentre tutti quanti fuori diventavano indistinti. L’uomo premette il grilletto della sua pistola e uno sparo riecheggiò tra gli strani suoni distorti che lei udiva dentro una bolla e quelli all’esterno. Un’altra delle guardie, a sua volta intrappolata nella bolla, urlò l’allarme.


    Il proiettile sparato raggiunse il perimetro della bolla di velocità e fu deviato. Schizzò fuori sopra la massa confusa della folla; la figura del governatore scomparve quando lo fecero correre via, o almeno così presumeva Marasi. Il suo balzo non era stato sufficiente a far cadere a terra l’aspirante assassino, così lei giacque lì mezza stesa sui gradini, aggrappata alle sue gambe e sentendosi una stupida, finché uno dei suoi compagni non lo colpì con più forza, facendogli perdere i sensi.


    Marasi annullò la bolla di velocità e fece un salto all’indietro, investita tutt’a un tratto dal boato della folla. L’uomo catturato si dibatté e urlò mentre altre guardie si ammassavano sopra di lui.


    «PERCIÒ IN PRATICA, CON QUESTA... emalurgia» disse Wax «puoi rendere qualcuno un metallonato.»


    Wayne tirò su col naso mentre sfogliava il libro; le sue guance si stavano riempiendo di qualche tipo di sfoghi. Sta accumulando salute, pensò Wax. Spesso Wayne finiva per avere strani sfoghi quando lo faceva.


    Erano seduti nella stanza principale dell’appartamento di Idashwy, lontano dal cadavere, che avevano ricoperto con un lenzuolo. Avevano fatto una breve pausa della loro ispezione per mandare il ragazzo dei giornali dai conestabili locali.


    Wax digrignò i denti. La ferita di Idashwy... era proprio come quelle descritte nel libro. Qualcuno aveva ucciso la donna con uno spuntone nel petto, rubando il suo talento feruchemico. Il libro descriveva quel processo come “strappare un pezzo dell’anima di una persona”. Usando lo spuntone, una persona poteva essenzialmente attaccare quel pezzo di anima alla propria, ottenendo i poteri del defunto.


    Ai vecchi tempi, gli Inquisitori conficcavano lo spuntone attraverso il corpo della persona da uccidere e in quello della persona che doveva ottenere i poteri. Ciò impediva che parte del potere andasse perduta. A quanto pareva, ricoprire lo spuntone appena creato di sangue poteva sortire un effetto simile.


    Lui sapeva, pensò Wax. Occhidiferro sapeva che sarebbe successo qualcosa del genere.


    Il libro era stato scritto dal lord Mistborn molto tempo prima per lasciare traccia dell’arte nota come emalurgia. Il libro di Lestibournes diceva di considerare un crimine che le Parole della Fondazione – il diario dello stesso Armonia – omettessero riferimenti a quell’arte oscura.


    «Perciò il nostro assassino conosce questa... emalurgia?» disse Wayne.


    «Sì» rispose Wax. «L’assassino ha usato uno spuntone per rubare il talento feruchemico di Idashwy, poi ha utilizzato quell’abilità per uccidere lord Winsting e i suoi ospiti. Dobbiamo presumere che il nostro assassino possa avere anche molti altri poteri a sua disposizione: qualunque Combinazione di capacità allomantiche o feruchemiche. O tutte quante.»


    Wayne fischiò piano.


    «Hai scoperto altro nella tua perlustrazione della stanza?» domandò Wax.


    «Non molto.»


    «Capisco la motivazione di questo» disse Wax, lanciando un’occhiata verso la cucina con il cadavere. «Ma non ne ho ancora una per l’omicidio di Winsting. O... be’, so di troppe possibilità. Non ho il movente giusto.»


    «Cos’hai trovato nelle tasche dello stoccafisso?»


    Wax esitò.


    «Non le hai frugato nelle tasche?» chiese Wayne sbigottito. «Wax, sei un pessimo tombarolo!»


    «Ero distratto dalle modalità della morte» disse Wax alzandosi in piedi. «L’avrei fatto.»


    La parola “distratto” non rendeva davvero giustizia alle sue emozioni: il turbamento profondo, il torpore. Per mesi quel libro era stato solo un oggetto di studio, ma ora i suoi contenuti avevano cessato all’improvviso di essere semplici parole su una pagina ed erano diventati il movente di un delitto.


    Siamo fuori dal nostro terreno, pensò Wax tornando in cucina. Ci siamo intrufolati nel regno degli dèi. Armonia, Occhidiferro, il lord Mistborn...


    Wayne tirò indietro il lenzuolo, scoprendo quel foro enorme nel petto della donna, proprio all’altezza dello sterno. Chi avrebbe saputo come fare una cosa del genere? A chi Armonia avrebbe permesso di sapere come fare una cosa del genere?


    «Ecco» disse Wayne, frugando nelle tasche della gonna della terrisiana. Tirò fuori un pezzo di carta ripiegato. Lo aprì, poi borbottò. «Ah-ah. È per te.»


    Wax avvertì un tuffo allo stomaco. Wayne rigirò lentamente il pezzo di carta. Era un foglio strappato da un libro mastro, pieno di numeri e somme. Scribacchiata lì sopra con una calligrafia diversa c’era un’unica frase, delle parole familiari. Le stesse parole che Tan il Sanguinario aveva pronunciato prima di strattonare Lessie sulla traiettoria del proiettile di Wax, facendogli uccidere la donna che amava.


    “Qualcun altro ci muove, giustiziere.”
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    «ASCOLTA, WAX,» DISSE WAYNE MENTRE i due entravano a villa Ladrian «io ho visto il corpo di Tan. Gli hai sparato dritto in testa. Quel tipo era più morto di un leone impagliato in un capanno di caccia. Non è lui.»


    «E se in segreto fosse stato un metallonato?» chiese Wax. «Miles avrebbe potuto sopravvivere a un colpo in testa.»


    «Non funziona a quel modo, amico» disse Wayne, chiudendo la porta e gettando il suo cappotto a Darriance; colpì il maggiordomo in piena faccia. «Se sei un Coagulante, devi guarire una ferita alla testa proprio mentre sta accadendo. Quando un tizio è realmente morto, nessun potere – allomantico o feruchemico – può riportarlo indietro.»


    «Io l’ho visto, Wayne. Due volte.» Una volta mentre inseguivo il Cecchino e poi poco fa.


    «Signore» disse Darriance piegando il cappotto di Wayne. «È arrivato nuovo equipaggiamento per voi da miss Ranette. Ha chiesto se foste disposto a testarlo.»


    «Ah, Rovina!» disse Wayne. «Le sono mancato? Cos’ha lasciato per me?»


    «Lei... ha detto che dovevo schiaffeggiarvi» ammise Darriance.


    «Ah, allora le importa. Visto, Wax? Le importa!»


    Wax annuì distrattamente mentre Wayne cercava di costringere Darriance a schiaffeggiarlo sul posteriore, anche se Waxillium dubitava che fosse ciò che intendeva Ranette.


    «Signore» disse Darriance, voltandosi dal posteriore che Wayne gli offriva. «In aggiunta al pacco, lady Harms vi attende in soggiorno.»


    Wax esitò, impaziente di andare di sopra. Gli occorreva tempo per pensare – preferibilmente con l’orecchino addosso – e per esaminare il pacco di Ranette. Quei pacchi erano sempre molto interessanti.


    Ma non poteva semplicemente ignorare Steris. «Grazie, Darriance» disse Wax. «Invia un messaggio a mia nonna al Villaggio dicendo che abbiamo trovato la terrisiana scomparsa, ma qualcuno l’ha raggiunta – e purtroppo uccisa – prima del nostro arrivo. Dille che i conestabili spiegheranno il resto e che potrei avere delle domande per lei.»


    «Molto bene, mio signore.»


    Wax entrò nel soggiorno. Steris si alzò per salutarlo e Wax le baciò la mano. «Non ho molto tempo, Steris.»


    «Allora vi ci siete buttato a capofitto» disse lei squadrandolo da capo a piedi. «Immagino che possa essere utile. Se catturerete l’assassino del fratello del governatore, sarà molto positivo a livello politico.»


    «Sempre che non trascini allo scoperto dei cadaveri.»


    «Be’, forse possiamo prepararci per quello» disse lei. «Il ricevimento di lady ZoBell. Avete ancora in programma di partecipare con me?»


    Ruggini. Se n’era dimenticato completamente.


    «Il nostro invito è scomparso – immagino sia colpa di Wayne – ma non importa. Siete il lord di una grande casata. Non ci cacceranno via.»


    «Steris. Non so se ho il tempo...»


    «Ci sarà anche il governatore» disse Steris. «Potreste parlare con lui di suo fratello.»


    Altre conversazioni inutili, pensò Wax. Altre danze e giochetti politici.


    Wax aveva bisogno di lavorare, di cacciare.


    Tan il Sanguinario. Avvertì il solito tic all’occhio.


    «C’erano voci sulla possibilità che il governatore non presenziasse,» disse Steris «considerando cos’è successo oggi. Comunque so da fonte certa che verrà. Non vuole che sembri che ha qualcosa da nascondere in questi tempi difficili.»


    Wax si accigliò. «Aspettate. Cos’è successo oggi?»


    «Un attentato al governatore» disse Steris. «Davvero non lo sapete?»


    «Sono stato impegnato. Ruggini! Qualcuno ha tentato di ucciderlo? Chi?»


    «Un folle» rispose Steris. «Una persona fuori di testa. Ho sentito che l’hanno preso.»


    «Dovrò parlare con il sospetto» disse Wax, avviandosi verso la porta. «Potrebbe essere collegato.»


    «Non è stata una minaccia credibile» disse Steris. «Stando a tutti i resoconti, la mira dell’uomo era pessima. Non è andato nemmeno vicino a colpire il suo bersaglio. Waxillium?»


    «Wayne!» chiamò Wax spalancando la porta. «Dobbiamo...»


    «So già tutto» disse Wayne, mostrando un giornale che aveva preso dal tavolo. L’edizione della sera; Wax era abbonato. Il titolo principale diceva: “Audace attentato al governatore in pieno giorno!”. Wayne prese il cappello di Wax dall’attaccapanni e glielo tirò, poi schioccò le dita verso il maggiordomo che stava giusto appendendo lo spolverino di Wayne nel guardaroba. Darriance sospirò, ma lo tirò di nuovo fuori e glielo porse.


    «Cercherò di farcela per il ricevimento» disse Wax a Steris mettendosi il cappello. «Se non fossi di ritorno, andate pure senza di me.»


    Steris incrociò le braccia. «Eh? Immagino che dovrei portare il maggiordomo al posto vostro, allora?»


    «Se preferite.»


    «Stacci attenta, Steris» aggiunse Wayne. «I maggiordomi di Wax hanno la tendenza a esplodere.»


    Wax gli scoccò un’occhiataccia e i due corsero fuori dalla porta verso la carrozza.


    «Hai ancora bisogno di un po’ di tempo da solo per le tue riflessioni?» chiese Wayne.


    «Sì.»


    «Io non ho mai toccato quella roba» disse Wayne. «Mi fa venire il mal di testa. Ehi, Hoid. Posso stare a cassetta con te?»


    Il nuovo cocchiere scrollò le spalle, facendo spazio a Wayne in cima alla carrozza. Wayne montò su e Wax salì all’interno. Non sarebbe stato l’ideale, ma avrebbe dovuto bastare. Abbassò le tende ai finestrini, poi si mise comodo mentre la carrozza partiva.


    Tirò fuori il suo orecchino dalla tasca, l’orecchino della religione del Sentiero. Il suo era speciale. Era stato portato di persona in circostanze misteriose. Di recente, però, aveva evitato di indossarlo, dal momento che il libro chiariva di cosa doveva trattarsi. Molto tempo addietro, una piccola punta di metallo come quella aveva permesso alle persone di comunicare con Rovina e Preservazione, dèi del mondo antico. Era emalurgia.


    Allora quell’orecchino forse era stato creato uccidendo qualcuno?


    Esitando, se lo infilò.


    Purtroppo, disse una voce nella sua mente, le tue paure sull’orecchino sono corrette. È uno spuntone emalurgico.


    Wax sobbalzò, spalancando la portiera della carrozza con l’allomanzia per preparare la fuga mentre estraeva Vindice. Ruggini! Aveva udito quella voce come se ci fosse qualcuno seduto accanto a lui.


    Sparare con quella pistola non avrebbe l’effetto che desideri, ritengo, disse la voce. Perfino se potessi vedermi, spararmi non farebbe che rovinare gli interni della tua carrozza, cosa che ti costerebbe esattamente ottantaquattro piastre per ripararla quando miss Grimes la porterà in officina la prossima settimana. Ti rimarrebbe un nuovo pannello di legno sulla struttura della carrozza proprio dietro di me che non potrebbe mai essere uguale a quelli attorno.


    Wax inspirò ed espirò. «Armonia.»


    Sì?, disse la voce.


    «Tu sei qui, nella mia carrozza.»


    Tecnicamente sono dappertutto.


    Wax tremolò e gli si seccò la gola. Si impose di chiudere la portiera e di tornare a sedere.


    Dimmi, continuò la voce nella sua testa, cosa ti aspettavi che succedesse quando ti sei messo l’orecchino, se non questo?


    «Io...» Wax fece scivolare Vindice di nuovo nella fondina. «Non mi aspettavo una risposta così... immediata. E di recente i miei riflessi tendono a essere piuttosto suscettibili. Ehm, Vostra Divinità.»


    Puoi chiamarmi Armonia, oppure “Signore”, se proprio devi. La voce sembrava divertita. Ora. Di cosa desideri parlare?


    «Lo sai.»


    Meglio sentirtelo dire.


    «Meglio per Te sentirmelo dire,» chiese Wax «o per me sentire me stesso dirlo?»


    Entrambe.


    «Sono pazzo?» domandò Wax.


    Se lo fossi, parlare con un parto della tua allucinazione di sicuro non diagnosticherebbe tale fatto.


    «Non sei di grande aiuto.»


    Allora poni domande migliori, Waxillium.


    Waxillium si sporse in avanti. «Io...» Serrò le mani davanti a sé. «Tu sei reale.»


    Hai udito la mia voce; hai seguito il mio Sentiero.


    «Poche parole sussurrate quando ero in un momento di grande tensione, quando ero gravemente ferito» disse Wax. «Parole di cui ho dubitato da allora. Questo è diverso. Questo è... più reale.»


    Hai bisogno di udirlo allora, giusto?, disse la voce. Era chiara e ordinaria, come se qualcuno di normale, qualcuno di visibile fosse seduto lì a parlare con lui. Molto bene. Io sono Armonia, il Campione delle Ere, una volta chiamato Sazed. Alla fine di un mondo, ho assunto su di me i poteri di protezione e distruzione, e così facendo sono diventato il guardiano del mondo a venire. Io sono qui, Waxillium, per dirti che non sei pazzo.


    «Tan il Sanguinario è vivo.»


    Non esattamente.


    Wax si accigliò.


    Ci sono... esseri in questo mondo che non sono né umani né koloss. Qualcosa di imparentato con entrambi. Voi li chiamate gli Immortali Senza Volto.


    «I kandra» disse Wax. «Come TenSoon il Guardiano. O la persona che mi ha dato questo orecchino.»


    Possono prendere i cadaveri dei defunti e usare le loro ossa per imitare una persona che sia morta: indossano i corpi come tu indossi i vestiti, cambiandoli a piacimento. Furono creati dal lord Reggente usando l’emalurgia.


    «I Tuoi libri sacri forniscono pochi dettagli sulla loro organizzazione» disse Wax. «Ma tutti sanno che gli Immortali Senza Volto sono Tuoi servitori. Non assassini.»


    Qualunque essere ha una scelta, disse Armonia. Perfino i koloss hanno il potere di scegliere. Questo... l’essere che indossa il corpo di Tan il Sanguinario... non ha fatto scelte molto buone.


    «Chi è costui?»


    È un membro della Terza Generazione, e dovresti sapere che non si può presumere che ogni individuo pericoloso sia un maschio. Noi la chiamavamo Paalm, ma lei ha scelto per se stessa il nome di Salassa. Waxillium, Salassa è antica, più vecchia della distruzione del mondo... vecchia quasi quanto l’Ultimo Impero. In effetti, è perfino più vecchia di me, anche se non più dei miei poteri. È astuta, cauta e geniale. E temo che possa essere impazzita.


    La carrozza svoltò a un angolo.


    «Una dei Tuoi antichi servitori» disse Wax «è impazzita e sta uccidendo la gente.»


    Sì.


    «Allora fermala!»


    Non è così semplice.


    «Libero arbitrio?» disse Wax irritato.


    No, non in questo caso. Posso controllare direttamente un essere che si sia trafitto con troppa emalurgia. In questo caso agirei, poiché Salassa ha disobbedito al suo Contratto con me e ha reso possibile il mio intervento. C’è qualcosa che non va, purtroppo.


    «Cosa?» domandò Wax.


    Dio rimase in silenzio per un po’. Ancora non lo so.


    Wax si sentì gelare. «È possibile?»


    Pare di sì. In qualche modo, Salassa ha scoperto una maniera per nascondersi a me. A volte posso individuarla, ma solo quando agisce in maniera diretta ed evidente.


    Purtroppo ha rimosso una delle sue Benedizioni, uno dei due spuntoni che i kandra devono tenere dentro se stessi per mantenere le loro facoltà cognitive. Se potessi la controllerei con la forza, ma uno spuntone non penetra l’anima a sufficienza per farmi entrare.


    «Facoltà cognitive» ripeté Wax. «Due spuntoni sono necessari perché i kandra siano in grado di pensare. Ma lei se ne va in giro con uno solo. Il che significa...?»


    Pazzia, disse Armonia, la Sua voce più sommessa all’orecchio di Wax. Ma c’è altro che non va. Lei riesce a nascondersi da me, e anche se posso parlarle, lei non è costretta ad ascoltare e io non riesco a localizzare dove si trova.


    «Non hai detto di essere dappertutto?»


    La mia essenza sì, rispose Armonia. Ma questa cosa che sono... è più complessa di quanto potresti aspettarti.


    «Essere Dio è più complesso della comprensione di un mortale?» disse Wax. «Ma che sorpresa.»


    Armonia ridacchiò piano.


    Un momento, pensò Wax. Ho appena fatto una battuta sarcastica con Dio in persona?


    Sì, esatto, disse Armonia. È tutto a posto. Pochi si comportano a quel modo con me, perfino tra i kandra. Mi aggrada. È come ai vecchi tempi. Da quando Kelsier... be’, non ne ho avuto abbastanza.


    «Puoi udire i miei pensieri?» chiese Wax.


    Quando hai l’orecchino inserito sì. Ottengo la capacità di udirti da Preservazione e quella di parlarti da Rovina. Ciascuno aveva solo una metà. L’ho sempre trovato enigmatico.


    A ogni modo, so che hai letto il libro del giovane Lestibournes. Non sono lieto che l’abbia scritto, ma non potevo impedirglielo. Confido che Marsh sia stato saggio nel darlo a te. Salassa può usare l’emalurgia, ma in un modo in cui non dovrebbe essere in grado. I kandra non hanno poteri allomantici o feruchemici. Lei ha imparato a prenderli e a usarli per mantenere la sua forma di kandra.


    Per fortuna è limitata. Può usare solo uno spuntone alla volta, altrimenti sarebbe suscettibile al mio controllo. Se scambia gli spuntoni, deve farlo strappandosi l’unico che ha e poi cadendo sopra un altro, digerendolo e tornando a essere cosciente.


    Non so quale sia il suo gioco con questa città, ma la cosa mi allarma. Ha trascorso secoli a studiare il comportamento umano. Sta progettando qualcosa.


    «Dovrò fermarla, allora.»


    Ti manderò aiuto.


    «Presumo, considerando la fonte, che sarà spettacolare.»


    Armonia sospirò piano. Nella sua mente, Wax vide un’immagine improvvisa di un uomo che se ne stava con le mani serrate dietro di Sé, l’eternità che si estendeva fino all’oscurità davanti a Lui. Alto, con una lunga veste, la schiena rivolta a Wax, quasi visibile e chiaro, eppure in qualche modo completamente inconoscibile allo stesso tempo.


    Waxillium, disse Armonia, ho cercato di spiegartelo, ma non ho fatto un buon lavoro, ritengo. Ho le mani legate e sono vincolato.


    «Chi lega le mani di Dio?»


    Le ho legate io stesso.


    Wax si accigliò.


    Io ho in me sia Rovina che Preservazione, disse Armonia. Il pericolo nel portare questi poteri opposti è che posso vedere entrambi i lati: la necessità di vita, la necessità di morte. Sono equilibrio. E, fino a un certo punto, sono neutralità.


    «Ma Salassa era una dei Tuoi e ora sta agendo contro di Te.»


    Una volta era di Preservazione. È passata a essere di Rovina. Entrambi sono necessari.


    «Gli assassini sono necessari» disse Wax in tono piatto.


    Sì. No. Il potenziale per gli assassini è necessario. Waxillium, io – la personalità con cui parli – concordo con la tua indignazione. Ma i poteri che io sono, l’essenza del mio essere, non possono permettermi di schierarmi.


    Già temo di aver reso le cose troppo facili per gli uomini. Questa città, il clima perfetto, il terreno che si rinnova... Avreste dovuto avere la radio un secolo fa, ma non ne avevate bisogno, perciò non vi siete sforzati di inventarla. Ignorate l’aviazione e non riuscite ad aver ragione delle zone selvagge perché non vi curate di studiare come irrigare o fertilizzare a dovere.


    «La... radio? Cos’è?»


    Voi non esplorate, continuò Armonia, ignorando la confusione di Wax. E perché dovreste? Qui avete tutto ciò che volete. I vostri progressi tecnologici sono stati minimi a partire da quello che vi ho dato nei libri. Eppure altri, che sono stati quasi distrutti...


    Ho commesso un errore con voi, ora lo capisco. Ne commetto ancora molti. Questo compromette la tua fede, Waxillium? Ti preoccupa che il tuo Dio sia fallibile?


    «Non hai mai affermato di essere infallibile, che io mi ricordi.»


    No, non l’ho fatto.


    Wax provò un calore, un fuoco, come se l’interno della carrozza si stesse riscaldando a temperature incredibili.


    Detesto la sofferenza, Waxillium. Odio che a persone come Salassa debba essere permesso di fare ciò che fanno. Io non posso fermarle. Tu sì. Ti imploro di farlo.


    «Tenterò.»


    Bene. E... Waxillium?


    «Sì, Signore?»


    Sii meno duro con Marasi Colms. Non sei il mio unico agente negli affari degli uomini; ho lavorato piuttosto sodo per mettere Marasi in una posizione in cui poteva fare del bene in questa città. È sfiancante vederti continuare a ignorarla perché la sua ammirazione ti mette a disagio.


    Wax deglutì. «Sì, Signore.»


    Ti manderò aiuto.


    La voce scomparve. La temperatura tornò alla normalità. Wax si appoggiò contro lo schienale, sudando e sentendosi esausto.


    Qualcuno bussò al suo finestrino. Esitante, Wax scostò la tenda. Lì fuori era sospeso il volto di Wayne, a testa in giù, che reggeva il cappello con la mano. «Hai finito di parlare con te stesso, Wax?» chiese.


    «Io... sì, ho finito.»


    «Anch’io ho sentito delle voci nella testa una volta, sai.»


    «Davvero?»


    «Certo. Mi hanno dato uno spavento. Ho sbattuto la testa contro il muro finché non ho perso i sensi. Non le ho sentite mai più! Ah. Gliel’ho fatta vedere eccome. Se i ratti fanno la tana da te, la cosa migliore da fare è bruciargliela e sfrattarli.»


    «E la tana... era la tua testa.»


    «Già.»


    La cosa triste era che Wayne probabilmente non stava mentendo. Essere impossibile da uccidere, sempre che avesse del potere guaritore accumulato, poteva avere strani effetti sul senso di autoconservazione di una persona. Naturalmente, Wayne quella volta era stato ubriaco. Anche quello aveva la tendenza a fare strane cose al senso di autoconservazione di una persona.


    «Be’, comunque» disse Wayne. «Siamo quasi alla sede del distretto. È il momento di tornare a essere sporchi e detestabili. Almeno lì dentro forse avranno dei biscotti.»


    MARASI SI TROVAVA NELLA STAZIONE del distretto con le braccia incrociate, in parte per nascondere il fatto che le mani le tremavano ancora. Era ingiusto. Ormai erano diverse volte che si trovava in una sparatoria. Avrebbe dovuto esserci abituata... ma comunque, dopo che la tensione di quella situazione si era esaurita – il momento di eccitazione e azione – ogni tanto si ritrovava a essere esausta. Di sicuro l’avrebbe superata, prima o poi.


    «Aveva indosso questi, signore» disse Reddi, mettendo un paio di bracciali sul tavolo con un tonfo. «Nessun altro metallo sul suo corpo tranne per la pistola e una manciata di proiettili. Abbiamo convocato il Sottrattore del distretto del Primo Ottante per assicurarci che non abbia in corpo alcun metallo, ma non possiamo esserne certi finché non arriverà.»


    Aradel prese uno dei bracciali e se lo rigirò tra le mani. La stanza in penombra era una specie di balconata che dava sulla camera per gli interrogatori in basso, dove l’assassino che Marasi aveva fermato se ne stava stravaccato su una sedia. Si chiamava Rian; niente casa, anche se avevano localizzato la sua famiglia. Era legato con delle corde a una grossa pietra dietro la sedia. Non c’era metallo nella stanza, perché fosse sicuro metterci Repulsori o Attrattori. Il pavimento era in pietra e le pareti fatte di legno spesso unito con pioli anch’essi di legno. Aveva un’aria quasi primitiva. La balconata aveva delle pareti di vetro, permettendo loro di guardare l’uomo senza essere uditi.


    «Così è metallonato» disse il tenente Caberel, l’unica altra persona nella stanza. La donna robusta prese l’altro bracciale. «Perché non ha usato le sue abilità durante l’attentato? Se ha ucciso Winsting con velocità feruchemica, come dice il vecchio Waxillium Sparo dell’Alba, avrebbe dovuto fare lo stesso oggi.»


    «Forse non ha ucciso lui Winsting» disse Aradel. «Le aggressioni potrebbero non essere collegate.»


    «Però corrisponde al profilo, signore» disse Reddi. «Probabilmente le guardie del corpo di Winsting si sarebbero fidate di un membro della scorta personale del governatore. Avrebbe potuto convincerli a lasciarlo passare e compiere l’opera.»


    «Difficile immaginare che le guardie di Winsting abbiano lasciato che persino una persona del genere fosse da sola con il loro protetto, capitano» disse Aradel. «Dopo una sparatoria in cui altri erano rimasti uccisi? Sarebbero stati tesi. Sospettosi.»


    In basso, il sospetto cominciò a dondolarsi avanti e indietro sulla sedia. Gli sfiatatoi che avrebbero permesso loro di ascoltarlo erano chiusi, ma Marasi aveva la sensazione che stesse di nuovo borbottando tra sé.


    «Allora chiediamoglielo e basta» disse Caberel.


    «Di nuovo?» disse Reddi. «L’hai sentito prima. Tutto quello che fa è borbottare.»


    «Allora incoraggiatelo» disse Caberel. «Siete piuttosto bravo a farlo, Reddi.»


    «Immagino che sulla sua faccia ci sia spazio per qualche altro livido» disse Reddi.


    «Sapete che non potete farlo» disse Marasi accanto alla finestra.


    Reddi la guardò. «Non citatemi le statistiche, Colms. Ho scoperto di poter far dire a un uomo la verità, qualunque cosa voi affermiate.»


    «Non si tratta di statistiche stavolta» disse Marasi. «Se torturerete quell’uomo, lo comprometterete per l’accusa. Di sicuro i suoi legali lo faranno rilasciare.»


    Reddi le scoccò un’occhiataccia.


    «Allora mandiamo a prendere sua figlia» disse Caberel, esaminando la scheda che avevano su quell’uomo. «La minacceremo di fronte a lui ma non faremo nulla per nuocerle. Parlerà.»


    Marasi si massaggiò la fronte. «Questo è espressamente illegale, Caberel. Non sapete proprio nulla dell’Articolo Ottantanove? Ha dei diritti.»


    «È un criminale» disse Reddi.


    «È un presunto criminale.» Marasi sospirò. «Non potete continuare a comportarvi come in passato, Reddi. Sono in vigore delle nuove leggi. Non faranno che diventare più stringenti e gli avvocati della difesa sono sempre più sottili.»


    «Gli avvocati si sono venduti all’altra parte» disse Caberel annuendo. «Colms ha ragione.»


    Marasi rimase in silenzio a quel proposito. Naturalmente non si trattava davvero di essersi venduti, ma a lei bastava che i conestabili imparassero a seguire le regole, a prescindere dal perché.


    «Penso» disse Reddi «che sia una sventura che tra noi abbiamo qualcuno che sembra essere più dalla parte degli avvocati che da quella della giustizia. Lei ne sa più di noi su come agiscono.»


    «Forse è così» disse Aradel con voce tranquilla e severa. «E si potrebbe pensare che sia esattamente quello il motivo per cui l’ho portata tra noi, capitano Reddi. Colms conosce i codici legali contemporanei. Se prestassi più attenzione alle stesse leggi che hai giurato di far osservare, forse Daughnin non sarebbe tornato in circolazione il mese scorso.»


    Reddi arrossì, chinando il capo. Aradel si accostò a Marasi e guardò il prigioniero. «Come te la cavi a interrogare testimoni ostili, tenente?»


    «Ho meno esperienza di quanto vorrei» replicò lei con una smorfia. «Sono disposta a tentare, ma faremmo meglio ad aspettare qualche altro minuto.»


    «Perché?»


    In lontananza, una porta sbatté. «Ecco perché» disse Marasi.


    Un attimo dopo, la porta per la loro stanza di osservazione si spalancò, Spinta da Waxillium mentre si avvicinava. Quell’uomo non poteva alzare una mano di tanto in tanto? Entrò seguito da Wayne, che per qualche motivo stava indossando il cappello del conestabile Terri.


    Waxillium guardò il prigioniero. Strinse gli occhi, poi lanciò un’occhiata ai bracciali sul tavolo lì vicino. Uno saltò, poi cadde dal tavolo, Spinto dalla sua invisibile capacità allomantica.


    Bofonchiò. «Quelle non sono metalloscorte» disse. «Quest’uomo è un falso. Siete stati ingannati.» Si voltò come per andarsene. Wayne si stravaccò su una delle sedie e sollevò i piedi accanto ai bracciali, poi cominciò subito a russare.


    «Aspettate, tutto qua?» disse Reddi, lanciando un’occhiata a Waxillium. «Non avete nemmeno intenzione di interrogarlo?»


    «Gli parlerò» disse Waxillium. «Potrebbe darci degli indizi per aiutarci a trovare l’assassino di Winsting. Ma non è stato quell’uomo.»


    «Come puoi esserne così sicuro, Waxillium?» chiese Marasi.


    «Ci vuole uno sforzo maggiore per Spingere delle vere metalloscorte» disse Waxillium indicando. «E quell’uomo è troppo ovvio. Chiunque abbia fatto questo ha previsto la nostra supposizione che una delle guardie di Innate fosse dietro l’omicidio, e vuole che ci gettiamo su quest’uomo come sospetto. Vogliono che crediamo di avere in custodia l’assassino. Perché, però? Stanno forse progettando qualcosa per stanotte?» Distratto, si diresse verso la porta. «Andrò a parlare con il prigioniero. Marasi, non mi dispiacerebbe un altro paio di orecchie.»


    Lei sussultò. Le stava chiedendo aiuto? Era un cambiamento dal farla sentire in colpa ogni volta che lei si presentava su una scena del crimine. Lanciò un’occhiata ad Aradel che le diede il permesso, quindi Marasi si affrettò dietro Waxillium.


    Sulle scale per scendere, Waxillium si fermò e si voltò verso di lei. Indossava il suo cappello delle Lande. Lo faceva soltanto quando era in totale modalità da “giustiziere duro”. «Ho sentito che sei stata tu a far catturare questo tizio.»


    «È così.»


    «Ottimo lavoro.»


    Quelle parole non avrebbero dovuto darle l’eccitazione che ora provava. Lei non aveva bisogno della sua approvazione.


    Comunque era bello.


    Wax continuò a guardarla come se fosse sul punto di dire qualcos’altro.


    «Cosa c’è?» chiese Marasi.


    «Ho parlato con Dio venendo qui.»


    «D’accordo...» disse Marasi. «Sono lieta che tu sia tanto devoto da dire una preghiera ogni tanto.»


    «Sì. Il fatto è che Egli mi ha parlato a sua volta.»


    Lei inclinò il capo, cercando di valutare il significato di quelle parole. Ma Waxillium Ladrian era una persona estremamente sincera. Ruggini, a volte era fin troppo schietto.


    «D’accordo» ripeté lei. «Cosa ti ha detto?»


    «Che il nostro assassino è un Immortale Senza Volto» rispose Waxillium, riprendendo a scendere le scale. «Una creatura che si fa chiamare Salassa. Può cambiare forma prendendo le ossa dei morti, ed è impazzita. Perfino Armonia non conosce i suoi scopi.»


    Marasi lo seguì giù per le scale, cercando di digerire tutto quanto. Spettri delle nebbie e kandra... quelle erano cose uscite dall’Historica, non dalla vita vera. D’altro canto, una volta lei avrebbe detto che uomini come Miles Centovite e Waxillium Sparo dell’Alba erano usciti dai racconti. Erano assurti in modo sorprendente al livello di leggende.


    «Perciò quello potrebbe essere lei» disse Marasi, gesticolando verso la parete che li separava dal prigioniero. «Potrebbe avere qualunque forma, qualunque faccia! Perché sei così certo che questo non sia l’assassino?»


    «Perché il governatore è ancora vivo» disse Waxillium piano. «La creatura che sta dietro a tutto questo ha ucciso Winsting in una camera blindata, dietro un muro di guardie, dopo aver iniziato di proposito una sparatoria nella stanza di sopra. Non si sarebbe fatta catturare così. È una presa in giro.» Guardò verso Marasi. «Ma non posso esserne certo, non al cento per cento. Perciò mi occorre che tu sappia cosa abbiamo contro.»


    Lei annuì e Wax annuì a sua volta, poi fece strada fuori dalle scale e attorno all’angolo verso la stanza degli interrogatori. Marasi trasse un po’ di soddisfazione dal fatto che il caporale guardò verso di lei per avere l’autorizzazione prima di aprire la porta per Waxillium.


    Il povero prigioniero all’interno se ne stava con le braccia legate strette e lo sguardo fisso sul tavolo di fronte a lui. Borbottava piano. Waxillium si diresse subito fino al tavolo e occupò l’altra sedia, accomodandosi e mettendo il suo cappello sul tavolo. Marasi rimase indietro, dove – in caso si fossero sbagliati sul prigioniero – sarebbe stata fuori portata ma in grado di offrire aiuto.


    Waxillium tamburellò l’indice sul tavolo, come se stesse cercando di decidere cosa dire. Il prigioniero, Rian, finalmente alzò lo sguardo.


    «Lei ha detto che saresti venuto a parlare con me» esordì Rian piano.


    «Lei?»


    «Dio.»


    «Armonia?»


    «No. Lei ha detto che dovevo uccidere il governatore. Dovevo attaccarlo. Ho cercato di non ascoltare...»


    Waxillium strinse gli occhi. «L’hai incontrata? Che aspetto aveva? Che faccia stava indossando?»


    «Non puoi salvarlo» sussurrò Rian. «Lei lo ucciderà. Mi ha promesso la libertà, ma eccomi qui, legato. Oh, Rovina.» Prese un respiro profondo. «C’è qualcosa per te. Nel mio braccio.»


    «Nel tuo...» Waxillium parve realmente turbato. Marasi fece inconsciamente un passo in avanti, notando per la prima volta un piccolo bozzo sull’avambraccio del prigioniero.


    Prima che lei potesse citare i problemi legali nel farlo, Waxillium si alzò in piedi e prese quel braccio, praticando un rapido taglio sulla pelle. Tirò fuori qualcosa ricoperto di sangue. Una moneta? Marasi fece un altro passo mentre il prigioniero si portava alla testa la mano del braccio sanguinante e cominciava a canticchiare tra sé.


    Waxillium ripulì la moneta con il suo fazzoletto. La esaminò, poi la girò. Si alzò all’improvviso. «Dove l’hai presa?» domandò.


    Rian continuò semplicemente a canticchiare.


    «Dove?» insistette Waxillium, prendendo l’uomo per il davanti della camicia.


    «Waxillium» esclamò Marasi, accorrendo e mettendogli una mano sul braccio. «Fermati.»


    Lui la guardò, poi lasciò cadere Rian.


    «Cos’è quella moneta?» chiese Marasi.


    «Un messaggio» rispose Waxillium, ficcandosi la moneta in tasca. «Quest’uomo non saprà nulla di utile. Salassa sapeva che avremmo potuto catturarlo. Hai dei progetti per stasera?»


    Lei si accigliò. «Cosa... perché lo chiedi?»


    «Il governatore presenzierà a un ricevimento. Steris dice che non cancellerà la sua partecipazione malgrado l’accaduto, e questo è il genere di cose su cui lei non si sbaglia mai. Vorrà mostrare una facciata forte e non vorrà che i suoi nemici politici pensino che ha qualcosa da nascondere o da temere. Dobbiamo essere a quel ricevimento. Perché ti garantisco che Salassa ci sarà.»
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    IL GIOVANE WAXILLIUM, DODICENNE, spostava lo sguardo da una moneta all’altra. Entrambe riportavano un’immagine del lord Mistborn sul davanti, in piedi con il braccio sinistro disteso verso il Bacino di Elendel. Sul dorso, ognuna mostrava un’immagine della First Central Bank, di cui la sua famiglia possedeva una grossa quota.


    «Ebbene?» chiese Edwarn. Aveva un volto severo e capelli perfetti. Indossava il suo completo come se vi fosse nato dentro: per lui era quasi un’uniforme militare.


    «Io...» Il giovane Waxillium guardò dall’una all’altra.


    «È comprensibile che tu non riesca a notare la differenza» disse Edwarn. «Serve un esperto, motivo per cui ne sono state scoperte così poche. Ce ne potrebbero effettivamente essere altre in circolazione; non possiamo sapere quante. Una di queste è una moneta normale; l’altra ha un difetto molto speciale.»


    La carrozza procedeva sbatacchiando per le strade mentre Waxillium esaminava le monete. Poi mise gli occhi fuori fuoco. Era un trucco che gli aveva insegnato di recente un suo amico a una festa, usato per animare due disegni sovrapponendoli.


    Con gli occhi fuori fuoco e le monete davanti a lui, incrociò gli occhi di proposito e lasciò che le immagini delle due monete si sovrapponessero. Quando scattarono al loro posto, l’elemento del disegno che non era lo stesso – uno dei pilastri della banca – divenne sfocato dal momento che i suoi occhi non riuscivano a rimettersi a fuoco su quel punto.


    «L’errore è avvenuto» continuò zio Edwarn «perché è stato usato uno stampo per monete difettoso. Uno dei lavoratori della zecca ha riportato a casa una manciata di queste curiosità, che non sarebbero mai dovute entrare in circolazione. Tu non sarai in grado di vederlo, ma l’errore...»


    «È nei pilastri» disse Waxillium. «Sul lato destro dell’immagine della banca. Sono troppo ravvicinati.»


    «Sì. Come lo sapevi? Chi te l’ha detto?»


    «L’ho visto» rispose Waxillium, ridandogli le monete.


    «Sciocchezze» disse zio Edwarn. «La tua bugia non è credibile, ma posso rispettare il tuo tentativo di tenere nascosta la fonte.» Tenne sollevata una delle monete. «Questa è la moneta difettosa più preziosa nella storia di Elendel. Vale quanto una piccola casa. Studiarla mi ha insegnato qualcosa di importante.»


    «Che la gente ricca è sciocca? Che pagano per una moneta più denaro di quanto vale?»


    «Tutte le persone sono sciocche, solo in modi diversi» disse zio Edwarn in tono sbrigativo. «Quella lezione l’ho imparata altrove. No, questa moneta mi ha mostrato una verità dura quanto inestimabile. Il denaro è insignificante.»


    Waxillium drizzò le orecchie. «Cosa?»


    «Solo l’aspettativa ha valore come moneta, Waxillium» disse zio Edwarn. «Questa moneta vale più delle altre perché la gente lo pensa. Si aspettano che sia così. Le cose più importanti nel mondo valgono solo quello che la gente è disposta a pagarle. Se riesci ad aumentare le aspettative di qualcuno... se riesci a fargli aver bisogno di qualcosa... quella è la fonte della ricchezza. Possedere cose di valore è secondario al creare cose di valore dove esso prima non esisteva.»


    La carrozza si fermò. Fuori, un’imponente rampa di scalini di pietra conduceva fino alla stessa banca raffigurata sulla moneta. Zio Edwarn attese che il cocchiere gli aprisse la portiera, ma Waxillium balzò giù per conto suo.


    Zio Edwarn lo incontrò sui gradini. «Tuo padre» disse lo zio «è senza speranza con l’economia. Ho lavorato su di lui per anni, ma non riesce a imparare, o non vuole. Ho grandi aspettative su di te, Waxillium. Lavorare in banca non è la tua unica opzione per servire la tua casata. Comunque, dopo oggi suppongo che riconoscerai che è la migliore.»


    «Non ho intenzione di diventare un banchiere» disse Waxillium, salendo le scale.


    «Eh? Hai intenzione di occuparti della gestione dei cocchieri?»


    «No» rispose Waxillium. «Sarò un eroe.»


    Suo zio scelse di non rispondere immediatamente mentre si avvicinavano alla cima delle scale. Alla fine disse piano: «Hai dodici anni e ancora parli di queste cose? Mi aspetto tali sciocchezze da tua sorella, ma tuo padre avrebbe dovuto fartelo uscire a suon di botte ormai».


    Waxillium voltò degli occhi ribelli su suo zio.


    «Il tempo degli eroi è finito» disse zio Edwarn. «I racconti di persone che passano alla storia appartengono a un altro mondo. Abbiamo raggiunto un’epoca di modernità, allo stesso tempo più rumorosa e più silenziosa. Osserva. Dove un tempo re e guerrieri plasmavano il mondo, ora uomini tranquilli dentro gli uffici fanno lo stesso... e lo fanno in modo molto più efficace.»


    Entrarono nell’atrio della banca, che aveva un soffitto basso e una parete fatta di sbarre come una prigione, con persone ingobbite all’interno che ricevevano o sborsavano denaro contante da o a quelli che attendevano in fila. Lo zio di Waxillium lo portò sul retro. I mobili in legno scuro e il tappeto color muffa facevano sembrare che nella stanza fosse il crepuscolo, anche con le finestre aperte e le lampade a gas accese.


    «Oggi ci sono due appuntamenti che voglio che tu osservi» disse Edwarn mentre entravano in una lunga sala disadorna. Le sedie erano rivolte verso la parete: era una stanza di osservazione, un posto per spiare incontri all’interno della banca. Suo zio gli fece cenno di sedersi, poi scostò un pannello sul muro, rivelando una feritoia di vetro che permise loro di vedere le due persone nella stanza accanto. Uno era un banchiere con gilet e pantaloni. Era seduto a una scrivania imponente e stava parlando con un uomo di mezz’età in abiti impolverati, che teneva tra le dita un cappello di feltro.


    «Il prestito ci aiuterà a fare un salto di qualità» disse l’uomo sporco. «Ad affittare un posto fuori dai bassifondi. Ho tre figli. Lavoreremo sodo, glielo prometto.»


    Il banchiere guardò l’uomo dall’alto in basso, poi sfogliò delle carte. Zio Edwarn chiuse la feritoia, sorprendendo Waxillium con quel movimento improvviso. Quindi si alzò e Waxillium lo seguì, spostandosi a un’altra serie di sedie lungo la stessa parete. Una seconda feritoia permise loro di guardare in un’altra stanza simile alla prima. Una banchiera con gilet e gonna sedeva dietro una scrivania altrettanto intimidatoria. Il cliente, però, era alto, pulito e rilassato.


    «Siete certo di aver bisogno di un’altra imbarcazione, lord Nikolin?» chiese la banchiera.


    «Certo che lo sono. Mi prenderei il disturbo di venire qui se non facessi sul serio? Insomma. Voi dovreste permettere al mio assistente di occuparsi di questi accordi. È a quello che servono gli assistenti, dopotutto.»


    Zio Edwarn chiuse la feritoia con un movimento silenzioso, poi si voltò verso Waxillium. «Stai guardando una rivoluzione.»


    «Una rivoluzione?» chiese Waxillium. Aveva studiato tecnica bancaria... be’, era stato costretto dai suoi tutori a studiarla. «Questo sembra simile a ciò che accade ogni giorno in una banca.»


    «Ah» disse zio Edwarn. «Sai già tutto questo. E a quale di questi uomini concederemo un prestito?»


    «A quello ricco» disse Waxillium. «Supponendo che non stia mentendo o recitando in qualche modo.»


    «No, Nikolin è realmente ricco» disse zio Edwarn. «È stato nostro cliente molte volte in passato e non ha mai mancato i suoi pagamenti.»


    «Perciò presterete denaro a lui e non all’altro.»


    «Sbagliato» disse zio Edwarn. «Lo presteremo a entrambi.»


    «Userete il credito buono di quello ricco come copertura per il rischio di aiutare quello povero?»


    Zio Edwarn parve sorpreso. «I tuoi tutori sono stati diligenti.»


    Waxillium scrollò le spalle, ma dentro di sé avvertì un interesse crescente. Forse quello era un modo per diventare un eroe. Forse zio Edwarn aveva ragione sul fatto che la frontiera si stesse rimpicciolendo e che il bisogno di uomini d’azione stesse scomparendo. Forse quel nuovo mondo non era affatto come quello in cui avevano vissuto la Guerriera Ascesa e il Sopravvissuto.


    Waxillium poteva attentamente controbilanciare i rischi e dare denaro a coloro che ne avevano bisogno. Se degli uomini in giacche eleganti un giorno avrebbero gestito il mondo, non potevano renderlo anche un posto migliore?


    «La tua valutazione è corretta da un lato» disse zio Edwarn, ignaro della direzione che stavano prendendo i pensieri di Waxillium «ma fallace da un altro. Sì, presteremo a quello povero... ma non accetteremo il rischio di farlo.»


    «Ma...»


    «I fogli che il nostro banchiere sta presentando legheranno l’operaio con un debito da cui sarà impossibile fuggire. Se non corrisponderà i pagamenti, la sua firma su quel foglio ci permetterà di andare dal suo datore di lavoro e prendere una percentuale del suo salario. E se ciò non fosse sufficiente, possiamo fare lo stesso per i suoi figli. Quello ricco è stato nostro cliente molte volte e la sua casata ha negoziato termini favorevoli. Guadagneremo appena il tre per cento su quello che gli prestiamo. Ma l’operaio è disperato e nessun’altra banca lo prenderà in considerazione. Ci pagherà il dodici per cento.»


    Zio Edwarn si sporse in avanti. «Le altre banche non lo capiscono ancora. Prestano quand’è sicuro, e solo in quel caso. Non sono cambiate come ha fatto il mondo. Ora i lavoratori guadagnano più di quanto abbiano mai fatto e bramano pagare per cose che un tempo erano fuori dalla loro portata. Negli ultimi sei mesi abbiamo spinto in modo aggressivo i prestiti alla gente comune della città. Affluiscono da noi e presto ci renderanno molto, molto ricchi.»


    «Li renderete schiavi» disse Waxillium sconvolto.


    Suo zio tirò fuori la moneta sbagliata e la posò sul ripiano accanto a Waxillium. «Questa moneta è un errore. Un imbarazzo. Ora vale più di mille delle sue compagne messe assieme. Valore creato dove una volta non esisteva. Prenderò i poveri di questa città e farò la stessa cosa con loro. Come ho detto, una rivoluzione.»


    Waxillium provò nausea.


    «La moneta è per te» disse zio Edwarn alzandosi. «Voglio che sia un promemoria. Il dono che...»


    Waxillium ghermì la moneta dal ripiano, poi schizzò fuori dalla porta.


    «Waxillium!» lo chiamò suo zio.


    La banca era un labirinto, ma Waxillium trovò la strada. Fece irruzione nella stanzetta dove l’uomo povero era seduto per il consulto con l’addetto ai prestiti. L’operaio alzò gli occhi dalla pila di scartoffie; probabilmente sapeva a malapena leggere. Non avrebbe nemmeno saputo cosa stava firmando.


    Waxillium posò la moneta sulla scrivania davanti a lui. «Questa è una moneta coniata male, qualcosa che i collezionisti desiderano. Prendetela, vendetela a un negozio di curiosità – non fatevi dare meno di duemila – e usate il denaro per trasferirvi con la vostra famiglia fuori dai bassifondi. Non firmate quei documenti. Saranno come una catena attorno al vostro collo.»


    WAX INTERRUPPE IL RACCONTO. TENNE la moneta di fronte a sé, esaminandola mentre lui e Steris si recavano al ricevimento.


    «Ebbene?» domandò Steris, seduta di fronte a lui nella carrozza. «Cosa fece vostro zio?»


    «Era furibondo, naturalmente» disse Wax. «L’operaio firmò le carte; non riusciva a credere che gli stessi davvero dando qualcosa di così prezioso. Mio zio entrò, intessé delle menzogne nell’aria come dei graziosi sbuffi di fumo colorato e ottenne i suoi documenti.»


    Wax rigirò la moneta, guardando l’immagine del lord Mistborn stampata sul davanti. «L’operaio – si chiamava Jendel – si uccise gettandosi da un ponte otto anni dopo. I suoi figli sono ancora indebitati con la banca, anche se la casata Ladrian non ha più una partecipazione nella First Central Bank; mio zio la vendette per del capitale prima di dar fuoco alla casa e inscenare la sua morte.»


    «Mi dispiace» disse Steris piano.


    «È parte di ciò che mi indusse ad andarmene» disse Wax. «Eventi come quello... e ciò che accadde al Villaggio, naturalmente. Dicevo a me stesso che stavo partendo per trovare l’avventura; non era mai stata mia intenzione essere un giustiziere. Credo che sapessi, nel profondo, di non poter cambiare nulla a Elendel. Era troppo grande, gli uomini d’affari troppo scaltri. Nelle Lande, un uomo con una pistola significava qualcosa. Qui è difficile considerarlo qualcosa di diverso da un cimelio.»


    Steris increspò le labbra e naturalmente non seppe cosa dire. Wax non la biasimava. Aveva ripensato spesso agli eventi in quella banca e ancora non sapeva cosa avrebbe potuto fare di diverso... sempre che potesse esserci qualcosa da fare.


    Rigirò la moneta tra le dita. Graffiate sul dorso, in lettere minuscole, c’erano le parole “Perché te ne sei andato, Wax?”.


    «Come ha fatto Salassa ad avere la moneta?» chiese Steris.


    «Non riesco a immaginarlo» disse Wax. «La vendetti prima di andare nelle Lande. Allora mio padre mi aveva tolto i fondi e mi occorrevano soldi per equipaggiarmi per il viaggio.»


    «E quelle parole?»


    «Non lo so» disse Wax, mettendosi in tasca la moneta. «Il fatto è che ricordare quella storia mi infastidisce. All’epoca mi dissi che stavo cercando di aiutare quell’uomo, ma non penso che fosse vero. Ripensandoci, stavo solo cercando di far arrabbiare mio zio.


    «Sono ancora così, Steris. Perché sono partito per le Lande? Volevo essere un eroe: volevo essere visto e conosciuto. Avrei potuto fare un gran bene assumendo una posizione nella mia casata qui a Elendel, ma avrei dovuto farlo in modo sommesso. Partire e poi cercare di farmi un nome come giustiziere in definitiva fu un atto di egoismo. Perfino essermi unito ai conestabili qui a volte mi sembra un atto di insopportabile arroganza.»


    «Dubito che vi importi,» disse Steris sporgendosi in avanti «ma io considero le vostre motivazioni irrilevanti. Voi salvate vite. Avete salvato... la mia vita. La mia gratitudine non è influenzata da quello che vi passava per la testa mentre lo facevate.»


    Wax incontrò i suoi occhi. Steris era incline a quello: stupefacenti attimi di pura sincerità, dove si spogliava di tutto quanto e si metteva a nudo.


    La carrozza rallentò e gli occhi di Steris guizzarono verso il finestrino. «Siamo arrivati, ma ci vorrà tempo prima di entrare. Ci sono molte carrozze davanti a noi.»


    Wax si accigliò, aprì il finestrino e sporse la testa di fuori. In effetti, una fila di carrozze e perfino alcune auto bloccavano la strada per il porticato della Torre ZoBell. Il grattacielo torreggiava per una ventina di piani nel cielo notturno, la sua punta celata nelle nebbie scure.


    Wax tornò all’interno della carrozza mentre la nebbia si intrufolava dal finestrino ora aperto accanto a lui. Steris vi lanciò un’occhiata, ma non gli chiese di chiudere la tendina.


    «Immagino che arriveremo tardi» disse Wax.


    A meno che lui non improvvisasse, naturalmente.


    «Questo è il primo ricevimento nello spazio in cima alla torre» disse Steris, prendendo dalla borsetta un’agendina «e i valletti non sono abituati a questo traffico intenso.»


    Wax sorrise. «Avevate tenuto conto di questo ritardo, vero?»


    Steris si fermò a una pagina della sua agenda, poi la voltò. Lì, nella sua calligrafia precisa, c’era un programma dettagliato della loro serata al ricevimento. La terza voce diceva: “20:17. Strada per il palazzo probabilmente bloccata dal traffico. Lord Waxillium ci porta al piano più alto con l’allomanzia, che è una cosa assolutamente inappropriata e allo stesso tempo mozzafiato”.


    Wax sollevò un sopracciglio, controllando il cipollotto che portava al cinturone – non nel gilet – per poterlo facilmente gettar via con gli altri metalli. «Sono le 20:13. State perdendo colpi.»


    «Il traffico sulla passeggiata era meno intenso di quanto avessi previsto.»


    «Volete davvero farlo nella maniera difficile?»


    «In realtà credo che questa sia la maniera facile» disse Steris. «Assolutamente inappropriata, però.»


    «Assolutamente.»


    «Per fortuna avete una reputazione per quel genere di cose e non ci si può certo aspettare che io vi trattenga. Però mi sono messa degli indumenti intimi scuri, affinché non siano così visibili da sotto mentre stiamo volando.»


    Wax sorrise, poi allungò una mano sotto il sedile per tirar fuori il pacco che Ranette gli aveva mandato. Se lo ficcò sottobraccio, poi aprì la portiera. «La gente vi sottovaluta, Steris.»


    «No» disse lei, scendendo sul marciapiede nebbioso. Wax vide che indossava delle scarpe che si allacciavano in modo sicuro. Bene. «Semplicemente presumono di conoscermi quando non è così. Capire le convenzioni sociali non equivale ad accettarle. Ora, com’è che dobbiamo... Oh!»


    Disse l’ultima parte mentre Wax la attirava a sé in un abbraccio stretto, per poi estrarre Vindice e sparare un proiettile nel terreno – fra tre pietre del selciato – ai loro piedi. Wax sorrise quando delle teste spuntarono da carrozze lungo tutta la fila. Così avrebbe dovuto lasciare Wayne e Marasi a cavarsela da soli, ma probabilmente era meglio. Forse poteva sviare l’attenzione da quei due.


    Wax diminuì il proprio peso, orientò se stesso e Steris al giusto angolo rispetto al proiettile e Spinse. Schizzarono in aria diagonalmente, librandosi sopra le carrozze in fila. Wax atterrò su una delle sporgenze decorative del grattacielo, alcuni piani più in alto. Steris si aggrappò a lui come un gatto sospeso sopra l’oceano, gli occhi sgranati. Poi, con cautela, lo lasciò andare e fece un passo sul bordo del cornicione, si sporse all’infuori e scrutò tra quelle profondità nebbiose. In basso comparivano delle luci: carrozze, lampioni, lanterne tenute in alto da valletti. Nella nebbia, molte non erano che bolle e ombre.


    «Mi sembra di galleggiare in un mare di fumo e nebbia» disse lei. Le nebbie mulinavano e si agitavano come se fossero vive. Vortici e mulinelli sembravano muoversi contro le correnti d’aria, sempre in movimento.


    Wax aprì il pacchetto di Ranette, tirando fuori un grosso rotolo di corda intrecciata. Guardò verso l’alto. Il messaggio di Ranette diceva che voleva che lui sperimentasse l’uso di una fune mentre saltava con l’allomanzia, poi le fornisse un riscontro.


    «Eravate impaziente di venire stasera» disse Steris. «Non si tratta solo di voler incontrare il governatore. State lavorando. Posso vederlo in voi.»


    Wax soppesò la corda – che a un capo era zavorrata con uno spuntone d’acciaio a forma di uncino – cercando di capire come sarebbe stato lanciarla.


    «Vedete, riesco a capirlo» continuò Steris «perché siete completamente sveglio. Voi siete un predatore, Waxillium Ladrian.»


    «Io caccio i predatori.»


    «Anche voi lo siete.» Steris lo guardò attraverso le nebbie traslucide che danzavano tra loro. I suoi occhi erano luminosi, riflettendo il bagliore proveniente dal mare di nebbia sottostante. «Siete come un leone. Molti giorni siete presente solo in parte, con me. Oziate, mezzo addormentato. Fate quello che dovete, soddisfate le esigenze della casata, ma non prosperate. Poi la preda appare. Vi svegliate. Un impeto di velocità, furia e potere; il martellare, il pulsare e il fervore della caccia. Questo è il vostro vero io, Waxillium Ladrian.»


    «Se ciò che dite è vero, allora tutti i giustizieri sono predatori.»


    «I veri giustizieri, forse. Io non ne ho incontrato nessun altro.» Steris seguì i suoi occhi mentre Wax guardava verso l’alto. «Allora la mia domanda è: cosa cacciate stasera?»


    «Salassa sarà qui.»


    «L’assassina? Come lo sapete?»


    «Proverà di nuovo a uccidere il governatore» disse Wax. «Vorrà mettermi alla prova, per vedere se riesce ad arrivare vicino e giudicare la mia reazione.»


    «Vi comportate come se sia qualcosa di personale, solo tra voi due.»


    «Vorrei che lo fosse.» Qualcun altro ci muove. «Vorrei conoscere Salassa abbastanza bene perché fosse personale, poiché questo mi darebbe un vantaggio. Ma di sicuro lei è interessata a me e questo significa che non posso non partecipare a questo ricevimento. Altrimenti lei potrebbe interpretarlo come un segno per colpire.»


    Wax terminò di arrotolare la corda su una mano, poi la tenne con il capo zavorrato che penzolava. Protese la mano e Steris si avvicinò prontamente a lui.


    Wax cercò una linea metallica che puntasse verso una delle travi in acciaio sotto i suoi piedi. Con così tanta roccia tra loro, non sarebbe stata salda come àncora in condizioni diverse, ma era grossa e solida, perciò sarebbe andata bene per i suoi scopi. Tenendo stretta Steris, Spinse contro la trave e si sollevò nell’aria notturna. I grattacieli come quello presentavano un problema per lui, dato che si restringevano quanto più andavano in alto. Inoltre, molti degli appoggi che usava erano sporgenze strette, cosa che rendeva difficile ottenere una Spinta direttamente verso l’alto: quelle Spinte spesso lo mandavano leggermente verso l’esterno, lontano dall’edificio in una traiettoria inclinata. A ogni modo, più in alto andava, più si allontanava dal muro. Di solito poteva controbilanciarlo con il suo fucile e la capacità di rendersi più leggero. Ma quello non avrebbe funzionato mentre reggeva Steris.


    La fune e il gancio di Ranette potevano funzionare. Raggiunse una quota dove iniziò a rallentare, dato che la sua àncora era troppo lontana per dargli ulteriore elevazione. Come al solito, si era spostato a una decina di piedi dall’edificio. Così, mentre rallentava, girò il capo uncinato verso un balcone e Spinse su di esso, sparando la fune verso la struttura del balcone. Il gancio schizzò tra le sbarre metalliche, ma poi si liberò. Wax arrivò lentamente a fermarsi, in posizione precaria e rischiando di cadere di lato lontano dal palazzo. Imprecò e tentò di nuovo, e stavolta riuscì a far restare bloccato il gancio.


    Wax li tirò verso l’interno, come un pesce che si stesse tirando su da solo. Così arrivarono fino al balcone. Wax posò Steris e arrotolò di nuovo la corda, poi guardò verso l’alto.


    «Una buona esecuzione.»


    «Troppo lenta» disse Wax distrattamente.


    «Oh, cielo.»


    Lui sorrise e la prese di nuovo, poi li Spinse in alto via dal balcone. Stavolta, mentre si avvicinava a metà strada per il ricevimento, lanciò l’uncino verso un balcone a cui passavano accanto in velocità, agganciandolo. Continuò a Spingersi, salendo oltre il balcone sulla sua destra. Poi un netto strattone della fune lo fece ruotare in aria mentre volava e oscillò verso l’edificio.


    Wax colpì il lato del palazzo con gli stivali, la corda in una mano e l’altro braccio avvolto attorno a Steris. Poi permise che cadessero di alcuni piedi fino al balcone. Meglio, molto meglio. Il grosso ostacolo di un Repulsore come lui era che poteva soltanto Spingere via dalle cose, mai Tirare verso di esse. Una fune poteva essere davvero utile.


    Sganciò l’uncino. Era problematico. E se avesse avuto bisogno di sganciarlo mentre volava o stava combattendo? Ranette poteva fare in modo che quell’uncino potesse sganciarsi a comando? Spinse sul balcone, mandandoli di nuovo verso l’alto. Steris gli conficcò le dita nelle spalle. Le nebbie fluivano pigre attorno a loro. Un Repulsore arrivava a essere molto a suo agio con le altezze: da qualunque quota cadesse, gli bastava lasciar cadere un unico pezzo di metallo e Spingere attentamente per atterrare illeso.


    «Dimentico quanto tutto questo possa essere disorientante» disse Wax rallentando la loro ascesa. «Chiudete gli occhi.»


    «No» disse Steris. Sembrava senza fiato. «Questo... questo è meraviglioso.»


    Non credo che capirò mai questa donna, pensò Wax. Avrebbe potuto giurare che lei fosse terrorizzata. I balzi successivi andarono bene mentre lui si abituava alla fune.


    La corda è troppo ingombrante, pensò. Trascinarla in giro sarà un problema serio.


    E il gancio poteva impigliarsi facilmente. Se avesse usato quell’aggeggio in un combattimento, probabilmente avrebbe dovuto abbandonare la fune dopo il primo salto.


    Quella sera però funzionava abbastanza bene, e un momento dopo Wax li fece arrivare sulla balconata del piano più alto in un turbinio di gonne e strisce di nebbiocappa. Lì si trovava un gruppetto di invitati e l’arrivo di Wax suscitò esclamazioni di sorpresa e la caduta di un bicchiere. Wax si raddrizzò, posando a terra Steris. Malgrado quello che aveva appena passato, lei si ricompose rapidamente, aggiustandosi la gonna e tirando i capelli all’indietro per lisciare delle ciocche ribelli.


    «Credo» disse lei piano «che sia stato un ingresso adeguato alla vostra posizione.»


    «Ha allertato le guardie, perlomeno» disse Wax, indicando con la testa gli uomini che si trovavano ai lati del balcone a osservarli. Gli uomini stavano facendo il loro lavoro, il che era rassicurante. Un Repulsore non poteva entrare a quel ricevimento non visto. Le guardie non lo fermarono, però. Era troppo importante per provare a farlo.


    Wax avvolse la corda con il gancio, legandosela in vita all’interno della sua cappa, cosa che indusse Steris a roteare gli occhi. Poi gli posò la mano sul braccio. Prima di lasciare villa Ladrian, lo aveva istruito con precisione su come camminare e che postura avere da fermo; era la sua sesta lezione da quando stavano assieme. Forse era perché lui non faceva mai quello che avrebbe dovuto. Infatti, quella sera la prese per il braccio in un modo più familiare di come lei gli aveva spiegato. Erano fidanzati. Ruggini, Wax poteva tenerla per il braccio.


    Steris gli scoccò un’occhiata, ma non disse nulla quando Wax aprì le porte del balcone con una Spinta allomantica ed entrarono al ricevimento.
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    AI PIEDI DELLA TORRE ZOBELL, Wayne osservò Wax e Steris scomparire nelle nebbie. Scosse il capo, poi prese una pallina di gomma dalla scatoletta che aveva in tasca. Se n’era procurate un po’. In effetti era divertente da masticare.


    Se la mise in bocca e pensò a che dannato sciocco era il suo amico. Naturalmente, Wax insisteva con tutta quella storiaccia del fidanzamento con Steris perché Lessie gli mancava tantissimo. Così Wax aveva scelto un matrimonio che non richiedesse alcuna partecipazione emotiva. Era facile da vedere quanto il fondo del tuo stesso boccale a un pub dove annacquavano la birra.


    Wayne protese la mano per aiutare Marasi a scendere dalla loro carrozza. «Stai bene» gli disse lei. «Sono sorpresa che tu abbia acconsentito a indossare quel vestito.»


    Wayne guardò il proprio completo confezionato su misura, masticando distrattamente. Marasi sembrava stupita che lui indossasse una giacca, con tanto di bombetta elegante sulla testa e un foulard verde scuro. Perché mai non avrebbe dovuto avere un costume del genere? Aveva costumi da mendicante, da conestabile e da vecchia signora. Era necessario essere in grado di confondersi con l’ambiente circostante. Nelle Lande, ciò voleva dire avere un costume marrone pallido da mandriano. In città voleva dire avere un costume costoso da idiota.


    Quella stupida fila era così lunga che l’alluminio avrebbe potuto arrugginirsi nel tempo necessario perché ne raggiungessero la metà. Dannato Wax e i suoi imbrogli, pensò Wayne. Almeno avrebbe potuto portare lui invece di Steris.


    Più avanti, stranamente, una coppia fu cacciata via e costretta a tornare verso la loro carrozza malgrado tutta l’attesa. Che sta succedendo lassù? Persone eleganti come quelle non venivano cacciate via dai ricevimenti, giusto? Tutti avevano un invito, anche se il suo era contraffatto. Era proprio come quello che aveva dato alla vecchia Tiranna alla scuola, però.


    Be’, non poteva saperlo finché non fossero arrivati. E quella fila era così leeeeeenta.


    «Quel tipo che hai catturato ha detto nulla di utile?» chiese a Marasi.


    «No» rispose lei. «Non ci sta con la testa. Però abbiamo trovato dentro di lui quello che sembra uno spuntone emalurgico.»


    «Ruggini. Anche tu sai di cosa si tratta?»


    «Ho letto il libro» disse Marasi distrattamente. «Morte lo ha dato prima a me, e Waxillium mi ha permesso di farne una copia. Il nostro prigioniero aveva una borchia infilata sulla pelle del petto. Dopo averla rimossa, si è calmato. Ma non ha voluto parlare comunque.»


    Alla fine, dopo sette svolte o giù di lì, raggiunsero l’inizio della fila. Marasi presentò il loro invito. Il buttafuori lo esaminò con espressione torva. «Temo che ci sia stato ordinato di non ammettere nessun invito non nominativo che non sia in possesso delle persone a cui è stato mandato. Con l’attentato alla vita del governatore, solo gli ospiti specificati sulla nostra lista possono essere ammessi.»


    «Ma...» disse Marasi.


    «Suvvia» si inserì Wayne. «Siamo persone importanti. Non vedete quanto è elegante il mio foulard?»


    Vicino alla porta, degli uomini in giacca nera vennero avanti minacciosi. I conestabili erano persone normali; certo, potevano rompere il collo di un uomo ogni tanto, ma provenivano dalle strade proprio come chiunque altro. Quegli spauracchi, però... era quasi come se non avessero un’anima.


    «Ho salvato la vita del governatore oggi» disse Marasi. «Di sicuro non caccerete via me.»


    «Non c’è nulla che posso fare, temo» disse il buttafuori, il volto severo completamente privo di espressione.


    Sì, qualcosa stava bollendo in pentola. Wayne afferrò Marasi per il braccio e la trascinò da una parte. «Andiamo. Dannati sciocchi.»


    «Ma...»


    Wayne si guardò sopra la spalla e, proprio al momento giusto, creò una bolla di velocità. «D’accordo, allora» disse. «Nuovo piano!»


    «Sembri eccitato» disse lei, lanciando un’occhiata ai margini della bolla di velocità. Erano più netti del solito, dato che la nebbia all’interno della bolla continuava a muoversi e turbinare mentre quella di fuori restava sospesa nell’aria come una garza.


    «Sono un tipo eccitabile» disse Wayne, tornando rapidamente verso il leggio dove si trovava il buttafuori. Wayne era riuscito a includere il leggio nella bolla di velocità, ma non il buttafuori. Ottima precisione da parte sua. Su quel piccolo piedistallo c’era un elenco di nomi.


    «Credo che tu ti sia arreso troppo facilmente per entrare in modo normale» disse Marasi incrociando le braccia.


    «Qui ci sono i nostri nomi» disse Wayne, stando attento a continuare a muoversi mentre leggeva. «In una colonna di persone da tenere espressamente fuori. Nessuna tua argomentazione avrebbe avuto importanza.»


    «Cosa?» domandò Marasi, accostandosi a lui con uno spintone. «Dannazione. Gli ho salvato la vita, a quel bastardo.»


    «Marasi!» disse Wayne sorridendo. «Stai cominciando a parlare come una persona normale.»


    «Per colpa tua» disse lei, poi fece una pausa. «Bastardo.»


    Wayne sogghignò, masticando rumorosamente la sua gomma. «Hai salvato la vita del governatore, sì, ma probabilmente è la sua scorta a volerti tenere fuori, non lui. Il loro buon nome è stato infangato perché uno di loro si è rivelato marcio e tu li hai messi in imbarazzo notandolo per prima.»


    «Ma è meschino! Stanno giocando con la vita del governatore!»


    «Gli uomini sono meschini.» Si mosse da un lato.


    «Perché ti stai muovendo a quel modo?»


    «Se rimango troppo a lungo nello stesso posto, hanno una possibilità di vedermi, nonostante quanto ci muoviamo rapidamente all’interno di questa bolla. Se continuiamo a muoverci saremo un turbine indistinto, e tra le nebbie questo impedisce di notarci.»


    Con riluttanza, Marasi iniziò a muoversi.


    Wayne esaminò di nuovo la lista e riconobbe un nome. «Ecco. Quello funzionerà.»


    «Wayne, stai per cacciarci nei guai, vero?»


    «Solo se veniamo presi!» Indicò. «Hanno due liste: persone che devono cacciar via a ogni costo e persone che devono ammettere. Vedi gli appunti? Il quarto nome dal basso? Dice di aver comunicato che potrebbe non venire e che devono assicurarsi che nessun altro usi il suo invito.»


    «Wayne,» disse Marasi «quello è il professor Hanlanaze. È un brillante matematico.»


    «Uhm» disse Wayne, sfregandosi il mento. «Dell’università.»


    «No, di Nuova Seran. Grazie a lui sono state fatte delle scoperte nella tecnologia di combustione.»


    Wayne drizzò le orecchie. «Viene da fuori città. Perciò potrebbero non conoscerlo.»


    «Lo conosceranno di fama.»


    «Ma di persona?»


    «È un tipo piuttosto recluso» disse Marasi. «Spesso viene invitato a ricevimenti come questo, ma ci va di rado. Wayne, vedo quello sguardo nei tuoi occhi. Non puoi impersonarlo.»


    «Qual è la cosa peggiore che potrebbe succedere?»


    «Essere beccati» disse Marasi, ancora camminando con lui per la bolla di velocità. «Gettati in prigione, processati per cospirazione e mettere in imbarazzo Waxillium.»


    «Ecco» disse Wayne, tornando nel punto dove si era trovato quando aveva accelerato il tempo. «Quella è la migliore dannata argomentazione per convincermi a provarci. Torna qui così posso annullare questa bolla di velocità. Dopodiché avremo bisogno che tu trovi delle armi.»


    Marasi impallidì mentre si accostava a lui. «Se hai intenzione di intrufolare delle pistole lì dentro...»


    «Non pistole» disse Wayne con un sorrisetto. «Un diverso tipo di arma. Matematica.»


    «PERCIÒ QUEL KANDRA È QUI DENTRO» disse Steris piano, sottobraccio a Wax, mentre esaminava la sala dei ricevimenti. «Da qualche parte.»


    L’attico della Torre ZoBell abbracciava l’intero piano superiore, con finestre che attorniavano l’esterno. La luce da una dozzina di candelabri fiochi si rifletteva su calici, gioielli di diamanti, lustrini su abiti lucenti. Quello stile era recente. Wax era così inconsapevole della moda da essersi perso un cambio tanto marcato?


    Steris indossava un abito più tradizionale, una specie di vestito lungo bianco e semitrasparente, con un sellino piccolissimo e una vita ben distinta. Comunque aveva lustrini su colletto e polsini, ed era più delicato e leggero di ciò che indossava di solito; in effetti le stava piuttosto bene. Con i lustrini, condivideva qualcosa con quegli abiti moderni.


    Gli invitati si spostavano tra diversi banconi e numerose esposizioni disposte sul pavimento ricoperto da una moquette rossa. Wax e Steris passarono davanti a una di esse, un supporto con una teca che conteneva una pepita di rame grezzo grossa quanto la testa di un uomo. La luce scintillava dalla sua superficie.


    Metalli allomantici, pensò Wax mentre passavano accanto a un altro degli oggetti esposti. Dozzine di esemplari, con placche che menzionavano dove la pepita o la vena era stata estratta. Suscitavano conversazioni per la stanza, con capannelli di persone che chiacchieravano mentre la luce si rifrangeva dalle bevande colorate tra le loro dita.


    «State attirando l’attenzione» fece notare Steris. «Non sono certa che indossare la cappa sia stata una mossa saggia.»


    «La nebbiocappa è un simbolo» disse Wax. «È un promemoria.» Lei era riuscita a convincerlo a non mettere il cappello, ma solo quello.


    «Vi fa sembrare un mascalzone.»


    «È quello lo scopo. Forse ci penseranno due volte prima di mentirmi; non voglio far parte dei loro giochetti.»


    «Fate già parte dei loro giochetti, lord Waxillium.»


    «Motivo per cui non mi piace andare alle feste.» Sollevò la mano per interromperla. «Lo so. Per noi è importante essere qui. Andiamo a chiacchierare con gli invitati che avete programmato di avvicinare.»


    Steris aveva sempre una lista, predisposta con attenzione. A quanto ne sapeva Wax, era l’unica persona che portava un’agenda a una festa.


    «No» disse lei.


    «No?»


    «È quello che facciamo di solito» disse Steris, rivolgendo un sorriso specifico – ne provava di diversi – a lady Mulgrave quando la incrociarono. «Lo scopo di stanotte è il vostro. Occupiamocene e troviamo quell’assassina.»


    «Siete sicura?»


    «Sì» disse lei, salutando un’altra coppia con la mano. «A una moglie si addice essere interessata, se non coinvolta, nelle passioni del suo consorte.»


    «Non è necessario che facciate questo, Steris. Io...»


    «Per favore» gli disse piano. «Lo è.»


    Wax lasciò perdere la discussione. La verità era che ne era lieto. Con la possibilità che Salassa fosse lì da qualche parte, Wax non avrebbe potuto rilassarsi comunque.


    Perciò come trovare quella creatura? Cosa più importante, come avrebbe fatto a sconfiggere qualcuno che poteva muoversi tanto rapidamente da essere quasi invisibile? A differenza dell’allomanzia, che bruciava a certi tassi regolari, i poteri feruchemici potevano essere usati tutti in una volta. Salassa poteva prosciugare le sue metalloscorte in un’unica vampata di velocità e probabilmente poteva uccidere dozzine di persone in un batter d’occhio. Forse perfino centinaia. E Wax non sarebbe stato in grado di fare nulla.


    Ma forse non le sarebbe avanzata abbastanza velocità. Non poteva semplicemente aggiungere più metallo come un allomante e riempire le sue riserve. Avrebbe dovuto affidarsi alla velocità che era riuscita ad accumulare, e aveva rubato il suo spuntone solo di recente. Uccidere le persone al ricevimento di Winsting doveva aver consumato una gran quantità di quello che teoricamente poteva aver messo da parte nel corso delle ultime settimane.


    Perciò Wax aveva due opzioni. Ucciderla prima che si muovesse oppure trovare qualche modo per farle sprecare la sua riserva feruchemica senza che facesse del male a nessuno.


    Si avvicinò al bancone e ordinò da bere, poi si voltò per esaminare la folla. Erano passati due decenni da quando aveva fatto parte dell’alta società, e i due anni in cui era tornato a Elendel non avevano ancora ripulito via tutta la ruggine. Tutti lì avevano quella stessa aria artefatta: chiacchieravano con una finta parvenza di allegria mentre in segreto perseguivano i propri fini. Non c’era posto migliore di quello dove un assassino potesse confondersi.


    Con le bevande in mano, Wax si allontanò dal bancone e attivò la sua bolla d’acciaio.


    Non era qualcosa che era sempre stato in grado di fare e non era del tutto sicuro di come ci riuscisse. Oh, la meccanica di base era ovvia: bruciava acciaio, poi Spingeva leggermente verso l’esterno da sé in tutte le direzioni allo stesso tempo. Ma come aveva imparato a escludere il metallo che lui stesso aveva addosso? Non lo sapeva ancora. Era semplicemente qualcosa che era successo, nel tempo.


    Con la bolla attiva, i suoi istinti allomantici cercavano qualunque pezzo di metallo che si muovesse rapidamente verso di lui e Spingevano contro di essi con forza crescente mano a mano che si avvicinavano. Stava migliorando sempre più a farlo. Restare fermo e lasciare che Darriance gli sparasse al petto mentre indossava circa dodici pollici di imbottitura e corazza aveva aiutato. Non poteva schivare i proiettili, ma di certo la bolla era utile.


    «Cos’avete fatto?» domandò Steris quando lui la raggiunse. «Ho il braccialetto che vuole saltarmi via dal braccio.»


    «Toglietevelo» disse Wax. «Se dovesse esserci un combattimento allomantico, non voglio che indossiate nessun metallo.»


    Steris sollevò un sopracciglio, ma si tolse il braccialetto e lo fece cadere nella sua borsetta. Wax aggiunse mentalmente un’eccezione per quello.


    «Non so se abbia importanza,» disse Steris «ma questo posto brulica letteralmente di metallo. Cosa state facendo con il vostro bicchiere?»


    Wax alzò lo sguardo. Aveva appena finito di mettere segretamente un po’ di polvere marrone nel suo bicchiere. «Ho preso dell’acqua» disse. «La polvere farà sembrare che stia bevendo acquavite. Se più tardi posso simulare di essere ubriaco, questo potrebbe darmi un vantaggio.»


    «Affascinante» disse Steris. Sembrava sinceramente impressionata.


    Si mossero per la stanza, passando sotto un candelabro. I distinti pezzetti di cristallo – che erano sospesi tramite cavi – si muovevano impercettibilmente via da Wax, come l’ago di una bussola di fronte a un polo magnetico corrispondente. Per sbaglio Wax fece cadere la pepita da un piedistallo mentre vi passavano accanto. Ruggini. Pur malvolentieri, attenuò la sua bolla d’acciaio.


    «Troviamo il governatore» disse Steris.


    Wax annuì. Non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione che, da qualunque parte si voltasse, qualcuno gli tenesse una pistola puntata alla schiena.


    Qualcun altro ci muove, giustiziere.


    Rosso sui mattoni. Lessie tra le sue braccia, già morta. Le mani di Wax macchiate del suo sangue...


    No. Lo aveva superato. Aveva pianto la sua perdita. Non si sarebbe fatto risucchiare di nuovo in quella spirale. Mentre continuavano a farsi strada tra la festa, un paio di nobili minori che indossavano colori scuri si mossero per intercettarli, ma Wax scoccò loro un’occhiataccia che fu sufficiente a farli indietreggiare.


    «Lord Waxillium...» disse Steris.


    «Cosa c’è?» chiese Wax. «Avete detto di andare dal governatore.»


    «Questo non significa che potete ringhiare a chiunque altro.»


    «Non ho ringhiato.» Non aveva ringhiato, vero?


    «Lasciate che la prossima volta me ne occupi io» disse Steris, guidandoli attorno a un piedistallo su cui – stranamente – non c’era in mostra un bel niente. La placca diceva: ATIUM, IL METALLO PERDUTO.


    Mentre si avvicinavano al governatore – che stava tenendo corte vicino alle finestre sul lato nord – un uomo con un papillon giallo brillante notò Wax. Grandioso. Lord Stenet. Avrebbe voluto parlare di nuovo delle tariffe dei tessuti. Ma naturalmente non l’avrebbe detto, non all’inizio. Da quelle parti le persone non dicevano mai chiaramente le cose.


    «Lord Waxillium!» lo salutò Stenet. «Stavo giusto pensando a voi! Come vanno i preparativi per le nozze? Devo attendermi un invito a breve?»


    «Non troppo a breve» disse Steris. «Al momento abbiamo solo fissato un prete. E voi? Il vostro fidanzamento è sulla bocca di tutti!»


    L’espressione di Stenet si incupì. «Oh. Riguardo a quello...» Si schiarì la gola. Steris provò a incalzarlo, ma in un attimo Stenet aveva trovato una scusa e cambiato argomento, per poi congedarsi cortesemente.


    «E quello cos’era?» disse Wax.


    «Lui la tradiva» disse Steris distrattamente. «Naturalmente, l’argomento lo mette a disagio.»


    «Bel lavoro» disse Wax. «Siete molto brava in questo.»


    «Sono esperta.»


    «Credo che sia ciò che ho detto.»


    «C’è una differenza» disse Steris scuotendo il capo. «In questa stanza ci sono dei veri maestri delle interazioni sociali. Io non sono una di loro. Ho studiato le regole sociali, ho fatto delle ricerche e ora le metto in pratica. Un’altra donna avrebbe potuto intrattenere quella conversazione e lasciarlo contento ma distratto. Io ho dovuto usare la forza bruta, per così dire.»


    «Siete una donna bizzarra, Steris.»


    «Dice l’unico uomo nella stanza con delle pistole in vita» replicò lei. «Un uomo che sta inconsciamente tentando di Spingere gli orecchini via dalle orecchie di ogni donna che incrociamo. Non avete notato che l’anello di lady Remin è finito nel suo bicchiere, vero?»


    «Mi è sfuggito.»


    «Un peccato. È stato divertente. Ecco, da questa parte; non vogliamo trovarci invischiati in una conversazione con lord Bookers. È terribilmente noioso.»


    Wax la seguì giù per tre gradini, superando un’esposizione che brillava di pepite di stagno che sbatacchiarono al suo passaggio, assieme a immagini di famosi Percettori, inclusi diversi schizzi del lord Mistborn, che prima del Catacenere era stato un Percettore. Divertente che Steris osservi che qualcuno è noioso...


    «State pensando» disse Steris «come sia ironico che io osservi che qualcuno è noioso, dato che io stessa sono nota per avere quello stesso difetto della personalità.»


    «Non l’avrei espresso con quelle parole.»


    «È tutto a posto» disse Steris. «Come ho già detto molte volte, sono consapevole della mia reputazione. Devo accogliere la mia natura. Riconosco un altro individuo noioso proprio come voi potreste riconoscere un maestro allomante... come un collega di cui non desidero particolarmente provare le arti.»


    Wax si ritrovò a sorridere.


    «Come nota a margine,» disse Steris piano mentre li faceva voltare verso il punto in cui il governatore stava parlando con il lord della casata Erikell «se trovate l’assassina, indirizzatemi dalla sua parte. Tenterò di affascinarla con i dettagli delle finanze della nostra casata. Con un po’ di fortuna, si addormenterà, finirà con la faccia nel bicchiere e affogherà, e io avrò ottenuto la mia prima vittima.»


    «Steris! Questo era davvero divertente.»


    Lei arrossì. Poi assunse un’espressione cospiratoria. «Ho barato, se volete saperlo.»


    «... Barato?»


    «So che vi piacciono le conversazioni argute,» disse «così mi sono preparata in anticipo, annotando una lista di cose da poter dire che voi avreste trovato intriganti.»


    Wax rise. «Avete dei piani per tutto, vero?»


    «Mi piace essere accurata» disse lei. «Anche se ammetto che a volte posso essere così accurata che finisco per aver bisogno di pianificare il modo migliore per elaborare i miei piani. La mia vita finisce per sembrare una bellissima nave in un ormeggio asciutto, costruita con diciotto timoni che puntano in direzioni diverse per essere assolutamente certi che esista un meccanismo per virare.» Esitò, poi arrossì di nuovo. «Sì. Quella battuta era sulla mia lista.»


    Wax rise comunque. «Steris, credo di non avervi mai vista così sincera.»


    «Ma sto simulando. Ho preparato le battute in anticipo. Non sono realmente divertente.»


    «Sareste sorpresa da quante persone fanno lo stesso» disse Wax. «Inoltre, questa siete voi. Perciò è una cosa genuina.»


    «Allora sono sempre genuina.»


    «Immagino di sì. Semplicemente non me n’ero accorto prima.»


    Avanzarono verso Innate, arrivando così vicino che il governatore doveva notarli lì ad aspettare. Nelle vicinanze, altre coppie e gruppi scoccarono loro occhiate furtive. Come lord di una casata principale, Wax era molto più importante di quasi chiunque altro nella stanza. I vecchi titoli nobiliari stavano cominciando ad avere sempre meno importanza, ma con il denaro di Steris a spalleggiarlo, era riuscito a tirarsi fuori da molti dei suoi debiti. A sua volta, ciò gli aveva permesso di evitare pignoramenti ed era riuscito a resistere finché non erano arrivati altri investimenti. La casata Ladrian era di nuovo una delle più ricche della città. Quello era sempre più importante di una genealogia nobile.


    Trovava spiacevole, anche se non sorprendente, quanto spesso i nobili natali coincidevano con potere economico e politico. Le leggi del lord Mistborn, basate sull’ideale dell’Ultimo Imperatore, avrebbero dovuto mettere il potere nelle mani di uomini comuni. Eppure continuavano a essere sempre gli stessi gruppi a governare. Wax era uno di loro. Quanto doveva sentirsi in colpa?


    Già temo di aver reso le cose troppo facili per gli uomini...


    Drim, il capo della scorta del governatore e della sicurezza, si avvicinò a Wax. «Suppongo che siate il prossimo» ringhiò l’uomo dal collo taurino. «Ho sentito che i miei uomini alle porte vi hanno permesso di tenere le armi.»


    «Lasciate che ve lo dica, Drim» disse Wax. «Se il governatore è anche in minimo pericolo, vorrete che abbia una pistola in mano.»


    «Suppongo di sì. E comunque una pistola non significa molto per voi, giusto? Potreste uccidere con gli spiccioli che avete in tasca.»


    «O un paio di gemelli. O le puntine che tengono la moquette attaccata al pavimento.»


    Drim grugnì. «Spiacente per il vostro vice.»


    Wax spostò di scatto la sua attenzione su Drim. «Wayne. Che gli è successo?»


    «È una minaccia per la sicurezza» disse Drim. «L’ho fatto cacciar via dagli uomini da basso.»


    Wax si rilassò. «Oh. È tutto a posto, allora.»


    Drim sorrise: evidentemente pensava di aver ottenuto qualcosa da quella conversazione. Indietreggiò per prendere il suo posto presso la parete, osservando quelli che venivano a parlare con il governatore.


    «Non siete preoccupato per Wayne?» chiese Steris piano.


    «Non più. Ero preoccupato che potesse trovare la festa tanto noiosa da andarsene. Invece questo buonuomo ha gentilmente dato a Wayne una sfida.»


    «Perciò... state dicendo che si intrufolerà?»


    «Se Wayne non è già qui da qualche parte,» disse Wax «mi mangerò la vostra borsetta e cercherò di usarla come combustibile per l’allomanzia.»


    Continuarono ad aspettare. L’attuale interlocutore del governatore, lady Shayna, era una chiacchierona prolissa, ma dopo il sostegno politico e finanziario che gli aveva dato, perfino il governatore non poteva cacciarla via. Wax si guardò attorno, domandandosi dove fosse Wayne.


    «Lord Waxillium Ladrian» disse una voce femminile. «Ho sentito parlare di voi. Siete più bello di come vi dipingono le storie.»


    Wax sollevò le sopracciglia e guardò chi aveva parlato, una donna alta che attendeva di incontrare il governatore. Molto alta: torreggiava su di lui di qualche pollice. Labbra sensuali e ampio petto, aveva la pelle color panna e i capelli color polvere da sparo, e indossava un abito rosso a cui mancava buona parte della metà superiore.


    «Non credo che ci siamo conosciuti» disse Steris in tono freddo.


    «Mi chiamo Milan» disse la donna. Non si curò di guardare Steris, ma squadrò Wax dall’alto in basso, poi esibì un sorriso misterioso. «Lord Waxillium, portate pistole e una nebbiocappa delle Lande a un ricevimento. Audace.»


    «Non c’è nulla di audace nel fare quello che si è sempre fatto» disse Wax. Civettare con un uomo che ha la fidanzata accanto, invece...


    «Avete una reputazione interessante» continuò Milan. «Le cose che dicono su di voi sono vere?»


    «Sì.»


    La donna increspò le labbra e sorrise, aspettando che continuasse. Invece lui tenne lo sguardo fisso nei suoi occhi e attese. La donna spostò il peso da un piede all’altro, poi passò il suo calice nell’altra mano, quindi si scusò e si allontanò.


    «Wow» disse Steris. «E dicono che io metto le persone a disagio.»


    «Lo sguardo è una delle prime cose che si imparano» disse Wax, spostando di nuovo l’attenzione sul governatore. In fondo ai suoi pensieri, riesaminò quella Milan e decise di tenerla d’occhio. Poteva trattarsi di Salassa sotto mentite spoglie, che cercava di saggiarlo? O si era trattato semplicemente di un’invitata sciocca che aveva bevuto troppo vino e aveva un’opinione esagerata di come gli uomini avrebbero reagito con lei?


    Ruggini, sarà dura.


    WAYNE GIRONZOLAVA PER LA FESTA, con il piattino stracolmo di cibo, impilato quanto più alto possibile. Perché usavano sempre piattini così piccoli ai ricevimenti eleganti? Per impedire che la gente mangiasse troppo? Ruggini. I ricchi non avevano senso. Elargivano gli alcolici più costosi della città, poi si preoccupavano che gli invitati mangiassero tutte le loro salsiccette?


    Wayne era un ribelle. Si rifiutava di giocare secondo le loro regole, oh sì. Elaborò rapidamente un piano di battaglia. Le signore con le salsiccette uscirono da dietro il bancone a est, mentre quello a ovest stava preparando i crostini al salmone. Piccoli panini a nord e dolci di vario tipo a sud. Se avesse fatto il giro dell’attico esattamente in dieci minuti, avrebbe potuto raggiungere ogni postazione proprio mentre i servitori stavano entrando con vassoi nuovi.


    Stavano cominciando a scoccargli delle occhiatacce. Uno sapeva che stava facendo bene il suo lavoro quando riceveva occhiate come quelle.


    Marasi se ne stava lì vicino, a recitare la parte dell’assistente del professor Hanlanaze. Wayne si grattò la barba. Non gli piacevano le barbe, ma Marasi diceva che i pochi evanotipi del professor Hanlanaze mostravano che lui la portava. Hanlanaze era anche molto più panciuto di Wayne. Quello era ottimo. Si poteva nascondere ogni genere di cosa in un’imbottitura simile.


    «Ancora non riesco a credere che avessi tutto questo nella carrozza» sussurrò Marasi, poi gli rubò una salsiccetta. Dal piatto. Scandaloso!


    «Mia cara» disse Wayne grattandosi la testa, su cui indossava un variopinto copricapo terrisiano, un orgoglioso emblema del retaggio di Hanlanaze. «Essere un accademico qualificato dipende, prima di ogni altra cosa, da un’adeguata preparazione. Non uscirei mai di casa senza l’equipaggiamento appropriato più di quanto non lavorerei nel mio laboratorio senza le adeguate precauzioni di sicurezza!»


    «È la voce quella che fa davvero il travestimento, sai» disse Marasi. «Come ci riesci?»


    «Gli accenti sono i vestiti dei nostri pensieri, mia cara» disse Wayne. «Senza di essi, tutto ciò che diciamo sarebbe spoglio, e tanto varrebbe che ci urlassimo a vicenda. Oh, guarda. La signora dei dolci ha di nuovo i pasticcini al cioccolato! Li trovo davvero irresistibili.»


    Si diresse da quella parte, ma un commento lo fece fermare. «Professor Hanlanaze?»


    Wayne si immobilizzò.


    «Siete proprio voi!» disse la voce. «Non credevo che sareste venuto davvero.» Un uomo alto si avvicinò, con indosso così tanto tessuto a quadri che lo si sarebbe potuto attaccare a un palo e farne uno stendardo militare.


    Da un lato Wayne era contento. Aveva avuto a disposizione soltanto la descrizione di Marasi per creare il travestimento di Hanlanaze, perciò aver ingannato qualcuno che evidentemente aveva visto l’immagine del professore era un risultato eccellente.


    D’altro canto... dannazione.


    Wayne porse a Marasi il suo piatto, scoccandole un’occhiataccia che diceva: “Non mangiarli”. Poi strinse la mano del nuovo arrivato. Il tessuto di quel vestito era davvero particolare. L’opificio tessile che lo aveva fatto doveva aver usato l’equivalente di un intero anno di strisce.


    «E voi siete?» chiese Wayne schiacciando la voce. Aveva scoperto che gli uomini corpulenti come il professor Hanlanaze spesso avevano voci che sembravano più piccole di loro. Era lieto di aver studiato gli accenti del Sud. Naturalmente vi infuse anche un po’ di accento universitario e fissò entrambe le cose su una base di “v” thermoliane, dal villaggio dove il professore era cresciuto.


    Ottenere un buon accento era come mischiare della vernice perché corrispondesse a quella che c’era già su una parete. Se il miscuglio non era giusto, i difetti potevano sembrare peggiori che non se avessi scelto un colore completamente diverso.


    «Sono Rame Maldor» disse l’uomo, stringendo la mano di Wayne. «Sa... l’articolo sull’effetto Higgens?»


    «Ah, sì» disse Wayne, lasciando andare la mano, e indietreggiò. Imitò per bene il nervosismo di trovarsi in un luogo con così tante persone e la diede a bere meglio di bicchieri da due soldini il giorno dopo Verodigiuno. In effetti, Maldor fu assolutamente disposto a lasciare parecchio spazio a quello che riteneva un tipo solitario.


    Ciò permise a Wayne di accelerare il tempo solo attorno a sé e Marasi.


    «Per i polsi di Armonia, di cosa sta parlando?» sibilò.


    Marasi recuperò dalla sua borsa il libro che aveva comprato a un negozio vicino mentre Wayne si stava mettendo il costume. Trovò rapidamente la pagina che voleva. «L’effetto Higgens. Ha a che fare con un campo spettrale influenzato da magneti.» Sfogliò qualche pagina. «Ecco, prova questo...» Blaterò delle parole incomprensibili a Wayne, che annuì e poi annullò la bolla di velocità.


    «L’effetto Higgens è storia vecchia!» disse Wayne. «Sono molto più interessato al modo in cui un campo elettrico statico produce risultati simili. Insomma, dovreste vedere il lavoro che stiamo per completare!»


    Rame impallidì. «Ma... Ma... Io stesso avevo intenzione di studiare quell’effetto!»


    «Allora siete indietro almeno di tre anni!»


    «Perché non l’avete menzionato nelle vostre lettere?»


    «E rivelare la mia prossima scoperta?» chiese Wayne.


    Rame si allontanò barcollando, poi schizzò verso l’ascensore. Wayne non aveva mai visto uno scienziato muoversi con tanta rapidità. Era come se qualcuno stesse dando gratis dei camici da laboratorio nell’atrio.


    «Oh cielo» disse Marasi. «Ti rendi conto di che caos potrebbe provocare tutto questo nel campo?»


    «Sì» disse Wayne, riprendendo il suo piattino di cibo. «Gli farà bene. Così la smetteranno di starsene lì seduti a pensare così tanto.»


    «Wayne, sono scienziati. Non è quello il loro lavoro?»


    «Che sia dannato se lo so» disse Wayne, mettendosi una salsiccetta in bocca. «Ma ruggini, se lo è, questo spiegherebbe parecchio.»


    IL GOVERNATORE INNATE TERMINÒ LA sua conversazione e si girò verso Wax. Drim, la guardia del corpo, fece loro cenno di venire avanti. Non gli piaceva Wax, ma da quello che Wax sapeva su di lui, Drim era un uomo saldo, leale e affidabile. Capiva che Wax non era una minaccia.


    Purtroppo Drim non conosceva la minaccia che stavano affrontando. Un kandra... poteva essere chiunque. Wax non sarebbe stato così fiducioso.


    Ah no?, pensò stringendo la mano del governatore. E se il kandra fosse Drim? L’ho considerato?


    Era così che Salassa era riuscita a uccidere lord Winsting, dopotutto. Aveva indossato la faccia di qualcuno di cui gli uomini di Winsting si fidavano. Ferro arrugginito su una collina, pensò Wax. Questa faccenda sarà molto, molto difficile.


    «Lord Waxillium?» chiese Innate. «State bene?»


    «Sono spiacente, mio signore» rispose Wax. «Sono stato sovrappensiero per un momento. Come sta lady Innate?»


    «Ha avuto un po’ di nausea» disse il governatore, baciando la mano di Steris. «Ed è andata a casa a stendersi. Le dirò che avete chiesto di lei. Lady Harms, avete un aspetto adorabile stasera.»


    «E voi siete sempre un gentiluomo» replicò Steris, rivolgendogli un sorriso genuino. A Steris piaceva il governatore, anche se politicamente erano agli antipodi: Steris era studiatamente progressista, come supponeva che ci si aspettasse da nuove famiglie ricche in cerca di avanzamento, mentre Innate era conservatore. Ma quel genere di cose non dava fastidio a Steris. Le piacevano le persone con motivazioni sensate e aveva l’impressione che l’agenda politica di Innate fosse disciplinata. «Spero che lady Allri si rimetta presto.»


    «È un’indisposizione più di tipo nervoso» disse Innate. «Non ha reagito nel modo migliore a ciò che è successo oggi.»


    «Sembra che voi stiate molto bene» disse Wax. «Nonostante tutto.»


    «L’aspirante assassino era una delle nostre nuove guardie più recenti ed era mentalmente instabile. Aveva una pessima mira e probabilmente non intendeva nemmeno uccidermi davvero.» Il governatore ridacchiò. «Magari il Sopravvissuto mi mandasse sempre nemici del genere, e in particolare in periodo elettorale.»


    Wax si costrinse a sorridere, poi lanciò un’occhiata da un lato. La donna di prima, quella graziosa con gli occhi grandi, si trovava lì vicino. Chi altri c’era sospettosamente nei paraggi?


    Salassa non sarà qualcuno che posso notare facilmente, pensò Wax. Gli Immortali Senza Volto hanno secoli di esperienza nel mischiarsi alla società degli umani.


    «Cosa ne pensate, lord Waxillium?» chiese Innate. «Quali erano le motivazioni dell’uomo?»


    «È stato indotto a quell’attentato» disse Wax. «Era un diversivo. Qualcun altro ha ucciso vostro fratello; ci proveranno di nuovo con voi.»


    Lì vicino, Drim si mise dritto e gli scoccò un’occhiata.


    «Curioso» disse Innate. «Ma siete noto per dare la caccia alle ombre, vero?»


    «A ogni giustiziere capita di seguire una falsa pista, di tanto in tanto.»


    «Credo che scoprirete che lord Waxillium ha ragione molto più spesso di quanto abbia torto, mio signore» disse Steris. «Se lui avvisa di un pericolo, io ascolterei.»


    «Lo farò» disse Innate.


    «Voglio incontrarmi con voi» disse Wax «per discutere di questioni importanti. Domani al massimo. È necessario che sappiate con cosa abbiamo a che fare.»


    «Lo metterò in agenda.» Quelle parole da parte di Innate costituivano una promessa. Wax avrebbe avuto il suo incontro. «Lady Harms, posso chiedervi di vostra cugina? Devo ancora ringraziarla per ciò che ha fatto oggi, anche se la mira dell’uomo era sbagliata e sarei stato salvo comunque.»


    «Marasi sta bene» disse Steris. «Dovrebbe venire qui stasera per...»


    Guardali.


    Quel pensiero si fece strada a forza nella testa di Wax. Steris e il governatore continuarono a parlare, ma lui si immobilizzò.


    Vestono con lustrini colorati. Bevono vino. Ridono, sorridono, giocano, ballano, mangiano e uccidono in silenzio. Tutto parte del piano di Armonia. Tutti attori su un palco. È quello che sei anche tu, Waxillium Ladrian. È quello che sono tutti gli uomini.


    Wax fu percorso da un brivido, come formiche sulla sua pelle. I pensieri nella sua testa erano una voce, come quella di Armonia, però stridula e rude. Brutale. Un sussurro terribile.


    Wax stava ancora indossando l’orecchino. Salassa aveva scoperto come comunicare con qualcuno che indossasse uno spuntone emalurgico.


    L’assassina era nella sua testa.
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    WAYNE SI VOLTÒ MENTRE la signora delle salsiccette passava. Intendeva prenderne un’altra manciata. Invece prese una sberla.


    Sbatté le palpebre, pensando sulle prime che i servitori si fossero finalmente stancati che anticipasse le loro mosse. Ma non era stato uno di loro a schiaffeggiarlo. Era stata una bambina. Fissò lo sguardo sulla ragazzina mentre Marasi si affrettava a tornare al suo fianco. Insomma, non poteva avere più di quindici anni. E lo aveva schiaffeggiato!


    «Voi» disse la ragazza «siete un mostro.»


    «Io...»


    «Remmingtel Tarcsel!» esclamò la ragazza. «Credete che qualcuno a questo ricevimento abbia mai sentito quel nome?»


    «Be’...»


    «No, nessuno. Ho chiesto in giro. Se ne stanno tutti qui usando le luci incandescenti di mio padre – che lui ha faticato anni per creare – e nessuno conosce il suo nome. E sapete perché, mister Hanlanaze?»


    «Sospetto di no...»


    «Perché voi avete rubato i suoi progetti, e assieme a quelli la sua vita. Mio padre è morto senza un soldo, povero e depresso, per colpa di uomini come voi. Voi non siete uno scienziato, mister Hanlanaze, qualsiasi cosa affermiate. Non siete un inventore. Siete un ladro.»


    «Quella parte è corretta. Io...»


    «Io avrò la meglio su di voi» sibilò la ragazza, avvicinandosi e pungolandolo proprio nella pancia, quasi dove aveva nascosto i suoi bastoni da duello. «Io ho dei progetti. E a differenza di mio padre so che a questo mondo non conta solo chi ha le idee migliori. Contano le persone che possono commercializzare quelle idee. Troverò degli investitori e cambierò questa città. E quando voi starete piangendo, in bolletta e in disgrazia, ricorderete il nome di mio padre e quello che avete fatto.»


    Girò i tacchi – i lunghi capelli biondi e lisci che le sbattevano contro la faccia – e se ne andò.


    «Quello cosa accidenti era?» sussurrò Wayne.


    «Il prezzo di aver preso le sembianze di qualcun altro, immagino» disse Marasi. Quella dannata donna sembrava divertita.


    «Suo padre» disse Wayne. «Ha detto... che ho ucciso suo padre.»


    «Già. Pare che Hanlanaze abbia qualche scheletro nel suo passato.»


    Hanlanaze. Giusto. Hanlanaze. Il professore.


    «Ho letto articoli di giornale scritti da quella ragazza» disse Marasi. «È un peccato, se è vero che quelle invenzioni sono state rubate.»


    «Già» concordò Wayne, sfregandosi la guancia. «Un peccato.» Fissò il vassoio di salsiccette mentre passava, ma non riuscì a trovare la voglia di inseguirlo. Per qualche motivo, il divertimento era scomparso.


    Invece andò a cercare Wax.


    «SCUSATEMI» DISSE WAX AL GOVERNATORE e a Steris.


    Entrambi lo guardarono stupefatti mentre si allontanava. Un gesto rude. Wax non lasciò che la cosa lo interessasse. Andò a mettersi al centro della stanza, contro ogni suo istinto.


    Fuori le pistole!


    Sparatoria imminente!


    Trova un riparo!


    Scappa.


    Non fece nessuna di quelle cose, ma non riuscì a impedire che gli venisse il tic all’occhio. Bruciando acciaio, uno schizzo di piccole linee azzurre traslucide lo collegarono alle vicine fonti di metallo. Di solito le ignorava.


    Ora le osservò. Tremolavano e si spostavano, il ritmo e il pulsare di un centinaio di persone in una stanza. Vassoi di cibo, gioielli, occhiali. Parti metalliche di tavoli e sedie. Così tanto metallo costituiva l’ossatura delle vite di uomini e donne. Erano la carne della civiltà, e il metallo adesso era il suo scheletro.


    Allora ti rendi conto di cosa sono, disse la voce nella sua testa. Femminile ma stridula.


    No, cosa sei?, trasmise Wax a sua volta. Una prova.


    Armonia ti ha parlato. So che l’ha fatto.


    Sei un koloss, disse Wax, usando la parola sbagliata di proposito.


    Tu danzi per Armonia, replicò la voce. Ti pieghi e ti muovi a suo comando. Non t’importa quanto sia patetico per essere un dio.


    Wax non era certo – non c’era modo per esserlo – ma pareva che Salassa non potesse leggergli nella mente. Il kandra poteva solo inviare pensieri. Cos’aveva detto Armonia? Che udire pensieri derivava da Preservazione ma inserirli derivava da Rovina?


    Wax si voltò lentamente per la stanza, osservando quelle linee. Salassa non avrebbe avuto alcun metallo su di sé. Le persone consapevoli del metallo erano più attente riguardo cose del genere. Le guardie del governatore, per esempio. La metà di loro portava delle pistole, ma l’altra metà solo dei bastoni da duello.


    Come fai a sopportarlo, Wax?, chiese Salassa. Abitare in mezzo a loro. Come vivere tra i liquami fino alle ginocchia.


    «Perché hai ucciso Winsting?» chiese Wax ad alta voce.


    L’ho ucciso perché doveva morire. L’ho ucciso perché nessun altro lo avrebbe fatto.


    «Perciò sei un eroe» disse Wax, girando su se stesso. È qui vicino, pensò. Che mi osserva. Ma chi? Quale?


    E se avesse pensato di averlo capito... avrebbe osato sparare per primo?


    Il fulmine non è un eroe, disse Salassa. Il terremoto non è un eroe. Queste cose esistono e basta.


    Wax iniziò a camminare per la stanza. Forse Salassa avrebbe cercato di muoversi con lui. Tenne le mani lungo i fianchi, una moneta in ciascun pugno. Ancora niente pistole. Quelle avrebbero causato il panico. «Perché il governatore?» chiese. «È una brava persona.»


    Non esistono brave persone, disse Salassa. La scelta è un’illusione, giustiziere. Esistono coloro creati per essere egoisti ed esistono coloro creati per essere altruisti. Questo non li rende buoni o cattivi, più di quanto il leone feroce sia malvagio quando paragonato al placido coniglio.


    «Li hai definiti liquami.»


    I liquami non sono malvagi. Ciò non li rende desiderabili.


    La voce di Salassa nella sua mente pareva assumere più personalità mentre parlava. Lieve, inquietante, cupa. Com’era stata quella di Tan il Sanguinario.


    Qualcun altro ci muove.


    «E tu?» chiese Wax. «Tu quale sei? Leone o coniglio?»


    Io sono il chirurgo.


    La bella donna vestita di rosso lo seguiva. Cercava di farlo in modo furtivo, andando incontro a un gruppo per chiacchierare con loro, ma si muoveva parallela a Wax. C’era anche un’altra persona che lo seguiva. Un uomo basso con la livrea da servitore che portava un vassoio di cibo. Faceva i suoi giri, ma gli altri camerieri si muovevano in senso orario. Wax stava andando in senso antiorario.


    Erano abbastanza vicini da sentirlo parlare? Non con orecchie naturali. Forse Salassa poteva bruciare stagno. Sempre che quello fosse il potere che aveva scelto per la serata.


    Anche tu sei un chirurgo, disse Salassa. Ti chiamano lord, ti sorridono, ma non sei uno di loro. Se solo potessi essere davvero libero. Se solo potessi...


    «Io seguo la legge» sussurrò Wax. «Tu cosa segui?»


    Salassa non rispose a quelle parole. Forse il sussurro le aveva impedito di sentirle.


    Il governatore è corrotto, disse Salassa. Ha passato anni a coprire suo fratello, ma in verità avrebbe fatto meglio a coprire se stesso.


    Wax guardò da un lato. Aveva fatto il giro della stanza ed era quasi tornato al punto di partenza. Quel cameriere lo aveva seguito per tutto il tragitto.


    Ho molto lavoro da fare, disse Salassa. Devo liberare tutti in questa città. Armonia opprime la società, soffocandola. Lui afferma di non interferire, ma poi ci muove come pezzi su una plancia.


    «Allora ucciderai il governatore?» chiese Wax. «E questo in qualche modo libererà la città?»


    Oh sì, disse Salassa. Ma naturalmente non posso ancora ucciderlo, Wax. Non ho ancora nemmeno assassinato il tuo caro padre.


    Wax avvertì un gelo improvviso. Ma suo padre era già morto. Ruotò, la mano sulla pistola, e incontrò lo sguardo del cameriere. L’uomo rimase immobile, gli occhi sgranati.


    Poi fuggì.


    Wax imprecò, scattando all’inseguimento e lanciando una moneta davanti a sé. Quella ruotò in aria, ma il cameriere si tuffò dietro un gruppo di persone. Wax digrignò i denti e lasciò cadere la moneta senza Spingervi contro ed estrasse invece Vindice. Ciò causò urla di sgomento dagli invitati. Il cameriere scattò, pronto a evitare Wax.


    Per fortuna, lui – o lei, o quello che era – non era pronto per Wayne, che spuntò tra due donne grassocce che avevano in mano dei calici di vino e balzò addosso al servitore. Entrambi crollarono a terra in un mucchio scomposto. Wax rallentò, sollevando la pistola e prendendo la mira. Non poteva dare a Salassa una possibilità di usare allomanzia o feruchemia, in particolare se si sbagliava sul fatto che in quel momento stesse usando lo stagno. Supponeva che un colpo in testa non avrebbe ucciso un kandra, ma l’avrebbe rallentato. Wax doveva solo assicurarsi di non colpire Wayne nel posto sba...


    Le guardie del governatore si ammassarono sopra Wayne e Salassa. Wax imprecò, scattando in avanti con Vindice accanto alla testa e la nebbiocappa che sventolava dietro di lui. Superò con un balzo degli invitati rannicchiati – Spingendo contro delle puntine nel pavimento per ottenere un po’ di elevazione – e atterrò vicino al gruppo di guardie in lotta.


    Wayne, che portava una barba finta e urlava come uno scaricatore di canale col mal di testa, si dimenò con cinque guardie di sicurezza che lo trattenevano.


    «Lasciatelo andare!» esclamò Wax. «È il mio vice. Dov’è l’altro?»


    Le guardie si separarono barcollando, tutte tranne una, che giaceva a terra. Con una ferita in pancia.


    Wax fece scattare la testa all’insù e notò un uomo con una livrea da cameriere che si faceva strada a spintoni verso la parete esterna più vicina della stanza. Wax spianò Vindice e prese la mira.


    Dovresti sapere, disse Salassa, che mi è dispiaciuto per la morte della tua amante. Ho odiato che fosse indispensabile.


    La mano di Wax si bloccò. Lessie. Morta.


    Dannazione, l’ho superato! Wax premette comunque il grilletto, ma Salassa si tuffò, slittando sul pavimento. Il proiettile fece un buco nella finestra sopra la testa dell’uomo.


    Salassa scagliò una sedia contro la finestra indebolita, mandandola in frantumi. Poi, mentre Wax sparava di nuovo, vi saltò attraverso.


    A venti e passa piani d’altezza.


    Wax urlò, caricando verso la finestra. Wayne si unì a lui, afferrandolo per il braccio. «Ti terrò stretto, amico. Andiamo.»


    «Resta» disse Wax, imponendosi di superare quel tumulto di emozioni. «Sorveglia il governatore. Questo potrebbe essere un diversivo, come l’attentato di oggi.»


    Wax non diede a Wayne l’occasione di obiettare. Si scrollò via dalla stretta dell’amico, poi si lanciò nelle nebbie.
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    CADERE ERA UNA SENSAZIONE NATURALE per un Repulsore. Quell’improvviso momento di accelerazione, le viscere che sussultavano ma lo spirito che si elevava. Il soffio del vento. Il freddo della nebbia sulla pelle.


    Aprì gli occhi e vide bianco che ruotava su nero, le nebbie che gli danzavano attorno, invitanti e impazienti. Tutti gli allomanti condividevano un legame con le nebbie, ma gli altri tipi non conoscevano l’eccitazione di saltare attraverso di esse. Di diventare quasi una cosa sola con esse. Durante momenti come quello, Wax comprendeva la Guerriera Ascesa. Vin: di rado la chiamavano per nome. Il suo titolo, come quelli degli altri Preservatori, veniva usato per mostrare rispetto.


    L’Historica, una sezione delle Parole della Fondazione, diceva che lei si era fusa con le nebbie. Le aveva prese in se stessa, diventando il loro guardiano mentre quelle diventavano la sua essenza. Mentre il Sopravvissuto vegliava su tutti coloro che erano in difficoltà, Vin vegliava sulle nebbie nella notte. A volte gli sembrava di poter vedere la sua forma nei loro motivi: corporatura esile, capelli corti che si allargavano mentre si muoveva, nebbiomanto che le sventolava dietro.


    Era un’illusione, vero?


    Wax sparò con Vindice, mandando un proiettile a conficcarsi nel terreno e Spingendo contro di esso per fermare la sua caduta. Colpì la strada di fronte all’atrio dell’edificio, abbassandosi su un ginocchio. Lì vicino, alcuni speranzosi attendevano ancora di essere ammessi al ricevimento.


    «Da che parte?» domandò Wax guardandoli. «Qualcuno è caduto prima di me. Dov’è andato?»


    Non ho ancora nemmeno assassinato il tuo caro padre.


    Ruggini. Forse si riferiva al padre di Steris, che presto sarebbe stato suo suocero?


    «Non... non c’è stato nessuno» disse un uomo in giacca nera. «Solo quello.» Indicò una sedia in frantumi.


    In lontananza, una macchina accese il motore e sfrecciò via con un suono frenetico.


    Salassa potrebbe essere un Repulsore adesso, pensò Wax correndo verso il suono e sperando che fosse lei. Ma se così fosse non le servirebbe un’automobile.


    Forse aveva scelto il potere feruchemico di cambiare peso, così da poter atterrare trasportata dal vento.


    Wax si lanciò verso l’alto, osservando le linee d’acciaio per vedere se c’erano movimenti. Nelle nebbie la vista normale era di poca utilità, ma le linee azzurre della Vistacciaio penetravano le nebbie come frecce. Poteva facilmente distinguere l’automobile che si allontanava rapida, ma non sapeva per certo se a bordo ci fosse Salassa. Dedicò un momento a osservare i movimenti di altri veicoli nelle vicinanze. Una carrozza si fermò a una strada di distanza. Riusciva a capirlo dal modo in cui le linee tremolavano: quelle dovevano essere le guarnizioni di metallo sulle briglie del cavallo. Le persone a piedi camminavano lentamente lungo la Passeggiata Tindwyl. Nulla di sospetto.


    Presa una decisione, Spinse contro alcuni lampioni, inseguendo l’automobile in accelerazione. Balzò da un lampione all’altro, poi si lanciò sopra la sommità di un palazzo quando l’auto svoltò un angolo. Wax superò l’edificio tra un afflusso di nebbie turbinanti, a pochi piedi dalla cima. Un gruppo di giovani che giocavano sul tetto lo guardò passare a bocca aperta. Wax atterrò sull’estremità opposta del tetto, con le strisce della nebbiocappa che schizzavano in avanti attorno a lui, poi balzò giù mentre l’automobile passava lì sotto.


    Questo, pensò, non andrà come speravi, Salassa.


    Wax aumentò il suo peso, poi Spinse sull’auto dall’alto.


    Non schiacciò la persona all’interno: non poteva essere assolutamente certo che fosse il suo obiettivo. Il suo peso premuto attentamente fece scoppiare le ruote come pomodori, poi compresse il tettuccio quanto bastava per piegare le portiere di metallo nei loro alloggiamenti. Anche se Salassa avesse avuto accesso a velocità migliorata, non sarebbe potuta uscire da quelle portiere.


    Wax atterrò accanto all’automobile, con Vindice in mano puntata attraverso il finestrino in direzione di un uomo confuso che indossava un cappello da conducente. Conducenti di automobili? Quando aveva cominciato ad accadere?


    «È sceso!» disse il conducente. «Due strade fa. Mi ha detto di continuare a guidare; non mi ha nemmeno fatto fermare quando è balzato giù!» Wax rimase perfettamente immobile, la pistola puntata alla fronte del conducente. Poteva essere Salassa. Lei poteva cambiare faccia.


    «Vi p-prego...» disse il conducente piangendo. «Io...»


    Dannazione! Wax non sapeva abbastanza. Armonia. È lui?


    Percepì un vago senso di incertezza in risposta. Armonia non lo sapeva.


    Wax ringhiò, ma scostò la pistola dall’autista spaventato, fidandosi del suo istinto. «Dove l’hai lasciato scendere?»


    «Tage Street.»


    «Vai al distretto del Quarto Ottante» disse Wax. «Aspetta me o i conestabili che manderò. Probabilmente avremo delle domande per te. Quando sarò soddisfatto, ti compreremo una nuova auto.»


    Wax si Spinse in aria fino all’angolo tra Tage e Guillem, trovandosi al bordo di un dedalo di vicoli industriali che collegavano i magazzini con i moli dove le chiatte scaricavano. Con la Vistacciaio accesa e la bolla repulsiva attivata, procedette tra le nebbie, ma non nutriva molte speranze. Sarebbe stata un’impresa ardua trovare un uomo solo lì, al buio.


    Tutto ciò che Salassa doveva fare era scegliere un posto e nascondervisi. Però molti criminali in situazioni del genere non facevano la scelta più saggia. Era difficile restare perfettamente immobili, non muovere nessun metallo, mentre un allomante si aggirava nei paraggi per cercarti.


    Wax insistette, percorrendo un vicolo buio mentre controllava la corda che portava alla cintura, assicurandosi di poterla srotolare rapidamente nel caso in cui Salassa fosse stata un Repulsore o un Attrattore e lui avesse avuto bisogno di gettare i suoi metalli. Presto le nebbie che riempivano il vuoto dietro di lui gli diedero la sensazione di essere in un corridoio senza fine, che scompariva nel nulla in entrambe le direzioni. Anche sopra c’erano solo nebbie scure e turbinanti. Wax si fermò a un’intersezione vuota, con dei magazzini silenziosi come leviatani immersi in un sonno profondo a tutti e quattro gli angoli, solo uno dei quali aveva un lampione. Si guardò intorno con la Vistacciaio, attendendo e contando i battiti del suo cuore.


    Nulla.


    O il conducente era stato Salassa sotto mentite spoglie, oppure la preda di Wax gli era sfuggita. Wax sospirò, abbassando la pistola.


    Una delle grandi porte dei magazzini si spalancò con uno schianto, rivelando una dozzina di uomini. Wax provò un’enorme ondata di sollievo. Non aveva perso la sua preda: era semplicemente stato attirato in una trappola!


    Un momento.


    Dannazione, pensò Wax, spianando Vindice e prendendo la sua Sterrion dal fianco. Spinse verso gli uomini con lo stesso movimento, cosa che lo scagliò all’indietro verso la copertura di un edificio ancora in costruzione.


    Purtroppo gli uomini aprirono il fuoco prima che arrivasse. La bolla d’acciaio di Wax deviò diversi proiettili, sviandone la traiettoria a fendere l’aria. Le pallottole lasciavano delle scie nella nebbia. Una, però, lo scalfì al braccio.


    Wax annaspò quando la sua Spinta lo mandò a sbattere contro un muro incompleto. Sparò un colpo nel terreno, poi Spinse contro di esso, volteggiando all’indietro oltre il muro di mattoni e mettendosi in copertura.


    I proiettili continuavano a bersagliare i mattoni mentre Wax lasciò cadere una pistola e premette la mano sinistra contro il lato inferiore del suo braccio destro con una vampata di sangue e dolore. Gli uomini dall’altro lato del muro continuarono a sparare e alcune delle pallottole non avevano linee azzurre. Proiettili di alluminio. Salassa aveva a disposizione più risorse di quanto Wax si fosse aspettato.


    Perché continuare a sparare così rabbiosamente? Stavano cercando di abbattere il muro con la forza dei loro colpi? No. Stanno cercando di tenermi occupato per potermi prendere ai lati.


    Wax strinse Vindice, tenendosi il braccio sanguinante mentre lo sollevava – faceva male – proprio mentre diverse ombre che non indossavano alcun metallo si intrufolavano dall’altro lato del cantiere. Wax ficcò un colpo in testa al primo, poi abbatté il secondo con un colpo al collo. Altri tre si inginocchiarono, sollevando delle balestre. Qualcosa tirò uno di loro nelle ombre. Wax sentì debolmente un uggiolio di dolore appena prima che lui sparasse al secondo. Spostò la pistola verso il terzo solo per trovarlo accasciato, con qualcosa conficcato in testa. Un coltello?


    «Wayne?» chiese Wax, affrettandosi a ricaricare Vindice con dita insanguinate.


    «Non esattamente» disse una voce femminile. Una figura alta si mosse lentamente tra le ombre, superando una pila di mattoni per raggiungerlo. Mentre si avvicinava, Wax riuscì a distinguere occhi grandi, capelli corvini e un abito finemente elegante a cui ora mancava la metà inferiore, sotto le ginocchia. La donna della festa, Milan, quella che aveva provato a sedurlo.


    Wax rigirò Vindice, ora carica, in un movimento fluido e la puntò alla testa della donna. Fuori le pallottole smisero di martellare il muro. Il silenzio era molto più sinistro.


    «Oh, per favore» disse la donna, fermandosi accanto al muro con lui. «Perché mai vi avrei salvato se fossi un nemico?»


    Perché potresti essere Salassa, pensò Wax. Chiunque potrebbe.


    «Uhm... siete ferito» disse la donna. «Quanto è grave? Perché dovremmo davvero iniziare a correre ora. Tra poco faranno irruzione qui dentro.»


    Dannazione. Non ho molta scelta. Fidarsi di lei e forse morire, oppure non fidarsi di lei e morire quasi sicuramente.


    «Venite qui» disse Wax, afferrando la donna e tirandola vicino. Puntò Vindice verso il terreno.


    «Hanno dei cecchini» disse lei. «Su cinque tetti, in attesa che vi Spingiate su nelle nebbie. Proiettili di alluminio.»


    «Come lo sapete?»


    «L’ho sentito sussurrare da quei tizi con le balestre mentre facevano il giro per venire a prendervi.»


    Wax bofonchiò. «Chi siete?» disse a denti stretti.


    «Ha importanza in questo momento?»


    «No.»


    «Riuscite a correre?»


    «Sì. Non è grave quanto sembra.» Wax partì, con la donna che correva al suo fianco. La ferita faceva un male cane, ma c’era qualcosa nelle nebbie... In esse si sentiva più forte. Non avrebbe dovuto essere così – non era un Lottatore – eppure lo era.


    In realtà, essere colpito da un proiettile era brutto, ma non quanto le persone lo dipingevano. Quel colpo aveva attraversato la pelle e il muscolo sotto il suo braccio, rendendogli difficile sollevarlo, ma non sarebbe morto dissanguato. Molti proiettili non fermavano realmente un uomo; a livello psicologico, era il panico di essere stati colpiti a fare danni maggiori.


    I due corsero fuori dal lato posteriore del cantiere, superando l’uomo con un coltello conficcato in testa. Dietro di loro si levarono urla dalle nebbie e alcuni degli assalitori che cercavano di entrare nell’edificio provarono a sparare qualche colpo.


    La donna correva bene malgrado l’abito. Sì, aveva strappato via la metà inferiore, ma sembrava comunque correre con troppa facilità, senza nemmeno una goccia di sudore o un respiro affannoso.


    Linee azzurre. Più avanti.


    Wax prese Milan per il braccio, strattonandola da un lato in un vicolo mentre un gruppo di quattro uomini sbucava da un incrocio, le pistole spianate.


    «Ruggini!» esclamò Wax, sbirciando dietro l’angolo. Quel breve vicolo terminava contro un muro. Quei delinquenti lo avevano circondato.


    «Quanti uomini ha Salassa?» borbottò Wax con un’altra imprecazione sottovoce.


    «Questi non possono essere uomini di Salassa» disse Milan. «Come avrebbe fatto a reclutare un esercito del genere? In passato ha sempre lavorato per conto suo.»


    Wax le scoccò un’occhiata penetrante. Quanto sapeva di tutta quella faccenda?


    «Dovremo combattere» disse Milan mentre risuonavano delle urla dietro di loro. Si portò una mano al petto, dove il suo abito mostrava una considerevole scollatura.


    Waxillium aveva visto alcune cose strane nel corso della sua vita. Aveva visitato accampamenti koloss nelle Lande, era stato perfino invitato a unirsi a loro. Aveva incontrato e parlato con Dio in persona e aveva ricevuto un dono personale da Morte. Tutto ciò non l’aveva preparato alla vista del petto di una donna giovane e graziosa che diventava quasi trasparente, uno dei seni che si apriva offrendo il calcio di una piccola pistola.


    Lei l’afferrò e la tirò fuori. «Comodissimo» osservò. «Ci si può conservare ogni genere di cose.»


    «Chi siete voi?»


    «MeLaan» rispose lei, alzandosi e tenendo la pistola con due mani. Stavolta la pronuncia del suo nome era stata leggermente diversa. «Il Padre ti ha promesso aiuto. Quell’aiuto sono io.»


    Un Immortale Senza Volto. Non appena lei ebbe smesso di parlare, Wax udì un fruscio nella sua mente. Puoi fidarti di lei. La voce di Armonia, accompagnata da un senso di sconfinatezza, una visione come quella che gli era apparsa prima. Era la migliore conferma che potesse ottenere che quella non fosse Salassa.


    Wax guardò comunque la donna a occhi stretti. «Aspetta. Credo di conoscerti.»


    Lei sorrise. «Ci siamo incontrati una volta prima di stanotte. Sono incantata che te ne ricordi. Vuoi quelli dietro o quelli davanti?»


    Ce n’erano una dozzina a inseguirli. Quattro davanti. Doveva fidarsi di qualcuno, ogni tanto. «Prenderò quelli dietro.»


    «Che gentiluomo» disse lei. «A proposito, tecnicamente io non dovrei uccidere le perone. Io... uhm... credo di avere già infranto quella regola stanotte. Se dovessimo sopravvivere, per favore, non dire a TenSoon che ho ammazzato di nuovo un mucchio di persone. La cosa lo turba.»


    «Certo. Posso farlo.»


    Lei sorrise; chiunque fosse, quel suo lato era completamente diverso da ciò che aveva mostrato in precedenza. «Dai tu il via.»


    Wax sbirciò dietro l’angolo. Delle sagome scure si muovevano nella nebbia dietro di loro, avvicinandosi alla loro posizione. Se lei aveva ragione e non si trattava di Salassa, allora chi...


    Proiettili di alluminio. Cecchini per evitare che scappasse.


    Era suo zio. In qualche modo Wax era stato giocato. Oh, Armonia... Se Salassa e l’Ordine stavano collaborando...


    Gettò un bossolo da un lato, contro il muro alla sua destra, e lo tenne fermo con una lieve Spinta allomantica. Flesse il braccio ferito, poi sollevò entrambe le armi. «Via.»


    Wax non attese di vedere cosa faceva MeLaan. Spinse contro il bossolo, proiettandosi in strada e agitando le nebbie. Gli uomini spararono e Wax aumentò il proprio peso, poi Spinse con una scarica spazzante di potere allomantico. Alcune armi furono gettate all’indietro e alcuni proiettili si fermarono a mezz’aria. Gli uomini grugnirono quando la sua Spinta li sbatté all’indietro.


    Le armi di due uomini non furono influenzate dalla Spinta. Wax sparò a loro per primi. Quelli caddero e lui non diede tempo agli altri uomini di estrarre le pistole di alluminio. Diminuì enormemente il proprio peso e Spinse contro gli uomini dietro di lui, sperando che quello aiutasse MeLaan.


    La sua Spinta lo catapultò in mezzo agli uomini che stava affrontando. Atterrò sbattendo via con un calcio una delle pistole di alluminio e facendola finire tra le nebbie, poi abbassò Vindice e perforò la testa di un criminale proprio vicino all’orecchio. I suoni dei suoi spari risuonarono nella notte.


    Wax continuò a sparare, abbattendo gli uomini attorno a lui mentre piroettava tra le nebbie. Alcuni si avventarono su di lui con bastoni da duello mentre altri indietreggiavano con le balestre. Non notò nessun allomante. Nella notte, poteva finalmente dimostrare il valore della nebbiocappa. Mentre schivava i malviventi – sbattendo via l’altra pistola di alluminio con un calcio – le strisce della sua cappa roteavano nell’aria e sembravano fondersi con le nebbie. Gli avversari lo attaccavano dove si era trovato, poiché le strisce li confondevano rimestando la foschia.


    Con un movimento rotante arrivò tra due criminali, sollevò una pistola da ciascun lato e sparò, facendoli finire a terra. Poi si voltò e spianò entrambe le armi verso l’uomo che si stava avvicinando a lui di soppiatto.


    Entrambe scariche, credo. Premette comunque i grilletti. Le armi fecero clic.


    L’uomo terrorizzato barcollò all’indietro, poi si fermò. «È senza pallottole! Muovetevi! È indifeso!» L’uomo caricò.


    Wax lasciò cadere le pistole.


    Qual è il motivo preciso per cui pensano che mi servano delle pistole per essere pericoloso?


    Mise una mano nella cappa e slacciò la corda alla cintura. La tolse dalla vita, avvolgendola attorno alle dita. L’uncino di Ranette sferragliò quando colpì il terreno.


    L’uomo di fronte a lui esitò a quel suono e le mani che reggevano il bastone da duello tremarono.


    «È così che si faceva» disse Wax.


    Strattonò la corda, facendo balzare in aria l’estremità metallica, poi Spinse lo spuntone verso il petto dell’uomo, lasciando che la corda gli si muovesse tra le dita per darle più gioco. Colpì spaccando le costole e Wax tirò la corda all’indietro, tenendola sotto controllo e facendo ruotare l’uncino in aria mentre si voltava. Spinse di nuovo, facendo sbattere il metallo contro un uomo che sollevava una balestra.


    Wax ruotò e si inginocchiò, facendo roteare la corda. Quella descrisse un ampio arco davanti a lui, agitando la nebbia man mano che le dava gioco, poi la Spinse, facendole superare un uomo e sbattendo lo spuntone uncinato nel petto di un altro. Wax strattonò il gancio all’indietro, prendendo l’altro uomo alla coscia, facendolo incespicare mentre veniva in avanti con un bastone da duello.


    Poi prese l’uncino in una mano e si girò, Spingendo lo spuntone in avanti nella spalla di un assalitore. Lo strappò via con uno strattone, poi lo Spinse direttamente contro la faccia dell’uomo.


    Un altro, pensò. Wax roteò, ritirando il gancio nella mano e cercandolo.


    L’ultimo uomo scattò verso qualcosa per terra. Alzò lo sguardo, sollevando una delle pistole di alluminio cadute. «L’Ordine ti manda i suoi saluti, giu...»


    Si interruppe quando un’ombra dietro di lui gli conficcò un coltello nella schiena.


    «Fatti dare un consiglio, ragazzino» disse MeLaan. «Risparmia le battute per quando il tuo nemico è morto. Così. Vedi com’è facile?» Diede un calcio in faccia al cadavere.


    Wax si guardò attorno, vedendo uomini morti e gementi. Tenne stretta la fune. Quei cecchini sui tetti potevano riposizionarsi da un momento all’altro e cominciare a sparare. «Dobbiamo muoverci rapidamente. Credo che Salassa voglia far del male a lord Harms, il padre della mia fidanzata.»


    «Dannazione» disse MeLaan. «Vuoi provare a salire per eliminare quei cecchini?»


    «Non c’è tempo» sussurrò Wax. Indicò lungo la strada. «Tu vai da quella parte; io vado dall’altra. Se riesci a scappare, vai alla Coppa del Consigliere, una taverna su Edden Way. Verrò a incontrarti dopo aver rintracciato lord Harms. Se io o qualcuno che manderò parlerà con te, per prima cosa di’ le parole “Tutti pantaloni gialli”.»


    «Sicuro.»


    «Buona fortuna.»


    «Non sono io ad avere bisogno d’aiuto, giustiziere» disse MeLaan. «Sono praticamente a prova di proiettile.» Gli rivolse una specie di finto saluto militare, poi si avviò lungo la strada, correndo tra le nebbie.


    Wax recuperò Vindice, ma non la rimise nella fondina. Invece afferrò uno dei cadaveri lì vicino e se lo issò in spalla, ficcandogli dei proiettili in tasca. Poi si tolse il cinturone. Non sapeva se quei cecchini potessero essere metallonati, messi a controllare linee di metallo nelle nebbie.


    Per ogni evenienza, sollevò il cadavere sopra di sé e Spinse, lanciandolo verso l’alto tra le nebbie. Poi Spinse sul suo cinturone, facendolo volare davanti a lui lungo la strada.


    Infine corse, inseguendo il cinturone e usando l’allomanzia per sbatterlo in su e in avanti quando ricominciava a cadere. Uno sparo squarciò la notte, ma Wax non riuscì a individuarne l’origine. Non sapeva se il cecchino stesse cercando di colpire il cadavere, il suo cinturone o lui. Seguì un altro sparo.


    Schizzò fuori da un vicolo, afferrò il cinturone da terra, poi balzò, librandosi sopra la passerella e precipitando nella fredda oscurità del canale. Acque scure lo circondarono, le pistole che lo trascinavano giù mentre la nebbiocappa si gonfiava verso l’esterno.


    Scalciò verso il basso, cercando il fondo del canale. E poi, ancora immerso, Spinse sugli anelli di ormeggio da entrambi i lati del canale dietro di lui. Molte persone, perfino i pistoleri esperti, sottovalutavano il potere frenante di un piede buono d’acqua. Wax scattò per il canale come un pesce che nuotasse verso valle, continuando a Spingere contro nuovi anelli di ormeggio mentre vi passava accanto, rimanendo al centro del canale e sott’acqua. Strusciò contro il fondo di una barca sopra di lui, ma continuò a Spingere, pregando di non andare a schiantarsi contro qualcosa nelle profondità.


    Quando fu ormai senza fiato, doveva aver superato diversi isolati. Schizzò fuori dall’acqua e, tossendo, strisciò fino al lato del canale e si issò fuori sulla passerella. Poi barcollò in piedi. Nessuno gli sparò, il che era un buon segno.


    Rimase fermo solo il tempo sufficiente per riprendere fiato e legare il braccio alla buona, poi si lanciò in cielo, diretto a villa Harms.
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    «MOLTO BENE» DISSE WAYNE col taccuino in mano. «Siete certo che quel tipo non si stesse comportando in modo strano, allora? Nulla di bizzarro?»


    La cameriera scosse il capo, seduta con le braccia avvolte attorno a sé. Finalmente erano riusciti a scendere dall’attico, seguendo l’esodo spaventato dei ricconi. Il governatore era circondato da una capannello di guardie alla sinistra di Wayne e una serie di forti lanterne elettriche illuminava la notte nebbiosa.


    Il prato di fronte al grattacielo sembrava davvero vuoto ora che così tante persone se n’erano andate. Immaginava che quella situazione sarebbe cambiata presto, quando Marasi fosse tornata con altri conestabili. Si era precipitata ad andarli a prendere per fare rapporto. Ciò voleva dire che Wayne era l’unico ufficiale di polizia nelle vicinanze. Un pensiero spaventoso.


    «Ho un’altra domanda per voi» disse Wayne alla donna.


    «Sì, agente?» chiese lei.


    «Dove avete preso quelle scarpe?»


    La donna sbatté le palpebre, poi abbassò gli occhi. «Uhm... Le mie scarpe?»


    «Sì, le vostre scarpe» disse Wayne. «Sembrano molto comode, oh sì. Non si hanno mai abbastanza paia di ballerine nere. Vanno dannatamente su tutto.»


    La donna tornò a guardarlo. «Ma siete un uomo.»


    «Ma certo» disse Wayne. «Ho controllato l’ultima volta che ho pisciato. Le scarpe?»


    «Da Rousseau» disse lei. «Terzo Ottante, su Yomen Street.» Fece una pausa. «Erano in saldo la settimana scorsa.»


    «Dannazione!» esclamò Wayne. «È stupendo. Grazie. Siete libera di andare.»


    La donna gli rivolse quell’occhiata che la gente sembrava riservare solo a Wayne, quella che non aveva capito del tutto. Bene. Annotò il nome del negozio. Se avesse dovuto indossare ancora una volta le orribili ballerine che aveva nella sua cassa dei travestimenti sarebbe impazzito.


    Si ficcò una pallina di gomma in bocca e si diresse verso il capannello di guardie, riesaminando i suoi appunti. Quel cameriere di sopra, pensò picchiettando il taccuino con la matita, non era il kandra. Wayne aveva parlato con una dozzina di membri del personale. Tutti conoscevano quel tipo e dicevano che non si era comportato affatto in modo strano. Ma non piaceva a nessuno. Era uno spostato, e nessuno era sorpreso che si fosse rivelato marcio.


    Un dilettante poteva pensare che scegliere il nuovo arrivato costituisse un buon travestimento, ma questa Salassa poteva essere chiunque. Perché mai avrebbe scelto l’ultimo uomo della lista, qualcuno che si era unito al personale solo poche settimane prima? Certo, essere nuovo avrebbe giustificato non conoscere i nomi delle persone, ma stando ai resoconti, quel tipo non aveva dimenticato il nome di nessuno quella sera. E scegliere un noto imbranato con una pessima reputazione avrebbe solo fatto sì che tutti stessero attenti a lui. Una scelta terribile per un imitatore.


    Quel tizio era stato un altro tipo di talpa. Wayne scosse il capo.


    «Dov’è Drim?» chiese alle guardie. «Voglio mostrargli cos’ho.»


    La guardia si sporse in avanti e guardò il taccuino di Wayne. «Lì c’è solo un mucchio di scarabocchi.»


    «È per fare scena» disse Wayne. «Induce la gente a parlare di più se pensano che tu stia prendendo appunti. Non so perché. Di sicuro io non vorrei che nessuno ricordasse le scorie che dico...» Esitò, poi spinse da parte la guardia, guardando in mezzo al capannello. Drim non era lì e non c’era nemmeno il governatore.


    «Dove l’avete portato?» disse Wayne, voltandosi verso gli altri. Erano proprio un gruppo di spavaldi bastardi.


    «Era meglio che tutti pensassero che fosse ancora qui» disse la guardia. «In realtà, lui e Drim si sono recati in un posto sicuro parecchio tempo fa. Se abbiamo ingannato te, allora possiamo sperare di aver ingannato anche l’assassino.»


    «Ingannato... Io dovrei proteggere quel tipo!»


    «Be’, stai facendo un lavoro dannatamente buono, amico, oh sì» disse la guardia, poi sogghignò.


    Così Wayne fece l’unica cosa ragionevole. Sputò la gomma, poi mise al tappeto quel tipo.


    WAX APPREZZAVA RARAMENTE LA CITTÀ come quando gli occorreva arrivare rapidamente da qualche parte.


    Agli occhi di un uomo che bruciava acciaio, Elendel era illuminata e piena di movimento, perfino mentre era avvolta da oscurità e nebbia. Metallo. Per certi versi, quella era la vera impronta dell’umanità. Gli uomini domavano le pietre, le ossa della terra sotto di loro. Gli uomini domavano il fuoco, quell’effimera, divorante anima di vita. E abbinando le due cose, estraevano il midollo delle rocce stesse, poi fondevano attrezzi.


    Wax passò tra i grattacieli come un sussurro mentre il movimento gli asciugava i vestiti. Divenne solo un’altra corrente tra le nebbie, e a muoversi con lui con raggi radiali c’era un’imponente rete di linee azzurre, come un milione di dita tese che indicavano la direzione di ancore che poteva usare lungo il suo percorso. Quando perfino un cavallo al galoppo era troppo lento, Wax aveva l’acciaio. Bruciava dentro di lui, tornando al fuoco che gli dava forma.


    Da esso lui attingeva potere. A volte non era sufficiente.


    Ma quella notte irruppe attraverso la finestra illuminata al piano superiore della residenza Harms, rotolando e rialzandosi con le pistole spianate. Lord Harms ruotò sulla sedia della sua scrivania, facendo cadere la boccetta di inchiostro. L’anziano dal volto rubizzo aveva una comoda pancia, un atteggiamento rilassato e un paio di baffi che gareggiavano con le sue guance per vedere quale potesse cascare più in basso verso il pavimento. Nel vedere Wax, sussultò e poi si precipitò ad allungare una mano nel cassetto della scrivania.


    Wax esaminò la stanza. Non c’era nessun altro. Nessun nemico negli angoli, nessun pezzo di metallo che si muovesse in armadi o nella camera da letto. Era arrivato in tempo. Wax esalò un sospiro di sollievo, mettendosi in piedi mentre lord Harms riusciva finalmente ad aprire il cassetto. L’uomo tirò fuori una pistola, una delle moderne semiautomatiche così popolari tra i conestabili. Harms balzò in piedi e si precipitò da Wax, impugnando la pistola con due mani.


    «Dove sono!» esclamò Harms. «Possiamo affrontarli, eh, ragazzo mio?»


    «Avete una pistola» disse Wax.


    «Proprio così, proprio così. Dopo quello che è successo lo scorso anno, mi sono reso conto che un uomo deve essere armato. Qual è l’emergenza? Vi copro le spalle!»


    Wax inclinò cautamente la punta della pistola di lord Harms verso il basso, giusto in caso ci fosse un proiettile in canna... perché per fortuna l’uomo non aveva inserito un caricatore nella pistola. Wax lanciò un’occhiata verso le finestre alle sue spalle. Le aveva spalancate con una Spinta mentre si avvicinava, ma erano fatte per aprirsi verso l’esterno, non verso l’interno. Le aveva strappate via dai cardini, facendone cadere una mentre l’altra era appesa per un angolo. Finalmente cedette, schiantandosi contro il pavimento e incrinando il vetro dentro l’intelaiatura di legno.


    La nebbia si riversò attraverso l’apertura, straripando sul pavimento. Dov’era Salassa? Dentro la casa da qualche parte? A impersonare una cameriera? Un vicino? Un conestabile che passava per strada?


    Lì nella stanza con lui?


    «Jackstom,» disse Wax, guardando lord Harms «ricordate la prima volta che ci siamo incontrati e Wayne stava fingendo di essere il mio maggiordomo?»


    Harms si accigliò. «Intendete vostro zio?»


    Bene, pensò Wax. Un impostore non l’avrebbe saputo, giusto? Ruggini... avrebbe dovuto sospettare di tutti.


    «Siete in pericolo» disse Wax, infilando le pistole nelle fondine alla cintura. La sua giacca era praticamente rovinata per la nuotata del canale e aveva gettato via il foulard, ma la robusta nebbiocappa aveva visto ben di peggio. «Vi porto via di qui.»


    «Ma...» Lord Harms si interruppe, sbiancando in volto. «Mia figlia?»


    Come se ne avesse una sola.


    «Steris sta bene» disse Wax. «Wayne la sta sorvegliando. Andiamo.»


    Il problema era andare dove? Wax aveva un centinaio di posti dove poteva portare Harms, ma Salassa poteva essere in agguato in qualunque di essi. Le probabilità erano sicuramente a favore di Wax, eppure...


    Salassa è antica, aveva detto Armonia. Più vecchia della distruzione del mondo... È astuta, cauta e geniale. Ha trascorso secoli a studiare il comportamento umano.


    Qualunque opzione Wax avesse scelto poteva essere proprio quella che Salassa aveva previsto. Come si faceva a essere più furbi di qualcuno di così vecchio, così esperto?


    La soluzione sembrava semplice. Non ci provavi e basta.


    STERIS LASCIÒ LA TORRE ZOBELL per trovare Wayne seduto dall’altro lato della strada rispetto a un gruppetto di uomini ammaccati ed evidentemente arrabbiati. Wayne stava mangiando un panino.


    «Oh, Wayne» disse lei, spostando lo sguardo dagli uomini feriti e ostili a lui. «Quelle sono le guardie del governatore. Ne avrà bisogno stanotte.»


    «’n è colpa mia» disse Wayne. «Non volevano collaborare.» Prese un morso del suo panino.


    Lei sospirò, mettendosi a sedere accanto a lui e alzando lo sguardo tra le nebbie verso la torre. Poteva distinguere le luci sui vari piani che brillavano come fantasmi, segnando la strada fino alla sommità.


    «Sarà sempre così con lui, vero?» chiese Steris. «Verrò sempre lasciata indietro nel bel mezzo di qualcosa? Avendo sempre la mezza sensazione di far parte della sua vita?»


    Wayne scrollò le spalle. «Potresti fare una cosa nobile, Steris. Lasciar perdere l’intero matrimonio. Lasciarlo libero di trovare una persona che gli piace davvero.»


    «E l’investimento della mia famiglia su di lui e sulla sua casata?»


    «Be’, so che queste sono parole rivoluzionarie, Steris, ma puoi prestare dei soldi a un tipo senza che lui debba saltarti addosso in segno di apprezzamento, se capisci cosa intendo.»


    Per Armonia, quanto poteva essere oltraggiosamente scortese. Non era così con gli altri. Oh, era rozzo e strambo, ma di rado palesemente maleducato. Risparmiava quell’atteggiamento per lei. Si aspettava forse che controbattesse, che in qualche modo desse prova di sé? Steris non era mai riuscita a capire quell’uomo. Preparare cosa dirgli sembrava solo renderlo più volgare.


    «Ha detto dove stava andando?» chiese cercando di rimanere educata.


    «Nah» rispose Wayne, prendendo un morso del suo panino. «Sta dando la caccia a Salassa. Il che significa che potrebbe essere andato ovunque, quindi cercare di trovarlo è inutile. Tornerà da me quando potrà. E se me ne vado, finirà semplicemente per mancarmi.»


    «Capisco.» Steris si mise comoda, incrociando i piedi sul cordolo e fissando quelle luci in alto. «Mi odi per quello che rappresento, Wayne? Per le responsabilità che lo hanno richiamato qui?»


    «Io non ti odio» disse Wayne. «Ti trovo repellente. È una distinzione importante, oh sì.»


    «Ma...»


    Wayne si alzò in piedi e si ficcò il resto del panino in bocca.


    Poi si diresse dalle guardie che lo stavano guardando torvo e si sedette. L’allusione era evidente.


    Preferisco stare qui.


    Steris chiuse gli occhi, stringendoli forte, e cercò di fingere di essere una persona diversa per un po’. Alla fine, il suono di campanelle annunciò l’arrivo di carrozze dei conestabili. Steris si alzò e si ricompose, sollevata quando Marasi uscì da una di esse e si precipitò da lei.


    «Waxillium?» chiese Marasi.


    Steris scosse il capo.


    «Sali» disse Marasi indicando una delle carrozze. «Ti mando in un posto sicuro.»


    «Credo che qui il pericolo sia passato» disse Steris. «A meno che Wayne non provochi un’altra zuffa.»


    «No» disse Marasi. «Il pericolo è appena cominciato.»


    Qualcosa nel tono della donna più giovane fece esitare Steris. Altri conestabili si stavano riversando fuori dalle carrozze. In effetti, sembrava che stessero aspettando Marasi. Non erano venuti lì per indagare sull’uomo che Waxillium aveva inseguito.


    «È successo qualcosa, vero?» domandò Steris.


    «Già» rispose Marasi. «Wayne, vieni qui! Abbiamo del lavoro da fare.»


    WAX NASCOSE LORD HARMS PROPRIO in cima alla Torre Feder. Aveva scelto quel posto sulla mappa della città selezionando dei numeri a caso; confidava che Salassa non avrebbe potuto immaginare un piano che non prevedeva alcuna preparazione. Harms aveva ricevuto istruzioni di rimanere nascosto al buio e restare in silenzio. Anche se Salassa poteva utilizzare Spintacciaio e cercare nella notte, la possibilità che si imbattesse in Harms era estremamente bassa, per non dire inesistente. Ciò non impediva a Wax di preoccuparsi. Il padre di Steris era uno sciocco, ma di indole buona e amichevole.


    Era il meglio che Wax poteva fare e gli occorreva localizzare il governatore. Quella caccia stava richiedendo a Wax più tempo del previsto. Voleva dire che Drim, malgrado disprezzasse Wax, stava facendo il suo lavoro a dovere. Stando a quanto era riuscito a determinare, avevano fatto allontanare almeno tre carrozze senza segni distintivi dalla Torre ZoBell: due esche e una con il governatore dentro. Ne notò una su Stanton Way e la scartò. Troppo evidente, con le guardie che viaggiavano in cima. Supponendo che un’altra fosse andata a est, la trovò che descriveva dei cerchi nel Terzo Ottante, anch’essa cercando di attirare l’attenzione. Si stava muovendo troppo lentamente.


    Inoltre, il governatore non sarebbe andato da quella parte. Innate era un combattente. Non avrebbe voluto farsi vedere mentre si nascondeva. Così Wax si ritrovò appollaiato sulla cima di un edificio vicino alla Passeggiata Hammond, a poche strade di distanza dalla magione di Innate. Sarebbe tornato lì, rifuggendo le case sicure in città. Avrebbe voluto essere nel suo centro di potere e autorità.


    Le nebbie lì nella città sembravano luccicare, illuminate da mille luci, ormai in gran parte elettriche. La carrozza impiegò così tanto tempo ad arrivare che Wax stava iniziando a temere di essersi sbagliato. Ma alla fine arrivò: una carrozza alta e chiusa con tendine rosse. Sì, era piuttosto ordinaria. I cavalli, però, erano di razza e facevano parte degli allevamenti preferiti del governatore. Proprio come le due esche.


    Wax scosse il capo mentre saltava e si Spingeva fino alla cima dell’arcata di pietra fuori dalla First Insurance Bank. La carrozza si muoveva a buona velocità e su di essa non sembravano esserci guardie. Dovevano aver fatto un giro molto largo per averci messo così tanto ad arrivare. Wax balzò giù dalla facciata della banca e Spinse su un lampione, lanciandosi dietro la carrozza del governatore. Atterrò in cima e rivolse un cenno del capo al cocchiere sorpreso, poi volteggiò giù lungo il veicolo e bussò alla portiera, penzolando per un braccio sopra le pietre del selciato che scorrevano indistinte sotto di lui. Di sicuro stavano stancando quei poveri animali.


    Dopo qualche istante, la tendina del finestrino si aprì, rivelando il volto sorpreso di Drim. «Ladrian?» disse. «Cosa diamine state facendo?»


    «Sto usando le buone maniere» rispose Wax. «Posso entrare?»


    «E se rifiutassi?»


    «Allora smetterei di usare le buone maniere.»


    Drim fece una smorfia ma lanciò un’occhiata di lato, dove il governatore sedeva con il cappello in grembo. L’uomo annuì e Drim sospirò per poi voltarsi di nuovo verso la portiera.


    Non fermarono la carrozza, così Wax dovette lasciarsi andare, facendo cadere un bossolo, per poi Spingersi di nuovo verso la carrozza mentre Drim apriva la portiera. Wax la afferrò per la maniglia, Spingendo contro un lampione lì accanto, poi si tuffò nel veicolo, finendo per trovarsi seduto di fronte a Drim e al governatore.


    Drim sarebbe stata una persona perfetta da imitare. Così come il cocchiere, come praticamente chiunque avesse accesso al governatore, inclusi sua moglie e la sua famiglia.


    «Lord Ladrian» disse Innate con un sospiro. «Rovinare la festa non è stato abbastanza per voi? Dovete importunarmi anche mentre me ne torno a casa?»


    Wax scrollò le spalle, poi fece per arrampicarsi fuori dalla carrozza. Aveva la portiera mezza aperta quando Innate, tremolando, sbottò: «E ora cosa state facendo, pazzo?».


    «Me ne vado» disse Wax. «Ci sono migliaia di posti in cui potrei essere ora, molti dei quali più piacevoli.» Esitò, poi tirò fuori una delle sue Sterrion e la fece roteare in mano, porgendola per il calcio al governatore. «Tenete.»


    Il governatore strabuzzò gli occhi. «Perché mai avrei bisogno di una pistola? Ho delle guardie del corpo.»


    «Anche vostro fratello le aveva» disse Wax. «Prendetela. Mi sentirò in colpa quando vi spareranno, se non avrò fatto qualcosa.»


    «... Mi spareranno?» Innate impallidì. «Mio fratello è stato ucciso a causa dei suoi corteggiamenti con la malavita di Elendel. Non oserebbero toccare me.»


    «Sono certo di no» disse Wax, sporgendosi fuori dalla portiera, poi esitò e tornò a guardare dentro. «Voi sapete come individuare un kandra, giusto, Drim?»


    «Un cosa?» disse la guardia del corpo dal collo taurino.


    «Sono solo un mito» disse lord Innate.


    «Davvero?» replicò Wax. «Allora quello che ho incontrato stanotte di sicuro stava mentendo. Non sono certo di come abbia fatto a far diventare trasparente la sua pelle, però. Oh be’. Immagino che abbiate tutto sotto controllo.»


    «Intendete dirmi» ribatté Innate, fermando Wax con un tocco prima che potesse varcare di nuovo la portiera «che uno degli Immortali Senza Volto era al ricevimento di stasera?»


    «Due, in effetti» disse Wax. «Una era venuta per aiutare. Vi avrei presentato e le avrei detto di mostrarvi la sua natura, ma sembra che abbiate già deciso come la pensate. L’altra alla festa era la persona che ha ucciso vostro fratello. Siete sicuro di non volere una pistola? No? D’accordo, me ne...»


    «Avete esposto la vostra posizione, lord Waxillium» disse Innate con espressione amareggiata. Si rimise comodo accanto alla lanterna della carrozza, che bruciava gas emettendo una buona luce.


    «Mio signore» disse Drim, guardando Innate. «Tutto questo è stupido. Gli Immortali Senza Volto? Una persona su due sostiene di averli incontrati solo per far pubblicare la sua storia sui giornali! Non starete davvero prendendo sul serio queste affermazioni?»


    Innate esaminò Wax.


    «Invece sì» disse Wax. «Perché sa che qualcosa di strano è successo a suo fratello. Assassinato nella sua camera blindata, le guardie uccise alle spalle da qualcuno di cui si fidavano... e Winsting Innate prendeva la sua sicurezza molto sul serio. Più seriamente di voi, sospetto, signor governatore.»


    «Potete presentarmi una di quelle creature?» chiese Innate. «Offrirmi una prova della loro esistenza?»


    «Sì.»


    «Ma perché mai» disse Drim «uno dei servitori stessi di Armonia avrebbe ucciso lord Winsting?»


    «Quel kandra è impazzito» disse Wax piano. «Non conosciamo ancora le sue motivazioni, ma lei sembra volervi morto, signor governatore. Perciò il mio lavoro è mantenervi in vita.»


    «Cosa facciamo?» chiese Innate. «Come ci prepariamo?»


    «Be’,» disse Wax «per prima cosa assumerò io il controllo della vostra scorta.»


    «Ma nemmeno per sogno!» esclamò Drim.


    «Questo avvicendamento è impossibile» concordò Innate. «Drim mi ha servito bene per anni. Lui... Dove state andando?»


    Wax si voltò dalla portiera. «C’è uno spettacolo a cui volevo assistere stasera» disse con un gesto. «Magari potrei riuscire a vedere il finale mentre voi due discutete di questo.»


    «E se la creatura viene a prendermi mentre voi non ci siete?» domandò Innate.


    «Sono certo che il vostro capo della sicurezza possa occuparsene» disse Wax. «Lui sapeva che il kandra era al ricevimento di stasera, giusto? E sicuramente non gli è sfuggito che Wayne si è intrufolato con un travestimento. E...»


    «Potete riesaminare i miei protocolli di sicurezza» disse Innate con un sospiro. «E dare dei consigli.»


    «Bene» disse Wax, chiudendo la portiera mentre la carrozza svoltava un angolo e si avvicinava alla villa del governatore. «Ma dovete convenire su una cosa ora. Darò a entrambi una parola d’ordine, e voglio che entrambi giuriate di non condividerla con nessuno. Nemmeno tra voi o con lady Innate. Darò anche a me stesso una parola d’ordine. Quando ci incontreremo, ce le scambieremo con un sussurro, cosa che dimostrerà che nessuno di noi è stato rimpiazzato.»


    «Credete sinceramente che non riconoscerei la mia stessa moglie?» chiese Innate in tono stanco.


    «Sono certo di sì» disse Wax ammorbidendo il tono. «Ma questo è un requisito per il mio aiuto e dovete assecondarmi. Mi permetterà di stare più tranquillo.»


    La famiglia era la più pericolosa. Salassa era sembrata così fiduciosa, come se avesse il governatore in pugno, cosa che induceva Wax a pensare che la creatura fosse già arrivata a uno dei familiari. Lady Innate non era stata alla festa, ma Armonia aveva detto che Salassa poteva cambiare corpi ogni volta che voleva. Ruggine e Rovina, in che situazione terribile si trovava. Salassa poteva aver ucciso un nipote, un marmocchio perfino, e avere in programma di imitare uno di loro per arrivare al governatore. Nell’Historica, i kandra imitavano degli animali. Perfino gli animali domestici potevano essere segretamente degli assassini.


    Wax lanciò un’occhiata al governatore, che sembrava estremamente turbato; teneva le mani serrate e lo sguardo perso nel vuoto. Le implicazioni di quella situazione stavano attecchendo dentro di lui. Innate non era un idiota. Solo un egoista e forse un disonesto.


    La carrozza si fermò davanti alla villa e Drim scese. Mentre Wax lo seguiva, il governatore lo prese per il braccio. «Vorrò vedere queste vostre prove, Landico.»


    «Organizzerò un incontro per domani.»


    «Stanotte.»


    Wax annuì.


    «Se questo è vero,» disse il governatore, ancora tenendolo per il braccio «cosa facciamo? Ho letto le Parole della Fondazione. So di cos’erano capaci gli Immortali. Rovina... questa creatura potrebbe essere chiunque. Le parole d’ordine non saranno sufficienti. Nemmeno lontanamente.»


    «Non lo saranno» ammise Wax. «Signore, questa cosa ha accesso anche alle arti metalliche. In qualunque momento, potrebbe essere qualunque cosa, da un Traslatore a un Ricordante. Anche se ne può portare solamente uno alla volta per non perdere il controllo, è comunque in grado di scambiare i poteri a volontà.»


    «Grande Armonia» mormorò il governatore. «Come si fa a fermare una cosa del genere?»


    «Francamente non lo so. Probabilmente dovreste essere già morto.»


    «Perché non lo sono?» chiese il governatore, facendo cenno a Drim di allontanarsi quando fece capolino per controllare che fosse tutto a posto. «Questa creatura avrebbe potuto uccidermi con la stessa facilità con cui ha ammazzato mio fratello.»


    «Sembra che abbia una specie di piano. Più grande di voi. Potrebbe non volervi eliminare finché questo non rovescerà l’intero governo della città.» Wax esitò, poi si sporse più vicino. «Signore, potreste voler lasciare Elendel.»


    «Lasciare Elendel?» disse Innate. «Avete visto cosa sta succedendo in città?»


    Wax annuì. «Io...»


    «Scioperi» continuò Innate come se non lo avesse sentito. «Prezzi del cibo alle stelle. Troppi uomini di una professione disoccupati, troppi di un’altra che pretendono un trattamento migliore. Ruggini, ci sono praticamente delle rivolte per le strade! E lo scandalo. Non posso andarmene. La mia carriera sarebbe finita.»


    «Meglio che a finire sia la carriera, piuttosto che la vita.»


    Il governatore gli scoccò un’occhiata. Non sembrava vederla a quel modo. «Andarmene è impossibile» insistette Innate. «Sembrerebbe che stessi abbandonando il popolo e penserebbero che lo scandalo mi abbia indotto a nascondermi. Sarei considerato un codardo. No. Impossibile. Manderò al sicuro lady Innate, e anche i bambini. Io devo restare e voi dovete occuparvi di questa creatura, qualunque cosa sia. Fermarla prima che possa fare altri danni.»


    «Tenterò» disse Wax sporgendosi in avanti. «Datemi una parola d’ordine per identificarmi. Qualcosa di facile da ricordare, ma senza senso.»


    «“Lievitare sulla sabbia”.»


    «Bene. La mia per voi è “ossa senza zuppa”. Avete una camera blindata?»


    «Sì» disse Innate. «Sul fondo della villa, sotto il soggiorno.»


    «Sistematevi lì dentro» disse Wax, scendendo dalla carrozza «e se sigillate la porta, non fate entrare nessuno finché non arrivo e vi do la parola d’ordine.»


    Un attimo dopo essere sceso, Wax si ritrovò a estrarre Vindice.


    Aveva spianato la pistola prima ancora di capire consciamente cosa l’aveva fatto scattare. Urla di allarme, ma non di dolore. Una servitrice si precipitò fuori dalla villa del governatore, superando i pilastri sul davanti illuminati di un bianco netto, come una fila di femori.


    «Milord governatore!» gridò la donna. «Abbiamo ricevuto un telemessaggio via cavo; è successo qualcosa. Vi occorrerà preparare una risposta!»


    «Di che si tratta?» domandò Wax mentre il governatore scendeva dalla carrozza.


    La servitrice esitò, sgranando gli occhi nel vedere la pistola di Wax. Indossava un’elegante giacca nera, una gonna fino alle caviglie e una sciarpa rossa al collo. Un’assistente, o forse una dei consiglieri del governatore.


    «Sono un conestabile» disse Wax. «Qual è l’emergenza?»


    «Un omicidio» disse lei.


    Armonia, no... «Non lord Harms. Per favore, ditemelo!» Nella sua fretta di andare dal governatore, aveva forse lasciato quell’uomo a essere ucciso?


    «Lord chi?» chiese la donna. «Non si è trattato affatto di un nobile, conestabile.» Lanciò un’occhiata a Drim, che annuì: poteva fidarsi di Wax. La donna spostò di nuovo lo sguardo su di lui: «Si tratta di padre Bin. Il prete».


    MARASI ALZÒ LO SGUARDO SUL CADAVERE, che era stato inchiodato al muro come un tendaggio vecchio. Uno spuntone attraverso ciascun occhio. Del sangue tingeva le guance dell’uomo e aveva infradiciato le vesti cerimoniali bianche, formando una specie di gilet cremisi. Quasi come una V terrisiana. Il sangue macchiava anche le pareti da entrambi i lati del cadavere, quegli sbaffi tracciati da dita e braccia che si dibattevano. Marasi rabbrividì. Il prete era stato vivo mentre succedeva.


    Anche se i conestabili controllavano ogni parte dell’ampia navata della chiesa, Marasi si sentiva sola, in piedi di fronte a quel corpo con i suoi occhi d’acciaio. Solo lei e il cadavere, una scena tanto solenne da essere inquietante. Le ricordava qualcosa dell’Historica, anche se non riusciva a ricordare cosa.


    Il capitano Aradel le si accostò. «Ho notizie di tua sorella» disse. «L’abbiamo portata in uno dei nostri rifugi più sicuri.»


    «Grazie, signore.»


    «Cosa ne pensi?» chiese indicando il corpo con un cenno del capo.


    «È agghiacciante, signore. Cos’è successo con esattezza?»


    «I canonici non sono molto collaborativi» disse lui. «Non so se siano ancora sconvolti o se considerino la nostra intrusione qui come un’offesa.»


    Le fece cenno di precederlo e superarono Wayne, che sedeva su una delle panche masticando gomma e guardando il cadavere. Marasi e Aradel uscirono dalla navata con il soffitto a cupola ed entrarono in un piccolo atrio dove una fila di persone con il volto terreo erano sedute su alcune panche. Erano canonici, persone che lavoravano in una chiesa del Sopravvissuto a parte il prete.


    Una donna con i capelli grigi sedeva davanti agli altri, con indosso l’abito formale di una matrona della chiesa. Si asciugò gli occhi e diversi giovani si rannicchiarono contro di lei, lo sguardo basso. Lì vicino c’era il conestabile Reddi; l’uomo snello si mise il portablocco sottobraccio e rivolse il saluto ad Aradel. Di solito quello non era il genere di cose di cui si occupava un conestabile generale, ma Aradel era stato un investigatore per molti anni.


    «Sarete voi di persona a occuparvi dell’interrogatorio, signore?» chiese Reddi. I canonici si irrigidirono visibilmente alla parola “interrogatorio”. Marasi avrebbe potuto dargli un ceffone per il suo tono.


    «No» rispose Aradel.


    «Molto bene, signore» disse Reddi, stringendo il suo papillon e tirando fuori il portablocco. Si avvicinò ai canonici.


    «In effetti,» disse Aradel «stavo pensando di lasciare che fosse il tenente Colms a provare.»


    Marasi provò una fitta acuta di panico, che soffocò all’istante.


    Non aveva paura di un semplice interrogatorio, in particolare con testimoni collaborativi. Ma il modo in cui Aradel l’aveva detto, così serio, le fece improvvisamente pensare che fosse una specie di esame. Stupendo.


    Prese un respiro profondo e spinse da parte Reddi, che aveva abbassato il portablocco e la stava fissando. Il gruppo era composto da otto persone riunite e sedute con le spalle ingobbite. Qual era il modo migliore per trattare con loro? Avevano descritto l’accaduto a un disegnatore, ma i dettagli potevano separare Rovina da Preservazione.


    Marasi si accomodò sulla panca tra due di loro. «Le mie condoglianze per la vostra perdita» disse piano. «E anche le mie scuse. Il conestabilato non è riuscito a proteggervi oggi.»


    «Non è colpa vostra» disse la matrona, stringendo forte uno dei bambini. «Chi avrebbe potuto immaginare... Santo Sopravvissuto, sapevo che quei seguaci del Sentiero erano un branco di miscredenti. L’ho sempre saputo. Niente regole? Niente precetti che guidino le loro vite?»


    «Caos» disse un uomo con la testa rasata dalla panca dietro. «Non vogliono altro che il caos.»


    «Cos’è successo?» chiese Marasi. «Ho letto il rapporto, naturalmente, ma... ruggini... non riesco a immaginare...»


    «Stavamo aspettando la celebrazione del vespro» disse la matrona. «Le nebbie avevano fatto una grande apparizione! Dovevano esserci quasi mille persone nella cupola per l’adorazione. E poi lui è semplicemente salito sulla predella, quel bastardo del Sentiero.»


    «L’avete riconosciuto?»


    «Ma certo» disse la matrona. «Era quel Larskpur; lo vediamo ai riti della comunità ogni volta. La gente sente il dovere di invitare un sacerdote del Sentiero, per non mostrare favoritismi, anche se nessuno ce li vuole.»


    Dietro di lei, il diacono annuì. «Miserabile ometto, entra a malapena nelle sue vesti» disse. «Niente di elaborato. In effetti è solo un grembiule. Non hanno nemmeno vestiti adatti all’adorazione.»


    «Ha cominciato a parlare alla folla» continuò la matrona. «Come se fosse lui a dover tenere il sermone del nebbieggiare! Ma non ha fatto altro che declamare parole spregevoli.»


    «Per esempio?» chiese Marasi.


    «Bestemmie» disse la matrona. «Ma non ha importanza. Sentite, conestabile. Perché state interrogando noi? Mille persone l’hanno visto. Perché ci state trattando come se fossimo stati noi a fare qualcosa di sbagliato? Dovreste andare ad arrestare quel mostro.»


    «Abbiamo delle persone che gli stanno dando la caccia» disse Marasi, poi posò la mano sulla spalla di uno dei bambini; la ragazzina piagnucolò e si aggrappò al suo braccio. «E vi prometto che prenderemo e puniremo l’autore di tutto questo. Ma ogni dettaglio che riuscite a ricordare ci aiuterà a rinchiuderlo.»


    La matrona e il diacono si lanciarono un’occhiata. Ma fu uno degli altri – un chierico allampanato sulla ventina – a parlare. «Larskpur ha detto» sussurrò l’uomo «che il Sopravvissuto era un falso dio. Che Kelsier aveva provato ad aiutare l’umanità e aveva fallito. Che la sua morte non era stata per proteggerci o per Ascendere, ma per stupidità e spavalderia.»


    «È quello che hanno sempre pensato,» asserì la matrona «ma che non dicono. Quei seguaci del Sentiero... affermano di accettare tutti, ma se vai a fondo puoi vedere la verità. Loro dileggiano il Sopravvissuto.»


    «Vogliono il caos» ripeté il diacono. «Odiano il fatto che così tante persone prendano a esempio il Sopravvissuto. Non hanno incontri, non hanno chiese, non hanno comandamenti... Il Sentiero non è una religione, è una banalità.»


    «Ci ha sbalorditi, ve lo concedo» disse la matrona. «Sulle prime pensavo che padre Bin dovesse aver invitato Larskpur a parlare. Altrimenti perché mai sarebbe stato così audace da salire sul pulpito? Ero così turbata da quello che diceva che all’inizio non ho notato il sangue.»


    «Io sì» disse il diacono. «Pensavo che stesse indossando dei guanti. Ho fissato quelle dita tremanti, di un rosso acceso. E poi ho notato le gocce che stavano colando sul pavimento e sul pulpito mentre gesticolava.»


    Tutti rimasero in silenzio per un momento. «Non c’è altro da dire» riprese infine la matrona. «Larskpur ha gesticolato un’ultima volta e il tendaggio sul fondo è caduto. Lì c’era il nostro benedetto sacerdote, inchiodato in una terribile parodia del Segno del Sopravvissuto. Il povero padre Bin era stato... appeso per tutto il tempo. Forse era ancora vivo, sanguinante e moribondo, mentre tutti quanti ascoltavamo quelle bestemmie.»


    Marasi ne dubitava. Anche se era evidente che il prete all’inizio aveva lottato, gli spuntoni dovevano avervi messo fine rapidamente. «Grazie» disse al gruppo sconvolto. «Siete stati di grande aiuto.» Allontanò con cautela le mani della ragazzina dal suo braccio e la consegnò alla matrona.


    Marasi si alzò in piedi e andò da Aradel e Reddi, che si trovavano sull’altro lato della stanza.


    «Che ne pensate?» chiese Marasi piano.


    «Delle informazioni» disse Reddi «o delle vostre tecniche di interrogatorio?»


    «Entrambe.»


    «Non è come l’avrei fatto io» disse il conestabile basso. «Ma suppongo che li abbiate messi a loro agio.»


    «Non hanno rivelato molto» disse Aradel, sfregandosi il mento.


    «Cosa vi aspettavate?» chiese Marasi. «Capitano, deve trattarsi della stessa persona che ha ucciso Winsting.»


    «Non balzare alle conclusioni» disse Aradel. «Quale sarebbe stato il movente?»


    «Potete spiegarlo in qualche altro modo?» disse Marasi, facendo un gesto verso la stanza con il prete morto. «Un seguace del Sentiero? Che uccide? Signore, i loro sacerdoti sono tra le persone meno aggressive del pianeta. Ho visto marmocchi più pericolosi.»


    Aradel continuò a sfregarsi il mento. «Reddi,» disse «vai a prendere qualcosa da bere per quei canonici. Immagino che in questo momento avrebbero proprio bisogno di una tazza calda.»


    «Signore?» disse Reddi, colto alla sprovvista.


    «Hai passato troppo tempo al poligono di tiro e sei diventato sordo?» disse Aradel. «Datti una mossa, capitano. Ho bisogno di parlare con il conestabile Colms.»


    L’occhiataccia di Reddi a Marasi avrebbe potuto far bollire l’acqua, ma si allontanò per fare come gli era stato ordinato.


    «Signore,» disse Marasi, osservandolo andar via «non posso fare a meno di notare che siete determinato a fare in modo che gli altri conestabili mi detestino.»


    «Sciocchezze» replicò lui. «Sto solo dando una spintarella al ragazzo. È inutile quando non sta cercando di farsi bello per me: quelle settimane in cui pensava di avere la posizione di assistente assicurata sono state terribili. È un agente migliore quando ha qualcuno con cui gareggiare.» Prese Marasi per la spalla e la fece voltare verso i canonici seduti. Un giovane caporale era appena arrivato con coperte e tazze di tè caldo. Magari Reddi non si sarebbe arrabbiato nel vedersi rubare anche quel compito da qualcun altro.


    «Io» disse Aradel, attirando di nuovo l’attenzione di Marasi «non posso combattere spettri delle nebbie e spiriti nella notte. Non sono una sentinella né un esorcista.»


    «Questo lo capisco, signore» disse Marasi. Nel tragitto fin lì, lei gli aveva confidato ciò che Waxillium aveva detto su Salassa. Non aveva intenzione di non rivelare informazioni del genere a un suo superiore. «Ma se il criminale è un essere sovrannaturale, che alternativa abbiamo?»


    «Non lo so,» disse Aradel «e questo mi provoca una frustrazione enorme. Ho una città secca come una catasta di foglie autunnali, tenente, e sta per prendere fuoco. Non ho il personale per dare la caccia a un immortale decaduto; mi servono i conestabili per le strade per provare a impedire che questa città si autodistrugga.»


    «Signore, e se le due cose fossero collegate?»


    «I due omicidi?»


    «Gli omicidi e i disordini, signore.» Chiuse gli occhi, ricordando la cappella con la sua cupola e le sue panche, e cercò di immaginarla com’era stata prima. Larskpur in piedi sul davanti che agitava le mani, parrocchiani terrorizzati che fuggivano e riportavano la storia che un capo del Sentiero aveva assassinato un prete della Chiesa del Sopravvissuto...


    «Salassa, o chiunque ci sia dietro tutto questo, ha distratto il governo con uno scandalo» disse Marasi aprendo gli occhi. «Ora colpisce il capo di una chiesa travestendosi come capo di un’altra? Signore, qualunque siano le sue reali motivazioni, è evidente che sta cercando di creare tensione a Elendel. Lei vuole che questa città si spezzi.»


    «Forse stai attribuendo troppo a una sola persona, tenente.»


    «Non è solo una persona» puntualizzò Marasi. «È un semidio. Signore, cosa ha dato inizio agli scioperi dei lavoratori?»


    «Che sia dannato se lo so» disse Aradel, dandosi una pacca sulla tasca e tirando fuori il suo portasigari. Lo aprì e trovò solo un messaggio piegato. Fece una smorfia e lo mostrò a lei. “C’è una banana nel tuo cassetto.” «Quella dannata donna sarà la mia morte. Comunque, sospetto che gli scioperi stiano maturando da parecchio. Armonia solo sa se non simpatizzo per quei poveri sciocchi. Ricevere delle paghe da fame mentre i signori delle casate vivono in ville e attici.»


    «Ma perché ora?» chiese Marasi. «È il cibo, giusto? Prezzi schizzati in alto all’improvviso, la preoccupazione che perfino quando gli scioperi finiranno non ci sarà cibo da comprare?»


    «Quello di certo non ha aiutato» concordò Aradel. «Quelle inondazioni ci metteranno a dura prova.»


    «Una diga rotta. Abbiamo indagato a dovere al riguardo?»


    Aradel esitò, mettendosi in tasca il foglietto mezzo piegato. «Pensi che possa essersi trattato di sabotaggio?»


    «Potrebbe valere la pena controllare» disse Marasi.


    «Potrebbe davvero» disse Aradel. «Vedo se riesco a fare a meno di alcuni uomini. Ma se hai ragione, qual è lo scopo ultimo di questa creatura?»


    «Il caos generale?» azzardò Marasi.


    Aradel scosse il capo. «Forse è diverso per gli spettri delle nebbie, ma gli uomini che fanno cose del genere lo fanno per provare qualcosa. Lo fanno per mostrare quanto sono intelligenti o che vogliono fermare un’ingiustizia. Forse lei vuole togliere di mezzo qualcuno. Il governatore non è un seguace del Sentiero?»


    «Credo di sì.»


    «Perciò l’omicidio di stasera potrebbe essere un tentativo per screditare la sua religione.» Aradel annuì. «Uccidere suo fratello, portare alla luce uno scandalo, indebolire la sua fede, provocare rivolte durante il suo mandato... Ruggini, questo potrebbe avere lo scopo di assicurarsi che Innate non muoia e basta, ma che venga fatto a pezzi.»


    Marasi annuì lentamente. «Signore, potrei avere delle prove che il governatore è corrotto.»


    «Cosa? Che genere di prove?»


    «Nulla di conclusivo» disse arrossendo. «Ha a che fare con le sue politiche e quando ha cambiato idea su delle proposte di legge, quando ha votato in modo insolito dopo visite di certi individui chiave. Signore, avete detto di avermi assunto in parte per la mia capacità di leggere le statistiche. Vi mostrerò quello che ho non appena sarà tutto organizzato, ma la storia che l’attività del governatore narra è quella di un uomo che si sta vendendo al miglior offerente.»


    Aradel si passò una mano tra i capelli, rossi ma punteggiati di grigio. «Armonia. Non dirlo a nessuno, tenente. Ce ne preoccuperemo un’altra volta. Capito?»


    «Sì, signore. E sono d’accordo.»


    «Ma buon lavoro» osservò lui, poi si allontanò per avere i rapporti della scena del crimine. Marasi non riusciva a fare a meno di sentirsi eccitata che lui avesse ascoltato cos’aveva da dire, anche se tutto ciò che poteva offrire erano mezze spiegazioni. Allo stesso tempo, però, fu colta da un pensiero inquietante. E se Aradel fosse stato segretamente il kandra, in qualche modo? Quanti danni poteva fare Salassa se avesse avuto a disposizione i conestabili di un intero ottante?


    No. Aradel era stato con altre persone quando il prete veniva assassinato. Ruggini... quella creatura faceva diventare Marasi paranoica, domandandosi se tutti quelli che incontrava fossero kandra. Andò a prendersi una tazza di quel tè, sperando che la aiutasse a scacciare l’immagine che aveva nella testa del povero padre Bin appeso al muro. Non era a metà strada per il tavolo con le fiasche quando le porte dell’atrio si spalancarono ed entrò Waxillium.


    Era seguito da strisce simili a nebbie arricciate, la sua falcata poderosa che induceva i conestabili minori a togliersi dalla sua strada. Come riusciva a sintetizzare così pienamente tutto ciò che i conestabili avrebbero dovuto essere ma non erano? Nobile senza essere compiacente, ponderato ma intraprendente, intransigente eppure curioso.


    Marasi sorrise, poi si affrettò a seguirlo. Fu solo quando raggiunsero la cappella, con la sua ampia cupola di vetro e il prete morto appeso sul lato opposto, che si rese conto di essersi dimenticata completamente del suo tè. Un’emicrania le martellava ancora dentro il cranio.


    Aradel si trovava all’interno della navata, accompagnato da due giovani conestabili. «Lord Ladrian» disse, voltandosi verso Waxillium. «Potremo fornirvi un rapporto sul corpo tra...»


    «Lo vedrò da me, conestabile» disse Waxillium. «Grazie.» Lasciò cadere un bossolo e si sollevò in aria, librandosi sopra file di panche sotto la cupola per atterrare sulla predella.


    Aradel sospirò e borbottò un’imprecazione sottovoce, poi si voltò verso uno dei caporali. «Assicurati che sua signoria abbia ciò che vuole. Forse può capire qualcosa di tutto questo dannato casino... sempre che invece non crivelli questo posto di colpi.»


    Il giovane conestabile annuì, poi corse per andare a unirsi a Waxillium, che stava dicendo qualcosa a Wayne, appena arrivato al suo fianco. Qualunque cosa Waxillium avesse detto, fu sufficiente a far uscire l’uomo più basso dalle porte per sbrigare qualche faccenda.


    Il conestabile generale scosse il capo, con una smorfia amara sulle labbra.


    «Signore?» disse Marasi. «Siete turbato per lord Waxillium?»


    Aradel sussultò, come se non avesse visto o non si fosse accorto che Marasi era lì. «Lascia stare, tenente. Sua signoria è una grande risorsa per questo dipartimento.»


    «Signore, sembra proprio una risposta studiata.»


    «Bene,» disse Aradel «perché mi ci è voluto molto tempo per imparare a dirla senza imprecare.»


    «Potrei avere la versione non abbellita?»


    Aradel la squadrò. «Diciamo semplicemente che dovrebbe essere dannatamente bello, tenente, avere altre persone che ripuliscano casini al posto tuo.» Le rivolse un cenno del capo, poi si allontanò dalla stanza.


    Ruggini. Era così che Aradel considerava Waxillium? Un nobile ribelle abituato a ottenere quello che voleva, senza peli sulla lingua come Aradel non sarebbe mai potuto essere? Il conestabile generale non era un nobile e doveva preoccuparsi di fondi, di politica, del futuro dei suoi uomini. Waxillium poteva semplicemente intromettersi e fare quello che gli piaceva, sparando e lasciando che la sua posizione – sia come allomante che come lord di una casata – lo tirasse fuori d’impaccio.


    Quella prospettiva fu illuminante. Waxillium era una fonte di guai. Utile, dato che portava a termine le cose, ma dannoso quasi quanto i problemi che risolveva. Ma per quel breve istante sembrò meno un alleato e più una tempesta per cui prepararsi e dover ripulire dopo.


    Turbata, Marasi attraversò la stanza per unirsi a lui presso il corpo.


    «Quegli spuntoni emettono linee forti» fece notare Waxillium, indicando il volto deturpato di padre Bin. «Per i miei sensi allomantici, intendo. Da quello che ho letto, credo significhi che non sono spuntoni emalurgici. Quelli dovrebbero essere difficili da vedere e Spingere, come le metalloscorte.»


    «A che scopo conficcargli degli spuntoni?» chiese Marasi.


    «Non ne ho idea» disse Waxillium. «Comunque, quando tirate giù quel corpo, mandami un campione di metallo da ciascuno spuntone. Voglio effettuare dei test sulla loro composizione.»


    «D’accordo» disse Marasi.


    «Avremmo dovuto prevederlo. Sta cercando di creare divergenze tra i seguaci del Sentiero e la Chiesa del Sopravvissuto.»


    «Il governatore è un seguace del Sentiero» disse Marasi. «Pensiamo che Salassa stia cercando di colpire lui.»


    «Hai ragione» disse Waxillium, stringendo gli occhi. «Ma quello non è il suo vero obiettivo. Vuole rovesciare la città. Forse l’omicidio del governatore ne sarà il coronamento. Ma questo cos’ha a che fare con me?»


    «Non è che tutto debba avere a che fare con te, lo sai.»


    «Non tutto» concordò Waxillium. «Solo questo.»


    Era irritante, ma probabilmente aveva ragione. Altrimenti perché Salassa se ne sarebbe andata in giro per la città indossando il corpo dell’uomo che aveva ucciso la moglie di Waxillium? Waxillium lasciò il cadavere e se ne andò dall’edificio passando per l’uscita posteriore. Lì uno stretto vicolo portava in strada. Marasi lo seguì, unendosi a Waxillium nell’oscurità e nelle nebbie.


    «Cosa stai facendo?» chiese.


    «Non si pianifica un omicidio plateale come questo senza prepararsi una via di fuga» rispose Waxillium. «A giudicare dai fazzoletti per terra e dalle borse lasciate indietro, ipotizzo che la sala fosse piena quando lei ha rivelato il corpo. I fedeli sono corsi fuori dalle porte principali e l’assassina se lo sarebbe aspettato. Dev’essere uscita dal retro, allontanandosi mentre tutti quanti erano sgomenti o in fuga.»


    «D’accordo...»


    «Vicolo stretto» disse Waxillium inginocchiandosi per esaminare il muro. «Guarda questo.»


    Marasi strinse gli occhi. I mattoni lungo quel muro erano stati graffiati, con un residuo che si era attaccato a essi. «Sembra metallico. Argenteo.»


    «Vernice, suppongo» disse Waxillium. «Purtroppo la sua provenienza è una piccola domanda, paragonata a quelle più grandi. Perché mai Salassa avrebbe ucciso il prete? Mi ha avvisato che l’avrebbe fatto. Ho creduto che intendesse tuo padre. Non padre Bin.»


    «Waxillium» disse Marasi. «Ci occorrono più informazioni. Su ciò che questa creatura può fare e su quali possano essere le sue motivazioni.»


    «Concordo» disse Waxillium. Si alzò e fissò lungo il vicolo. «Mi piacerebbe porre a Dio alcune domande difficili. Dubito che si renderà disponibile, comunque, perciò dovremo accontentarci di qualcun altro.»


    «Chi?»


    «Ho avuto un po’ di aiuto stanotte» disse Waxillium. «Da una fonte inaspettata. Ho la sensazione che un colloquio con lei sarà illuminante. Vuoi venire?»


    «Ma certo» disse Marasi. «Perché non dovrei volere?»


    «Be’,» rispose Waxillium «mi preoccupa che interagire con lei possa dimostrarsi... teologicamente difficile.»
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    WAYNE NON SI CONSIDERAVA un uomo particolarmente religioso. Immaginava che Armonia non prestasse molta attenzione ai tipi come lui, per lo stesso motivo per cui un maestro pittore non si domandava spesso cosa avesse fatto sua mamma con i disegni che le aveva dato quando era un marmocchio.


    Detto ciò, a Wayne piaceva far visita ogni tanto al tempio dell’uomo comune. Lo faceva sentire meglio e dimenticare i suoi problemi per un po’. Perciò conosceva quel posto quando Wax lo mandò avanti a controllarlo.


    Il tempio era rannicchiato all’angolo di un incrocio, un vecchio palazzo signorile, tozzo e ostinato. Dei nuovi caseggiati erano appollaiati su ciascun lato, alcuni alti sei piani, ma il tempio aveva l’aria di un vecchio seduto in poltrona che non aveva intenzione di guardare più in alto delle ginocchia di qualcuno. Come Wayne si era aspettato, la porta era aperta e amichevole, e dall’interno usciva ancora luce anche se stava cominciando a diventare tardi. Camminò lungo la via e rivolse un cenno del capo alla guardia del tempio, che indossava un cappello e una tuta da lavoro come uniforme e portava un bastone cerimoniale alla cui estremità spuntavano quelli che sembravano capelli, probabilmente per averlo dato in testa a persone che si comportavano in modo troppo turbolento.


    Wayne inclinò il cappello verso l’uomo e cantilenò la corretta invocazione per essere ammesso. «Salve, Blu. Quant’è annacquata la birra oggi?»


    «Non creare guai al pub stasera, Wayne» intonò l’uomo in risposta. «Ho la pazienza molto corta.»


    «Pazienza?» disse Wayne superandolo. «È un nome bizzarro, amico, ma se alle signore piace dare nomi strani alle tue parti del corpo, non sta a me criticare.»


    Terminate le presentazioni di rito, Wayne entrò nel tempio vero e proprio. All’interno, uomini e donne erano chini ai loro posti, le teste basse mentre riflettevano sulle profonde complessità del cosmoverso. Le loro preghiere venivano pronunciate in scambi borbottati con gli amici, e il loro incenso era nei fornelli delle pipe. Un’immagine del Vecchio Ladrian in persona era appesa sopra l’altare, un uomo con una pancia prominente e un calice proteso in avanti, come per pretendere attenzione.


    Wayne era in piedi sulla soglia, il capo chino in segno di rispetto, e intinse le dita in una scia di birra che colava da un tavolo lì vicino, poi si unse sulla fronte e sull’ombelico, il marchio della lancia.


    L’odore lo contrassegnava come un pellegrino su quel terreno sacro e nel dirigersi verso l’altare passò tra i penitenti in cerca di perdono. Quella sera aleggiava un’aria strana. Solenne. Sì, il tempio era un luogo di contemplazione, ma sarebbe dovuto essere anche un luogo di gioia. Dov’erano gli inni, cantati con un santo biascichio? Dov’erano le risate, l’allegro rumore della celebrazione?


    Non va bene, pensò mentre si accomodava su una delle panche, per la precisione un rozzo tavolo circolare in cui erano intagliate delle scritture come “Mic è un totale idiota” e “Le salsicce fanno schifo”. Gli era sempre piaciuta quella. Alimentava vere implicazioni teologiche, oh sì. Se il cibo che mangiavano era spazzatura, in definitiva erano spazzatura anche loro? Alla fine tutti erano nulla? Oppure perfino la spazzatura doveva essere vista come qualcosa da elevare, dato che era stata creata dal Dio dell’Aldilà come ogni altra cosa?


    Wayne si mise comodo sul suo posto e attirò alcune occhiate dai tavoli vicini. Quando un’adorabile giovane canonica con una scollatura vertiginosa gli passò accanto portando dei boccali, lui la prese per il braccio. «Prenderòòòòòò...» Sbatté le palpebre. «Prenderò del whishhhky.» Aveva l’accento e il tono di un uomo che era già stato pio, molto pio stanotte.


    La cameriera scosse il capo e continuò per la sua strada. Quelli vicino lo ignorarono. Wayne chiuse gli occhi e ascoltò le loro preghiere.


    «Ci lasceranno morire di fame e basta. Hai sentito il governatore, Ren. Gli importa solo della sua rugginosa reputazione.»


    «Dovremmo fare una bella vita. Armonia ha creato questa terra per tutti noi. Ma ce la godiamo? No. Le sue ricchezze significano solo che i ricchi ottengono più abiti e case grandi.»


    «Qualcosa deve cambiare in questa città. Io non sono disoccupato come quei tipi all’acciaieria, ma Armonia...»


    «Turni di sedici ore. Esco prima che la mia bambina si alzi, e quando torno è già a letto. La vedo una volta a settimana.»


    «Lavoriamo e moriamo per poter dare tutto quanto alle stesse persone. Possiedono il palazzo in cui viviamo. Non è una truffa? Lavoriamo per loro tutto il giorno, poi ridiamo tutto indietro la notte per il privilegio di poter sopravvivere un altro giorno per continuare a lavorare.»


    Erano preghiere pesanti.


    Wayne si allontanò con un calcio dal suo tavolo e si diresse all’altare sul davanti della stanza, con le bottiglie sulla rastrelliera lì dietro che brillavano alla luce. Luci a gas. Quel tempio era tradizionale. Si accomodò all’altare tra un tizio con le bretelle e un altro con le braccia così pelose che doveva avere un orso tra gli antenati. Il nonno, almeno.


    «Whishhhky» disse Wayne al prete dietro l’altare.


    L’uomo gli diede invece un bicchiere d’acqua con dentro una fetta di limone. Ruggini. Forse aveva calcato l’accento un po’ troppo. Wayne si mise comodo, sorseggiando la sua acqua.


    Gli uomini lì all’altare non si lamentavano. Stavano con lo sguardo fisso, con i loro bicchieri in mano. Wayne annuì. Erano preghiere silenziose, di quelle che potevi leggere nei loro occhi. Allungò una mano e prese il bicchiere dalle mani dell’uomo accanto a lui, poi lo annusò. Semplice rum. Che divertimento c’era?


    Allungò la mano verso Pelliccia d’orso, staccò il bicchiere anche dalle sue dita e annusò. Entrambi gli uomini si voltarono verso di lui mentre tracannava il resto della sua acqua, poi mischiava le loro bevande assieme nel suo bicchiere. Strizzò il limone e aggiunse un pizzico di zucchero da dietro l’altare, poi ci mise del ghiaccio, lo coprì con un sottobicchiere e agitò come se la sua vita dipendesse da quello. Il che era possibile, dato che il tipo con dei tappeti sulle braccia si era appena alzato e stava facendo scrocchiare le nocche.


    Prima che lui potesse iniziare a pestare, Wayne tirò un bicchiere verso ciascuno degli uomini e si rimise comodo con aria meditabonda. I bicchieri arrivarono al loro posto e sull’altare calò il silenzio. Esitanti, gli uomini allungarono la mano e provarono i loro intrugli. Bretelle fu il primo.


    «Wow» esclamò l’uomo. «Cos’hai fatto?»


    Wayne non rispose, tamburellando un dito sul tavolo mentre Braccia-pelose provava il suo intruglio e annuiva in apprezzamento. Vivere tra i ricchi aveva insegnato alcune cose a Wayne. I ricconi non potevano fare mai nulla in maniera normale. A volte lui pensava che si comportassero in modo strano solo per poter non essere come la gente normale.


    Ma sapevano come ubriacarsi. Doveva concederglielo.


    Il prete arrivò per vedere cosa stesse succedendo, ma entrambi desideravano solo un’altra dose di quello che aveva fatto Wayne. Il prete li ascoltò mentre tentavano di spiegarlo, poi annuì: sembrava che avesse lavorato per delle feste di lusso o che avesse avuto dei ricconi come clienti.


    Wayne fece scivolare qualcosa sull’altare. Un paio di bossoli.


    «Cos’è questo?» chiese il prete, posando il bicchiere che stava pulendo. «È... alluminio?»


    Wayne si alzò e raccolse alcune cose che c’erano dietro l’altare, poi le impilò tra le braccia del prete. Per fortuna aveva del ghiaccio giunto da poco con una consegna. Stava diventando sempre più economico in quel periodo, con le spedizioni in arrivo dalle montagne. Quel tipo aveva anche un’ottima collezione di alcolici e altri ingredienti. Quanto bastava per Wayne.


    Indicò all’uomo di seguirlo, poi iniziò a fare il giro della stanza. Si fermava a ciascun tavolo, prendendo le loro bevande e rielaborandole. Quelli con la birra ebbero succo o acqua frizzante. Li lasciava sempre con qualcosa di simile a quello che avevano avuto all’inizio, ma nuovo. Fresco. Aggiunse zenzero ad alcuni – funzionava benissimo con il limone – e amaro ad altri. Cercò di usare qualcosa da ciascun tavolo e fu criticato solo un paio di volte. Passò poco tempo prima che il tempio sembrasse un posto molto più amichevole. In effetti aveva attirato una certa folla.


    Il gruppo esultò quando Wayne si accomodò a un tavolo di fronte a una donna alta e graziosa, con occhi grandi e dita lunghe. La bevanda che creò per lei in effetti non era nulla di speciale – gin e lime, con un po’ d’acqua gasata e un pizzico di zucchero – ma l’ingrediente segreto... be’, quello era qualcosa di speciale. Un borsello di polvere blu che aveva trovato al ricevimento quella stessa notte. L’aveva preso in cambio di un po’ di sabbia.


    Mischiò la polvere nella bevanda con una celata torsione delle dita, scuotendo prima di aggiungere infine il lime. Mentre faceva scivolare il bicchiere di fronte alla donna, il liquido mulinò e si mosse, poi assunse una tonalità viola intenso con il colore che si muoveva attraverso di esso come nebbie in espansione.


    Quelli attorno a lui rimasero in silenzio dallo stupore e la donna gli sorrise. Lui le sorrise a sua volta. Era impegnato, sì, ma gli occorreva continuare a esercitare le sue capacità di seduzione oppure era probabile che Ranette cominciasse a ignorarlo.


    E poi la pelle delle guance della donna mutò in blu, quindi in viola, proprio come aveva fatto il liquido. Wayne balzò all’indietro dal tavolo nell’istante in cui la sua pelle tornava normale. Lei prese la bevanda con un sorriso scaltro e la sorseggiò. «Buono,» disse «ma di solito preferisco qualcosa di più forte.»


    Gli altri avventori del tempio stavano tornando alle loro panche. Si erano goduti lo spettacolo, ma erano ancora più impazienti di godersi il loro liquore. Non sembravano aver notato cos’era successo con la pelle della donna. Forse Wayne si era sbagliato. Esitante, rimise al suo posto la sedia e guardò la donna, i cui occhi – limpidi come la luce del sole – passarono da blu a viola, poi di nuovo a blu.


    «Che io sia dannato» disse Wayne. «Sei quell’immortale, vero?»


    «Ma certo» rispose lei, sorseggiando la sua bevanda e porgendogli la mano. «Mi chiamo MeLaan. Waxillium mi ha detto di dire “Tutti pantaloni gialli” per dimostrarlo. Hai agito bene qui stasera. Quando sono arrivata, avevo l’impressione che questo posto sarebbe scoppiato per tutta la rabbia. Potresti aver placato una rivolta.»


    «È solo un pub» disse Wayne stringendole la mano, poi accomodandosi di nuovo sulla sedia. «Uno di centinaia. Se sta per scoppiare una rivolta, non posso fermarla con qualche bevanda da ragazzina.»


    «Vero, suppongo.»


    «Quello che mi occorre fare» disse Wayne «è far ubriacare l’intera città.»


    «Oppure potresti sostenere i diritti dei lavoratori per abbassare gli orari di lavoro, migliorare le condizioni e garantire un salario minimo.»


    «Già, già» disse Wayne. «Anche quello. Ma se potessi far ubriacare tutti quanti, pensa a quanto sarebbe più felice questa città.»


    «Se fai ubriacare me per prima, a me sta bene.» Gli porse il suo bicchiere. «Riempilo per una signora, grazie.»


    Wayne si accigliò. «Tutto questo è sbagliato. Sei una specie di semidio o cose del genere. Non dovresti farmi una predica?»


    «Ecco, guarda,» disse MeLaan agitando il suo bicchiere «porta un’offerta alla tua divinità nella forma di un tramonto blu con più gin. E sarai benedetto.»


    «Credo di poterlo fare» disse Wayne. «Stramaledizione, forse sono religioso, dopotutto.»


    IL SEMIDIO IMMORTALE PRESE una bella sorsata della sua birra, poi sbatté il boccale sul tavolo, sorridendo come una bambina di quattro anni che fosse stata appena pagata in dolcetti per aver fatto la spia su sua sorella. Wax la studiò mentre lei guardava Wayne negli occhi ed emetteva un rutto che avrebbe potuto svegliare i morti. Accanto a Wax, Wayne annuì di apprezzamento: sembrava davvero impressionato. Poi tracannò la propria birra e ruttò a sua volta a MeLaan, un suono lungo e forte il doppio.


    «Come ci riesci?» chiese MeLaan.


    «Anni di addestramento ed esercizio» disse Wayne.


    «Io sono viva da oltre mezzo millennio» disse MeLaan. «Sono certa di avere più esercizio di te.»


    «Ma non hai la volontà» ribatté Wayne, agitando il dito. «Devi volerlo.» Tracannò il resto del boccale e proruppe in un rutto prolungato.


    Marasi, seduta accanto a Wax lì al tavolo del pub, sembrava scandalizzata da quello scambio. Wax le aveva permesso di portarli lì con la macchina, anche solo per poter controllare la sua ferita e cambiare la fasciatura. Gli analgesici stavano facendo il loro mestiere, però. Riusciva a malapena a sentire il colpo.


    Dopo un breve tragitto, lui e Marasi erano arrivati proprio mentre quei due erano nel bel mezzo della loro... gara di rutti? Wax non era certo se si trattasse di una gara o di una questione di apprezzamento reciproco, come due grandi artisti che stessero suonando le loro canzoni preferite.


    MeLaan terminò la sua birra, poi sollevò la mano in una posa drammatica. Il palmo si divise, formando labbra da cui uscì un debole rutto.


    «Stai imbrogliando!» esclamò Wayne.


    «Sto solo usando quello che il Padre mi ha dato» replicò lei. «Non dirmi che tu non rutteresti da altre parti del corpo, se potessi.»


    «Be’,» disse Wayne «ora che lo fai notare, riesco a emettere un suono interessante con...»


    Wax si schiarì la gola. «Non per posticipare una conversazione su quali parti del corpo di Wayne possono o non possono emettere rumore, ma devo ammettere che non siete ciò che mi aspettavo, vostra grazia.»


    «Maledizione» disse MeLaan. «Per favore, non chiamarmi a quel modo.»


    «Siete al servizio di Armonia» disse Wax.


    «Faccio parte di una delle ultime generazioni» disse MeLaan. «In termini kandra, praticamente sono ancora una ragazzina.»


    «Avete vissuto la Catacenere» insistette Wax. «Avete conosciuto i Progenitori.»


    «Ho passato la Catacenere sottoterra» disse MeLaan. «Ero un’adolescente e non ho conosciuto la terra quando era coperta di cenere. Non c’è bisogno di sentirsi in soggezione di fronte a me.»


    «Ma avete più di seicento anni» disse Marasi.


    «Anche la terra» disse MeLaan. Si sporse in avanti. «Ascoltate, sono qui solo per aiutare. Se volete qualcuno da adorare, vi manderò VenDell o uno dei kandra davvero antichi. A loro piace. Io voglio solo assicurarmi che Paalm sia fermata e poi aiutata.»


    Wax si sporse in avanti sul tavolo. Poteva percepire dal modo in cui MeLaan sorrideva alle persone di passaggio – e dal modo in cui tamburellava il dito a tempo con una canzone da taverna che un gruppo di ubriachi cantava in un angolo – che le piacevano le persone. Le piaceva essere lì, tra loro. Non era distaccata o introversa come lui si era aspettato. Non era nemmeno così diversa, malgrado il fatto che avesse appena creato una bocca sulla sua mano. «Sei stata tu a portarmi il mio orecchino» disse lui tastandosi l’orecchio con il suo minuscolo spuntone. «Tutti quegli anni or sono.»


    Il sorriso di MeLaan si allargò. «Indossavo lo stesso corpo, ma sono comunque sorpresa che te lo ricordi.»


    «E di chi è quel corpo?» chiese Marasi. «Dove hai preso quelle ossa?»


    «Le ho create» rispose MeLaan, alzando il mento. Tutt’a un tratto il suo volto divenne trasparente, mettendo in mostra il cranio al di sotto: era fatto di cristallo intagliato di un vivido color smeraldo. «Io preferisco i Veri Corpi, anche se posso assumere un’altra forma se necessario. Ma vi avviso, per i canoni dei kandra io sono solo un’imitatrice mediocre.»


    «E quella che stiamo cacciando?» chiese Wayne. Aveva cominciato a costruire una specie di torre usando i piccoli sottobicchieri di legno sparsi per il tavolo, tenendoli in equilibrio sulle estremità.


    «Paalm?» disse MeLaan, facendo tornare normale il proprio volto. «Era una dei migliori tra noi. Di tutti i kandra che conosco, solo TenSoon è più abile di lei.»


    «Ma lei sarà imprevedibile» disse Wax. «È impazzita. Questo dovrebbe aiutarci a individuarla anche se è sotto mentite spoglie, giusto?»


    «Forse» disse MeLaan con una smorfia. Prese alcuni sottobicchieri e iniziò la propria torre. «Paalm è brava, e l’imitazione... be’, è qualcosa di radicato dentro di noi, in particolare nei kandra più vecchi che operavano nei giorni dell’Ultimo Impero. Alcuni di loro non pensano di avere personalità proprie; non sanno come vivere a meno di non essere qualcun altro.»


    «Sembra che tu consideri quell’idea inquietante» disse Wax incuriosito.


    «Io sono giovane» disse lei con una scrollata di spalle. «Non ho mai dovuto servire davvero il lord Reggente. Ho sempre servito Armonia, che in generale sembra un tipo a posto.»


    Uno strano modo per riferirsi a Dio. Wax lanciò un’occhiata a Marasi, che inarcò un sopracciglio e fece spallucce. Attorno a loro, gli avventori chiacchieravano con un basso brusio di energia ed entusiasmo. Wax e gli altri si erano sistemati in una cabina appartata su un lato. La calda illuminazione a gas per certi versi era più amichevole, più viva delle luci elettriche alla sua villa.


    «D’accordo» disse Wax a MeLaan. «Parliamo di quello che Salassa può fare. E di come ucciderla.»


    «Non c’è bisogno di ucciderla» si affrettò a dire MeLaan, aggiungendo un secondo piano alla sua torre. Lanciò un’occhiata a Wayne, che aveva già portato la sua a tre piani. «Basta rimuovere lo spuntone che le resta, cosa che praticamente la immobilizzerà. È confusa; possiamo occuparci di lei una volta che l’avremo sotto custodia.»


    «Confusa?» disse Wax. «Ha ucciso un prete conficcandogli dei chiodi negli occhi.»


    Il sorriso di MeLaan scomparve. «Ha solo uno spuntone. Non sta pensando come si deve.»


    «Sì,» obiettò Wax «ma è stata lei stessa a strapparsi l’altro, giusto?»


    «Crediamo di sì» ammise MeLaan. «Noi siamo più deboli di altre creature emalurgiche. Solo due spuntoni e possiamo essere controllati. Così lei ne ha rimosso uno.»


    «Voleva la libertà di uccidere» disse Wax. «Non è “confusa”, MeLaan. È distruttiva e probabilmente psicotica. Dimmi come ucciderla.»


    MeLaan sospirò. «L’acido funziona, ma è terribilmente inefficiente. Se schiacci il suo scheletro, le sarà molto difficile muoversi, perciò potremmo sfruttare quello. I colpi di pistola saranno inutili, così come buona parte delle forme di danno fisico. Lo spuntone è la chiave. Estrailo e lei tornerà al suo stato primordiale. È il modo migliore.»


    «Il suo stato primordiale» disse Marasi. «Uno spettro delle nebbie.»


    MeLaan annuì.


    Wax tamburellò sul tavolo, pensieroso. «Se riesco a estrarre lo spuntone, è probabile che l’avrò già immobilizzata. Se è legata, a cosa servirà rimuovere lo spuntone?»


    «Waxillium,» disse MeLaan, sporgendosi in avanti «sei consapevole di quello con cui hai a che fare? Paalm è stata addestrata dagli antichi e ha servito il lord Reggente in persona. Ha soffocato ribellioni e rovesciato regni al suo servizio, e ha una profonda familiarità con le complessità dell’emalurgia. Stando ai tuoi stessi resoconti, ha imparato a usare gli spuntoni per dare a se stessa allomanzia e feruchemia, qualcosa che ritenevamo impossibile. Se la catturerai, puoi star certo che non rimarrà prigioniera a lungo. Rimuovi quello spuntone.»


    Wax avvertì un brivido. «Giusto» disse. «Lo farò.»


    «Ruggini» mormorò Marasi. «Pensavo non volessi che ci sentissimo in soggezione di fronte a te.»


    «Io?» disse il kandra. «Io sono innocua.» Agitò la mano verso la cameriera e indicò il suo boccale. «Sono molto meno pazza di Paalm.»


    «Grandioso» disse Wax. Lanciò un’occhiata a Wayne. «Sembri preoccupato.»


    «Io?» disse Wayne, aggiungendo un quarto livello alla sua torre. «Spiacente. Sto cercando di pensare a come far ubriacare tutti gli abitanti della città.»


    «Io... non ho intenzione di chiedertelo.» Wax afferrò alcuni sottobicchieri quando la cameriera ne gettò altri sul tavolo, notando che ci stavano giocando. Anche Wax cominciò a costruire una torre. «Allora estraiamo lo spuntone. Ma come?»


    «Il modo più semplice è chiamare me» disse MeLaan. «Io posso tirarlo fuori. Ma se non ci sono, non aspettatemi. Rompetele le ossa, iniziate a tirarle fuori e prima o poi troverete lo spuntone. Ci vorrà uno stomaco forte.»


    Grandioso. «Esiste un modo per individuare un kandra? Schemi nelle ferite? Campioni di sangue?»


    MeLaan frugò in tasca. «Una volta cambiato forma, ci fissiamo in quel corpo e siamo quella persona. Sanguiniamo, e se ci stacchi un dito le nostre impronte resteranno quelle della persona che stiamo imitando. Perfino un altro kandra avrebbe difficoltà a individuare un duplicato. Non hai letto l’Historica?»


    «Diverse volte,» rispose Wax «ma le parti sui kandra sono piuttosto noiose.»


    «Credo che dovrei sentirmi offesa.»


    «Allora non sei abbastanza ubriaca» replicò Wayne. Cinque piani. Wax scosse il capo e si concentrò sulla costruzione del suo secondo livello.


    «Comunque,» disse MeLaan «individuare altri kandra in passato è stato un problema. Perciò abbiamo fatto qualcosa al riguardo, per ogni evenienza. Le menti più orientate alla scienza fra noi hanno sviluppato questo.»


    Fece scivolare qualcosa sul tavolo. Un paio di aghi, lunghi quasi quanto il palmo di un uomo, attaccati a siringhe metalliche. Wax ne prese uno.


    «Iniettalo in un kandra» disse MeLaan «e il liquido all’interno gli farà perdere la forma per un po’. La pelle diventerà trasparente per breve tempo, rivelando la sua vera identità.»


    «Ingegnoso» disse Wayne.


    «Ma c’è un problema» disse MeLaan. «Se lo inoculi in qualcuno che non è un kandra, lo ucciderà.»


    «Un bel problema» disse Marasi, esaminando l’altra.


    «Già» concordò MeLaan. «Stiamo lavorando su quella parte. Si tratta di un’ultima risorsa, ovviamente, ma la immobilizzerà per breve tempo. Se vuoi trovare Paalm prima di usarla, puoi provare a individuarla quando mente. Non avrà i veri ricordi della persona che sta imitando. Di converso, se vedi qualcuno che non è metallonato usare un potere, anche questo la smaschererà.»


    «Ho come la sensazione che se userà i suoi poteri proprio di fronte a me, sarò morto comunque» disse Wax.


    Tutto il gruppo tacque. Wax prese entrambe le siringhe e se le infilò nel borsello che portava al cinturone. Marasi scribacchiava su un taccuino, trascrivendo la conversazione; avrebbe dovuto chiedergliene una copia. Arrivò un nuovo giro di bevute, ma non fu richiesto alcun pagamento. Cosa aveva fatto Wayne lì prima dell’arrivo di Wax? Aveva paura a chiederlo.


    Che aiuto è questo?, pensò Wax frustrato mentre la sua torre cadeva in pezzi. Un’arma che poteva usare solo quando era sicuro al cento per cento di chi fosse l’impostore? Sembrava così poco. Salassa poteva essere chiunque. Salassa poteva manifestare qualunque potere. Salassa era antica, intelligentissima e astuta...


    «Lei ha un piano» disse Wax. «Non è semplicemente pazza, MeLaan. C’è dell’altro.»


    «Sei ancora deciso a ucciderla» disse MeLaan con un sospiro.


    «Se dovrò farlo. Perché sei così titubante? Credevo che i kandra fossero decisi più di chiunque altro ad assicurarsi che questo problema fosse risolto.»


    «Lei non è un “problema”,» disse MeLaan. «È una persona. Sì, voglio che sia fermata. Lei deve essere fermata. Ma...» Si appoggiò contro lo schienale, poi con un colpo secco del dito fece crollare la sua torre di sottobicchieri. «Rimangono così pochi di noi. Diamine, non siamo mai stati più di cinque o seicento, e ne abbiamo persi parecchi nei giorni prima dell’Ascensione Finale. Immagina se la tua intera razza consistesse in trecento persone, giustiziere. Forse saresti un po’ più titubante a lasciare che una di loro fosse ridotta in scorie.»


    «La specie di una persona non dovrebbe avere importanza» sbottò Wax. «Non m’importa se restano trecento di voi oppure tre; quando una di voi inizia a inchiodare la gente alle pareti nella mia città, io...»


    «Wax» lo interruppe Wayne, mettendo in equilibrio il sesto piano di sottobicchieri. «Controlla la tua pulsazione, amico.»


    Wax prese un respiro profondo. «Spiacente» disse.


    «Che intendeva?» disse Marasi, agitando la sua matita da Wayne a Wax. «Pulsazione?»


    «A volte,» disse Wayne «Wax dimentica di essere una persona e comincia a pensare di essere una roccia.»


    «È gergo di Wayne» disse Wax, prendendo alcuni sottobicchieri e iniziando un’altra torre. «Per le volte in cui crede che dovrei essere un po’ più comprensivo.»


    «A volte sai essere ossessivo, amico.»


    «Dice l’uomo che una volta collezionò ottanta diversi tipi di bottiglie di birra.»


    «Già» disse Wayne con un sorriso affettuoso. «L’ho fatto in buona parte per irritarti, oh sì.»


    «Stai scherzando.»


    Wayne scosse il capo. «Iniziavo a odiare tutte quelle dannate bottiglie, ma ogni mattina imprecavi quando inciampavi su una cassa nuova, ed era così melodioso...»


    «Sapete,» disse MeLaan prendendo un sorso della sua bevanda «voi due non siete affatto com’ero stata indotta a pensare.»


    «Non dirlo a me» le fece eco Marasi.


    «Tanto per cominciare,» aggiunse MeLaan «non avevo idea che il Giovane Wayne fosse così abile con le sculture di sottobicchieri.»


    «Ha barato» disse Wax. «Ha attaccato alcuni dei sottobicchieri ai piani inferiori con quella gomma che sta masticando.»


    Marasi e MeLaan si voltarono verso Wayne, che sogghignò. Raccolse la sua scultura, facendo crollare i piani superiori ma rivelando che i tre sul fondo erano stati effettivamente incollati.


    «Wayne,» disse Marasi sconcertata «ti preoccupi così tanto di far colpo su di noi?»


    «Non si trattava di far colpo su nessuno» replicò Wax. «La gara non riguardava l’altezza delle torri, ma se avessi capito quello che faceva. Lui imbroglia sempre in qualche modo. Per tornare alla questione in oggetto, MeLaan. La tua amica kandra ribelle sta progettando qualcosa. Se il suo piano prende corpo, ci travolgerà e distruggerà questa città.»


    «Sono d’accordo» disse MeLaan. «Allora cosa facciamo?»


    «Prevediamo le sue mosse» disse Wax. «Mi occorre conoscere la sua motivazione. Perché sta facendo questo? Cos’è stato a spingerla a togliersi il suo spuntone?»


    «Magari lo sapessi» disse MeLaan. «Abbiamo cercato anche noi di capirlo.»


    «Parlami di lei, allora» disse Wax, tamburellando il dito sul suo bicchierino vuoto. «Com’è? Quali sono le sue passioni?»


    «Paalm era la tabula rasa definitiva» disse MeLaan. «Un kandra vecchio stile. Come ho detto, ha trascorso tanto tempo fuori in missione che ha a stento una personalità propria. Ebbe grossi problemi per quello all’alba del nuovo mondo. Ad alcune delle generazioni più vecchie piaceva trascorrere il tempo nella Patria e la lasciavano per una missione solo quando obbligati. Non Paalm. Lei era del Padre, il kandra riservato appositamente per portare a termine missioni per il lord Reggente.» Esitò. «Potrebbe aver saputo cose da lui. Cose che al resto di noi non sono state dette. Penso che lui possa anche averle fatto imitare degli Inquisitori, a volte, come una talpa in mezzo a loro.


    «Comunque, non sarebbe stata in grado di impersonare un Inquisitore se non avesse avuto una buona dimestichezza con allomanzia e feruchemia. Perciò forse è lì che ha acquisito la conoscenza. Era leale al lord Reggente, poi alla sua scomparsa divenne leale ad Armonia. Una lealtà fanatica. Insisteva perché le venisse affidata una missione dopo l’altra e non passava mai del tempo col resto di noi. Se ne stava sulle sue. Era quasi sempre molto compresa nel personaggio. Finché...»


    «Furia omicida» disse Wayne piano. «Sono sempre quelli tranquilli. Be’, e gli psicopatici. Anche quelli.»


    Perciò questo cosa mi dice?, pensò Wax, lasciando la sua piccola torre a tre piani. Come affronterei il caso se si trattasse di qualunque altro criminale?


    MeLaan si appoggiò contro lo schienale per un momento, come persa nei suoi pensieri, poi tirò un sottobicchiere alla torre di Wax per abbatterla. Grugnì.


    «Cosa?» disse Wax.


    «Ero solo curiosa di vedere se stessi imbrogliando anche tu.»


    «Wax non imbroglia mai» disse Wayne, la faccia mezza nascosta nel suo boccale. Wax non aveva mai capito come riuscisse a parlare e a bere allo stesso tempo senza strozzarsi.


    «Questo non è esatto» disse Wax. «Io imbroglio sporadicamente. Così nessuno se l’aspetta.» Si alzò in piedi. «Riesci a pensare a un motivo per cui Salassa prenderebbe come bersaglio il governatore in particolare?»


    MeLaan scosse il capo.


    «Qualcuno tra gli altri kandra la conosce meglio di te?»


    «Forse uno di quelli più anziani» disse MeLaan. «Vedrò di riuscire a far venire uno di loro a parlare con te.»


    «Bene» disse Wax. «Ma prima voglio che voi tre sorvegliate il governatore.»


    «Io prima devo presentarmi agli uffici del distretto» disse Marasi. «C’è una questione di cui voglio occuparmi.»


    «D’accordo» disse Wax. «Wayne, tu recati per primo alla villa del governatore.»


    «L’ultima volta mi ha scaricato.»


    «Non lo farà di nuovo» disse Wax. «L’ho convinto ad ascoltare, anche se ci servirà che incontri MeLaan quanto prima.»


    «Certo, d’accordo» disse Wayne. «Non è che stanotte avessi intenzione di... sai, dormire o cose del genere.»


    «Più andiamo avanti, più il sonno potrebbe scarseggiare» disse Wax.


    «Vuoi che vada con lui, Sparo dell’Alba?» chiese MeLaan.


    «Dipende. Marasi, vorresti dei rinforzi?»


    «Sì, per favore» disse lei.


    «Sorvegliala» disse Wax indicando Marasi con la testa. «E magari fai dare ad Aradel un’occhiata alla tua natura. Probabilmente è il momento di informarlo su cosa ci troviamo di fronte.»


    «Già fatto» disse Marasi. «Anche se sono sicura che gradirebbe delle prove.»


    Wax grugnì. Non le aveva ordinato di farlo. «Sbrigati con la tua faccenda» le disse Wax. «E raggiungi il governatore. Voglio più di un paio di occhi su di lui. E prima che ci separiamo, voglio che tra noi, a coppie, ci scambiamo dei codici, individuali e ignoti agli altri, così tutti quanti avremo un modo per autenticarci fra noi. Ho fatto lo stesso con il governatore e i capi del suo personale.» Armonia, quella storia stava diventando un incubo.


    «Sorvegliare il governatore non sarà sufficiente, Wax» disse Marasi, alzandosi dal tavolo. «Tu stesso l’hai detto. Troppo reattivo. Perciò che altro faremo?»


    «Mi verrà in mente qualcosa.»


    Gli altri si alzarono e Wax trascinò Wayne per il braccio per controllare che fossero a posto con il gestore del pub. Stranamente, Wayne aveva effettivamente pagato tutto il dovuto. Mentre si dirigevano verso la porta, Wax spiegò al suo amico un’ideuzza che aveva per proteggere il governatore.


    Entrarono nell’atrio del pub, dove MeLaan stava attendendo mentre Marasi accendeva la sua bestia di automobile. Wayne si avviò per andare a prendere una carrozza che lo portasse alla villa del governatore, e Wax prese MeLaan per il braccio.


    «Odio tutto questo» osservò, abbastanza piano perché il buttafuori all’esterno non sentisse. «Non potermi fidare di persone di cui dovrei sempre potermi fidare. Dover mettere in discussione ogni mia azione.»


    «Già» replicò lei. «Ma te la caverai. C’è un motivo se Egli è venuto da te per questo.» Si avvicinò. Ruggini, era davvero attraente... ma d’altro canto sarebbe stato strano se non lo fosse stata, tutto sommato. «Tu e io non siamo gli unici a dare la caccia a Paalm, giustiziere: ogni kandra della città la sta cercando. Il fatto è che non penso che molti dei miei fratelli e sorelle saranno utili. Hanno paura di far del male agli altri, in particolare dopo quello che TenSoon fu costretto a fare durante la Criticata Duplicità. E oltre a quello possono essere un... gruppo imprevedibile.»


    «Sono i servitori di Dio» disse Wax.


    «Sì,» replicò MeLaan «e hanno avuto secoli e secoli per affinare le loro eccentricità. Invecchiare non tende a farti diventare più normale, lascia che te lo dica. Noi non pensiamo come assassini. Siamo stati in contatto troppo ravvicinato con Armonia. Quello che Paalm sta facendo ci confonde. Va contro ogni cosa in cui abbiamo creduto e per cui abbiamo vissuto per secoli. Non penso che saremo in grado di trovarla, non in tempo. Ma tu... tu puoi.»


    «Perché io penso come un assassino.»


    «Io non...»


    «È tutto a posto» disse Wax, lasciandole andare il braccio. «Sono quello che sono.» Prese la sua nebbiocappa dal piolo accanto alla porta e se la infilò prima di uscire nella notte. «Grazie, a proposito» disse.


    «Per cosa?»


    Si picchiettò l’orecchio e l’orecchino che portava lì. «Per questo.»


    «L’ho consegnato e basta.»


    «Non ha importanza. Era quello che mi serviva. Quando mi serviva.» Lasciò cadere un bossolo, poi lo fermò con il piede. «Ci vediamo tutti alla villa del governatore.»
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    SE VUOI CONOSCERE UN UOMO, scava nella sua buca per il fuoco.


    Quella frase proveniva dalle Lande, forse di origine koloss. In pratica voleva dire che potevi capire parecchio della vita di un uomo da quello che gettava via... o da quello che era disposto a bruciare per stare al caldo.


    L’orologio di una chiesa suonò con forza le undici mentre Wax si muoveva tra le nebbie su salti allomantici. Il suono riecheggiò nella notte, il campanile nascosto nelle tenebre. Le undici non erano un’ora tarda in quel periodo, in particolare nel cuore della città, ma avrebbe dovuto indicare un tempo in cui molti uomini e donne avevano cominciato ad andare a letto. La mattina si iniziava a lavorare presto.


    Solo che una parte considerevole degli operai della città non aveva un lavoro per cui alzarsi, al momento. Ciò si rifletteva nelle strade piene e nei pub ancora più gremiti, per non parlare dei salotti sedatori che incrociava, ancora aperti nel cuore della notte. Erano posti in cui gli scoraggiati potevano cercare un tipo diverso di sollievo, nella forma di un allomante che – per una tariffa esigua – avrebbe cancellato le loro emozioni per un po’ lasciandoli insensibili.


    I salotti sobillatori erano tutta un’altra cosa. Lì potevi scegliere l’emozione che volevi e farla rinfocolare dentro di te. Forse quelli erano ancora più popolari, a giudicare dalla fila che vide fuori da uno di essi.


    Wax si attardò su un tetto, in ascolto, poi si diresse verso il suono di uomini che urlavano. Corse lungo il tetto a spiovente e Spinse contro i chiodi nelle tegole, lanciandosi sopra una serie di appartamenti in un silenzioso svolazzo, quindi scese e atterrò su una strada al di là.


    Lì trovò un piccolo santuario del Sentiero. Non la chiesa con la campana che aveva udito prima; le strutture del Sentiero erano troppo piccole per quello. Costruite per assomigliare a vecchie capanne terrisiane, erano spesso vuote salvo due sedie. Una per te. L’altra, apparentemente, per Armonia. Quella religione proibiva l’adorazione in maniera formale. Ma parlare con Dio era incoraggiato.


    Stanotte il piccolo santuario era sotto assedio.


    Urlavano e tiravano pietre: un gruppo di ombre nelle nebbie, probabilmente ubriachi. Riusciva a distinguerli piuttosto bene; una notte nebbiosa non era mai troppo buia in città, non con tutta la luce ambientale che si rifletteva dai vapori.


    Wax strattonò via Vindice dalla fondina e avanzò, la nebbiocappa che svolazzava alle sue spalle. Il suo profilo fu sufficiente. Il primo uomo che lo notò spuntare dalle ombre urlò un avvertimento e gli altri si sparpagliarono, lasciando i detriti della loro piccola rivolta. Pietre cadute. Alcune bottiglie. Wax osservò le loro linee metalliche per assicurarsi che nessuno di loro facesse il giro per arrivargli alle spalle. Uno si fermò nelle vicinanze, ma si tenne a distanza.


    Wax scosse il capo e si diresse al santuario. Trovò il missionario rannicchiato all’interno, una terrisiana con trecce intricate. Il clero del Santuario era una cosa strana. Da un lato, la religione sottolineava il collegamento personale dell’uomo con Armonia, facendo del bene senza formalismi. Dall’altro, le persone avevano bisogno di un indirizzo. Qualcuno che spiegasse tutto ciò. I missionari del Sentiero – chiamati preti dagli estranei, anche se di rado usavano quel termine per loro stessi – si stabilivano in posti del genere, spiegando il Sentiero a chiunque giungesse. Un clero, sì, ma non nel modo formale della Chiesa del Sopravvissuto.


    Aveva sempre trovato curioso che i piccoli santuari del Sentiero – con grandi porte su otto lati – lasciassero entrare le nebbie, mentre le chiese del Sopravvissuto osservassero le nebbie da dietro cupole di vetro, a proprio agio nelle loro stanze elaborate piene di statue d’oro e ottime panche in legno. La donna alzò lo sguardo su di lui mentre si inginocchiava, sentendo odore di olio. Lì vicino c’era una lanterna rotta.


    «Va tutto bene?» le chiese.


    «Io... Sì» disse lei. «Grazie.»


    Gli occhi della donna guizzarono verso la pistola. Per principio, Wax non la rimise nella fondina. «Sarebbe meglio se vi ritiraste per la notte» disse Wax.


    «Ma vivo nel sottotetto qui sopra.»


    «Andate al Villaggio, allora» disse Wax. «Anzi, radunate tutti i vostri colleghi che riuscite a trovare in breve tempo e portate anche loro. Un prete della Chiesa del Sopravvissuto è stato brutalmente assassinato da qualcuno che si spacciava per un missionario del Sentiero.»


    «Dolci Armonie» sussurrò la donna.


    Wax la lasciò a radunare le sue cose e a fare come le aveva detto, o almeno sperava. Uscì nella notte, seguendo alcune linee di metallo verso il punto dove l’uomo che aveva spaventato prima si era nascosto. Wax esaminò il vicolo avvolto nelle nebbie, poi lasciò cadere un piccolo bossolo e si lanciò in aria. Una Spinta attenta lo fece cadere dritto nel vicolo, dove atterrò e puntò una pistola alla testa della persona che si nascondeva lì.


    Che se la fece sotto immediatamente, a giudicare dalla puzza e dal liquido che si addensò ai piedi del giovane. Wax sospirò e sollevò Vindice. Il giovane si precipitò all’indietro, incespicando sopra una cassa di immondizia, cosa ancora più umiliante.


    «Lascerai in pace quella missionaria» disse Wax. «Non aveva nulla a che fare con l’omicidio.»


    Il giovane annuì. Wax lasciò cadere un bossolo e si preparò a lanciarsi di nuovo nella notte.


    «O-omicidio?» chiese il giovane.


    «Del...» Wax esitò. «Aspetta. Perché eri qui ad assalire quel santuario?»


    Il ragazzo piagnucolò. «Sono venuti al pub, due di loro con quelle vesti del Sentiero, e hanno imprecato contro noi e il Sopravvissuto.»


    «Due?» disse Wax, avanzando verso il ragazzo, che si fece piccolo. «Ce n’era più di uno?»


    Lui annuì, poi piangendo si precipitò via correndo nella notte. Wax lo lasciò andare.


    Avrei dovuto immaginarlo, pensò lanciandosi in aria. La notizia dell’omicidio non poteva aver viaggiato così in fretta.


    Quel piano non consisteva solo in un omicidio. Ruggini. Altri preti erano forse in pericolo?


    Due persone. Salassa e qualcun altro? O due aiutanti? MeLaan era sembrata convinta che Salassa avrebbe lavorato da sola, ma questo forniva la prova del contrario. E il tentativo di uccidere Wax prima, il piano che comprendeva il cameriere alla Torre ZoBell, coincideva troppo bene con le sue paure di un assassino per essere una casualità. Salassa aveva qualcuno ad aiutarla, probabilmente da parte dello zio di Wax. Per ora comunque c’era una pista diversa su cui Wax voleva indagare.


    Finalmente raggiunse il posto dove voleva andare: Carrozze e Diligenze Ashweather, un grande cortile aperto sul margine settentrionale dell’ottante dove era conservato un parco di carrozze di vari stili. Carretti dall’aspetto costoso con tettucci retrattili. Calessi convenzionali, in legno e rivestimento meno lussuosi, per attirare una clientela modesta. Alcune grandi carrozze col tetto decorato.


    Nel parco dei veicoli il più comune era di gran lunga l’ordinaria carrozza a quattro ruote con uno scompartimento passeggeri completamente chiuso e spazio in cassetta per il cocchiere. Nella città le chiamavano barrington, nome che derivava da lord Barrington, e anche se i colori potevano essere molto variegati, lo stile era più o meno standardizzato. Le carrozze dello stesso Wax erano delle barrington.


    Ne contò sette lì in fila, tutte illuminate da lampade elettriche in cima a supporti torreggianti abbastanza alti da illuminare l’intero cortile e gli edifici adiacenti, ampi e bassi. Naturalmente c’erano delle stalle, come gli confermò il suo naso. Tutte le carrozze della Compagnia Ashweather erano dipinte di un nero lucente, comune per veicoli usati come taxi per la città, e avevano uno scudo tondo sul lato per affermare che erano patrimonio della famiglia Cett.


    Uno scudo dipinto d’argento. Il colore nei graffi sui mattoni nel vicolo fuori dalla chiesa. Probabilmente Salassa era fuggita su una carrozza come quelle, una alla quale era stato detto di aspettare mentre lei uccideva il prete.


    Wax ispezionò ciascun veicolo a turno, facendo scorrere le dita sugli scudi verniciati d’argento sui lati. Niente graffi.


    «Posso aiutarvi?» domandò una voce brusca. La Vistacciaio indicò una persona che si avvicinava lungo la fila di veicoli. Niente armi, ma bottoni di metallo sulla giacca, un anello su ciascuna mano, qualche spicciolo in tasca e un orologio nel gilet. Alcuni spilli nel colletto della camicia – linee sottilissime – diedero a Wax un’idea di quanto fosse alto l’uomo. Wax si voltò verso la voce. L’uomo si rivelò un tipo grassottello con una peculiare giacca formale con lunghe code, cosa che lo indicava come il proprietario dell’esercizio. Wax aveva conosciuto non pochi Cett nel corso della sua vita. Non era mai andato d’accordo con nessuno di loro. Magri o grassi, ricchi o gracili, avevano tutti la stessa espressione calcolatrice sulla faccia mentre cercavano sempre di valutare da quanti soldi Wax fosse disposto a separarsi.


    Gli occhi di quel Cett guizzarono verso la giacca di Wax, che era spiegazzata, reduce da una nuotata e senza foulard. Con lo spolverino addosso, probabilmente non sembrava molto raffinato e l’espressione dell’uomo si indurì. Poi notò le strisce sullo spolverino.


    Il suo completo atteggiamento cambiò all’istante. La sua postura passò da “Sta’ lontano dalle mie carrozze” a “Sembrate il tipo che pagherebbe un supplemento per i cuscini in velluto”. «Mio signore,» aggiunse con un cenno del capo. «Vorreste noleggiare una carrozza per la serata?»


    «Mi conoscete?» chiese Wax.


    «Waxillium Ladrian, credo.»


    «Bene» disse Wax, frugando in tasca e togliendo una piccola lamina di metallo, incisa su un lato. Le sue credenziali, la prova che era un conestabile. «Sono qui per affari del conestabilato. Quante di queste carrozze avete?» Wax indicò la fila con la testa.


    L’espressione di Cett si rabbuiò quando si rese conto che molto probabilmente Wax non l’avrebbe pagato per nessun servigio quella notte. «Ventitré» disse infine l’uomo.


    «Ci sono ancora parecchie carrozze in servizio per la notte» disse Wax. «Considerata l’ora.»


    «Lavoriamo finché la gente è fuori, conestabile» disse Cett. «E stanotte la gente è fuori.»


    Wax annuì. «Mi occorre una lista dei conducenti ancora in servizio, i loro itinerari e qualunque cliente programmato che siano passati a prendere oggi.»


    «Ma certo.» Cett parve più rilassato mentre guidava Wax verso un piccolo edificio al centro del cortile delle carrozze. Mentre camminavano arrivò un veicolo – senza lati graffiati – trainato da una coppia di cavalli sudati con le teste cascanti e un po’ di schiuma in bocca. Pareva che avessero lavorato per ore, povere bestie.


    All’interno dell’edificio, Cett andò a prendere alcuni registri da una scrivania. È troppo zelante, pensò Wax mentre l’uomo si precipitava a porgerglieli. Ogni volta che qualcuno collaborava troppo facilmente con le autorità, a Wax veniva il tic all’occhio. Così se la prese comoda a passare in rassegna gli elenchi forniti da Cett e tenne d’occhio l’uomo mentre lo faceva. «In che percentuale le vostre chiamate sono improvvise e che percentuale viene invece fissata in anticipo?»


    «Metà e metà, per le carrozze nere» disse Cett. «Le carrozze aperte sono più sull’onda del momento.» Aveva una buona faccia da giocatore, ma qualcosa lo stava infastidendo. Cosa stava celando?


    Tu pensi che tutti stiano nascondendo qualcosa, si disse Wax mentre sfogliava le pagine. Resta sul compito attuale.


    Wax scandagliò la lista, sperando che Salassa avesse deciso di noleggiare una carrozza concordata per essere certa di avere una via di fuga, invece di provare a prenderne una per strada. Trovare il conducente di quella carrozza sarebbe stato comunque utile. Esaminò i registri dei conducenti ancora fuori per la notte. Ciascuno aveva avuto degli appuntamenti fissati in anticipo nel corso della giornata, ma solo tre erano stati programmati attorno all’ora dell’omicidio. E due di essi erano clienti abituali con una lunga lista di noleggi in passato.


    Ne restava uno. Una persona da prendere nel Quarto Ottante e da portare “a piacimento”, cosa che significava che il noleggio poteva durare quanto voleva il cliente. Il nome registrato era Shanwan. Un nome terrisiano. La parola significava “segreto”.


    «Mi occorre trovare questo conducente» disse Wax, tenendo sollevata la lista e indicando. Sempre che sia ancora vivo.


    «Carrozza sedici» disse Cett, sfregandosi il mento. «È quella di Chapaou. Non so quando sarà di ritorno; probabilmente non vorrete aspettarlo. Posso mandarvi un messaggio non appena sarà tornato.»


    «Forse» disse Wax, ma temporeggiò.


    La porta si spalancò e irruppe una giovane donna con pantaloni e bretelle. «Capo,» disse «su Bonnweather sta per finire uno spettacolo. Avranno bisogno di carrozze.»


    «Abbiamo già mandato delle carrozze là.»


    «Non abbastanza» disse la giovane donna. «Capo, ci sono un sacco di uomini per strada. Uomini comuni, quelli che rendono nervosi i ricchi. Gli spettatori vorranno delle carrozze.»


    Cett annuì. «Sveglia Jone e Forgeron. Manda loro e tutti gli altri che riesci a svegliare. C’è altro?»


    «Sicuramente potremmo avere altri veicoli fuori, in particolare vicino ai pub.»


    «Repulsore» azzardò Wax, notando il borsello di pezzi di metallo – probabilmente scarti – che la giovane donna portava. «Usate dei messaggeri allomanti per cercare le zone piene di gente e mandare conducenti.»


    «È sorprendente?» chiese Cett.


    «È costoso.»


    «Devi spendere per guadagnare, conestabile» disse Cett. «E come potete vedere ho una notte molto impegnata. Forse potreste lasciarmi a occuparmene, se prometto di...»


    «Repulsore» disse Wax alla ragazza. «Hai visto la carrozza sedici là fuori? Suppongo che il tuo capo ti faccia controllare i conducenti per assicurarsi che facciano il loro lavoro.»


    «Come...» fece per dire lei.


    «Non ingaggi un allomante solo per avere rapporti sul traffico» disse Wax. «La carrozza sedici?»


    La ragazza lanciò un’occhiata a Cett, che annuì. Perciò qualunque cosa Cett stesse nascondendo, probabilmente non aveva nulla a che fare con quel conducente. In effetti, probabilmente non aveva nulla a che fare con Salassa. Solo una violazione semplice, ordinaria.


    Almeno un’allomante tra il personale, pensò Wax.


    «Non ho visto la sedici per strada» disse la giovane allomante, voltandosi verso Wax. «Ma questo perché Chapaou è a un salotto sedatorio su Decan Street. La sua carrozza è dietro l’angolo.»


    «A un salotto sedatorio?» domandò Cett. «Ma è in servizio!»


    «Lo so» disse l’allomante. «Pensavo che voleste saperlo.»


    «Uhm, sì» disse Wax. «E il Sobillatore che avete nel personale? È lì anche lui?»


    «Nah» disse l’allomante. «Lui è...» Si interruppe e impallidì. La stanza intera si immobilizzò.


    «Uso di allomanzia emozionale» disse Wax «per stimolare i clienti. Sobilla persone di passaggio, falle sentire stanche o di fretta, e più disposte a prendere una carrozza opportunamente parcheggiata proprio dall’altra parte della strada.»


    Cett pareva sentirsi male. Sì, era proprio così. Uso flagrante di un Sobillatore per stimolare gli affari, una violazione dell’Accordo Allomantico del ’94. Nel governo c’erano interi dipartimenti preposti a sorvegliare su quel genere di cose. Per fortuna, sebbene fosse un crimine pericoloso, non era quello che preoccupava Wax al momento.


    «Non avete prove...» disse Cett, poi pensò che non era il caso. «Parlerò col mio avvocato. Voglio che sappiate che i miei dipendenti non possono essere sottoposti a interrogatorio senza un’ordinanza del giudice che...»


    «Vedetevela con il conestabile generale» disse Wax. «Sono certo che avrete presto sue notizie. Per ora mi serve una descrizione di questo vostro conducente, assieme ai nomi di qualunque animale possieda.»


    MARASI CAMMINAVA LUNGO UN RIPIANO sormontato da una fila di fucili, ciascuno accompagnato da un elmo tondo d’acciaio, un giubbetto pesante piegato e una scatola di munizioni. Non si era resa conto che il conestabilato avesse accesso a quel genere di armi.


    «Bene,» disse spostando lo sguardo di nuovo su MeLaan «se un capo guerriero koloss dovesse decidere di invaderci un’altra volta, saremo pronti.»


    Un paio di caporali, entrambi uomini, stavano esaminando ogni arma per confermare che fosse in buono stato. Anche se Marasi notò qualche paio di occhi assonnati, quel posto brulicava di attività. Stavano arrivando sempre più conestabili, convocati per servizio supplementare. Mentre entravano dalle porte principali, tendevano a fermarsi come aveva fatto Marasi, a osservare la fila di armi. Forse era il motivo per cui Aradel aveva ordinato che fossero disposte a quel modo. Un rapido promemoria visivo di come le cose stessero diventando sempre più pericolose in città.


    Marasi girò attorno al bancone anteriore ed entrò negli uffici lì dietro. Un giovane caporale donna passò accanto a Marasi e le porse una tazza di tè scuro caldo. Aveva un odore forte, bollito al punto tale da aumentare la concentrazione di caffeina. Provò un sorso.


    Già. Tremendo. Bevve comunque un altro sorso. Non si sarebbe messa in imbarazzo chiedendo del miele quando chiunque altro stava tracannando quella roba come se fosse una specie di gara. MeLaan la seguì, guardandosi attorno con interesse. La sua forma voluttuosa attirava gli sguardi. Sguardi fissi. Non capitava spesso che una donna attraente e statuaria entrasse negli uffici del conestabilato in pantaloni e camicia attillata. Sembrava piacerle quell’attenzione, a giudicare dal modo in cui sorrideva agli uomini che incrociavano.


    Ma certo che le piace l’attenzione, pensò Marasi. Altrimenti non avrebbe scelto un corpo così squisitamente proporzionato.


    A Marasi sembrava evidente. Dopotutto, tecnicamente MeLaan non era nemmeno umana.


    «Non mi aspettavo di trovare donne in uniforme qui» osservò MeLaan. «Presumevo che tu fossi un’eccezione.»


    «Il conestabilato è molto egualitario» disse Marasi. «La Guerriera Ascesa è un modello per tutte le donne. Qui non ne troverai tante come negli uffici della procura, per esempio, ma non è certo considerata una professione inadatta alle donne.»


    «Certo, certo» disse MeLaan, sorridendo a un giovane tenente mentre si dirigevano alle stanze sul retro, dove c’era l’ufficio dell’archivio. «Ma ho sempre trovato gli umani piuttosto razzisti. Un risultato naturale del vostro dimorfismo sessuale, come dice VenDell.»


    «E i kandra non sono sessisti?» disse Marasi arrossendo.


    «Uhm? Be’, considerando che puoi parlare con un kandra maschio oggi e quello potrebbe decidere di essere una donna domani, direi che abbiamo una prospettiva diversa su tutto ciò.»


    Marasi arrossì ancora di più. «Sicuramente stai esagerando.»


    «Niente affatto. Wow, arrossisci facilmente, vero? Pensavo che lo trovassi naturale, considerato che il tuo Dio è praticamente un ermafrodita, a questo punto. Bene e male, Rovina e Preservazione, luce e buio, maschio e femmina. Eccetera eccetera.»


    Raggiunsero le porte per l’ufficio degli archivi e Marasi si voltò per nascondere il suo rossore. Desiderava davvero trovare un modo per superare il suo imbarazzo. «Armonia non è il mio dio. Io sono una seguace del Sopravvissuto.»


    «Oh, sì,» disse MeLaan «perché questo ha senso. Adorare il tizio che è morto invece di quello che ha salvato il mondo.»


    «Il Sopravvissuto ha trasceso la morte» disse Marasi tornando a guardarla, la mano sulla porta ma senza entrare. «È sopravvissuto perfino all’uccisione, assumendosi il fardello dell’Asceso durante il tempo tra la morte di Preservazione e l’Ascensione di Vin.»


    Ruggine... stava discutendo di teologia con un semidio?


    MeLaan, però, si limitò a inclinare il capo. «Cosa, davvero?»


    «Uhm... sì. Armonia in persona l’ha scritto nelle Parole della Fondazione, MeLaan.»


    «Ah-ah. Dovrei davvero leggerlo uno di questi giorni.»


    «Non hai...» Marasi sbatté le palpebre, cercando di immaginare un mondo dove uno degli Immortali Senza Volto non conosceva la dottrina.


    «Mi ripropongo sempre di farlo» disse MeLaan con una scrollata di spalle. «Non riesco mai a trovare il tempo.»


    «Ma hai più di seicento anni.»


    «È proprio quello il problema di avere un’eternità a disposizione, ragazzina» disse MeLaan. «Diventa davvero facile procrastinare. Vogliamo entrare in quella stanza o no?»


    Marasi sospirò ed entrò in una camera piena di schedari e tavoli con alte pile di registri e giornali. Era opera di Aradel: a lui piaceva tenere sotto controllo tutto ciò che la gente diceva e scriveva in città. Finora non aveva fatto molto con quella collezione tranne cercare resoconti di crimini che ai suoi uomini erano sfuggiti, ma Marasi aveva un piano.


    Purtroppo il conestabile Miklin – colui che gestiva l’ufficio dell’archivio – era uno dei più cari amici di Reddi. Quando Marasi entrò, Miklin e altre due persone che lavoravano lì alzarono lo sguardo, poi tornarono immediatamente ai loro fascicoli.


    «Chi è la civile?» chiese Miklin dalla scrivania nell’angolo. Come riusciva a far stare dritti i capelli a quel modo? Quasi come erba che cresceva da un vaso.


    «È un investigatore speciale da un’altra giurisdizione» disse Marasi. «L’ha mandata lord Ladrian.»


    Miklin tirò su col naso. «Sono portato a credere che questa caccia al fuoco fatuo sia opera vostra. Stanotte ero a malapena tornato agli uffici prima di essere rimandato qui a scovare informazioni sulla rottura di quella diga.»


    «Cos’avete scoperto?» chiese Marasi con impazienza, insinuandosi tra due grossi schedari – erano stati disposti come sentinelle – e avvicinandosi al bancone.


    «Nulla» disse Miklin. «Vicolo cieco. Uno spreco del mio tempo.»


    «Mi piacerebbe vedere comunque ciò che avete trovato» disse Marasi. «Se non è troppo disturbo.»


    Miklin posò le mani sul tavolo. Parlò piano. «Perché siete qui, Colms?»


    «Pensavo che Aradel ve l’avesse detto» rispose Marasi. «La rottura della diga potrebbe...»


    «Non quello. Qui. Nel conestabilato. Vi era stato offerto di entrare alle dipendenze del procuratore anziano dell’ottante in modo permanente, con una lettera di encomio per il vostro tirocinio con lui. E adesso... cosa? All’improvviso volete dare la caccia ai criminali? Mettervi addosso un cinturone come se veniste dalle rugginose Lande? Il lavoro della polizia non funziona così.»


    «Ne sono consapevole» disse Marasi in tono asciutto. «Ma grazie per l’informazione. Cosa avete trovato?»


    Lui sospirò, poi picchiettò un fascicolo con il dorso della mano. «Un rugginoso spreco del mio tempo» borbottò.


    Marasi prese il fascicolo e indietreggiò tra gli schedari. Magari ci fosse stato solo Miklin con cui fare i conti: gli altri due conestabili misero in chiaro come la pensavano con sommessi sbuffi di sdegno. Marasi li percepì guardarla torvo mentre conduceva MeLaan fuori dalla stanza, tenendo stretto il fascicolo.


    «Perché ti trattano così?» chiese MeLaan mentre uscivano.


    «È complicato.»


    «Le persone tendono a esserlo. Perché permetti che ti trattino così?»


    «Ci sto lavorando.»


    «Vuoi che faccia qualcosa?» chiese MeLaan. «Potrei fargli passare quel cinismo con un bello spavento, mostrare loro che hai amici che...»


    «No!» esclamò Marasi. «No, per favore. Non è nulla con cui non abbia già avuto a che fare in passato.»


    MeLaan la seguì mentre si affrettava fino alla sua scrivania fuori dall’ufficio di Aradel. Lì c’era uno smilzo conestabile donna, un piede sulla sedia di Marasi, che chiacchierava con l’uomo alla scrivania accanto e sorseggiava del tè. Marasi si schiarì la gola due volte prima che la donna – si chiamava Taudr, giusto? – finalmente la guardasse, roteasse gli occhi e si facesse da parte.


    Marasi si accomodò. MeLaan avvicinò una sedia. «Sei sicura di non volere che...»


    «No» disse Marasi, aprendo il fascicolo preparato da Miklin. «La vita nel distretto segue una gerarchia. I sergenti iniziano come caporali, prestano servizio per le strade, accumulano dieci o quindici anni di duro lavoro e finalmente ottengono una promozione. I capitani iniziano come tenenti, e sono perlopiù di lignaggio nobile. Ogni tanto, un sergente riesce a fare carriera. Ma ci si aspetta che tutti passino del tempo ai gradini più bassi.»


    «E tu...»


    «Io ho saltato tutto ciò» disse Marasi. «Ho fatto domanda – e sono stata accettata – per una posizione importante come assistente di Aradel. Waxillium rende le cose peggiori, dato che sono collegata a lui. È come un tornado, che passa e manda all’aria tutto quanto. Ma è anche bravo in quello che fa, ed è un nobile di alto rango, perciò nessuno se ne lamenta troppo. Io, invece...»


    «Non sei nobile.»


    «Non sono abbastanza nobile» precisò Marasi. «Mio padre è di basso rango e io sono illegittima. Questo mi rende un possibile bersaglio, mentre Waxillium è intoccabile.»


    MeLaan si appoggiò contro lo schienale della sedia ed esaminò la stanza. «Spook ripeteva sempre cose del genere: che il lignaggio non avrebbe dovuto avere importanza quanto le capacità. Quello che hai fatto dovrebbe costituire un esempio per tutti, non una minaccia. Diamine, avevi detto che questo posto era egualitario.»


    «Lo è» disse Marasi. «Ecco il motivo per cui sono riuscita a ottenere il lavoro. Ma questo non impedisce alla gente di disprezzarmi. Io sono il modo in cui il mondo sta cambiando, MeLaan, e i cambiamenti spaventano.»


    «Ah-ah» disse il kandra. «E i gradi più bassi sono d’accordo con tutto questo? Viene da pensare che dovrebbero apprezzare che tu abbia dimostrato che una persona può saltare la fila.»


    «Non sai molto della natura umana, vero?»


    «Certo che sì. Ho studiato e imitato dozzine di persone.»


    «Suppongo che tu capisca gli individui, allora» disse Marasi. «La cosa interessante delle persone è che, per quanto sembrino uniche, in realtà agiscono secondo schemi ampi. Storicamente, la classe operaia spesso è stata più restia al cambiamento rispetto alla classe che la opprime.»


    «Davvero?» chiese MeLaan.


    Marasi annuì. Fece per allungare la mano verso alcuni libri sul piccolo scaffale accanto alla sua scrivania, ma si fermò. Non era il momento. In effetti, forse erano testimoni di una delle eccezioni a quella regola, fuori per le strade. E come molti capovolgimenti dello status quo, quando accadeva, poteva essere violento. Come la caldaia di un motore a vapore che fosse stata tappata, impedendo qualunque fuoriuscita finché all’improvviso... tutto esplodeva.


    A nessuno piaceva rendersi conto di essere stato ingannato. La popolazione di Elendel credeva di vivere una bella vita: a loro era stato sempre detto che Armonia li aveva benedetti con una terra ricca e prodiga di frutti. Si potevano ascoltare quelle chiacchiere solo fino a un certo punto prima di cominciare a domandarsi perché tutti quegli incredibili frutteti erano proprietà di qualcun altro mentre dovevi lavorare lunghe ore solo per nutrire i tuoi figli.


    Marasi si immerse nei contenuti del fascicolo, che elencavano gli eventi riguardanti l’inondazione a Est. MeLaan si mise comoda sulla sua sedia. Che creatura curiosa, seduta a testa alta, che incontrava gli sguardi delle persone che passavano senza la minima preoccupazione su quello che chiunque pensasse di lei.


    Miklin era irritante, ma non aveva lasciato che la disapprovazione compromettesse il suo lavoro, che era accurato e meticoloso. Aveva incluso rapporti dei conestabili sulla frattura alla diga, un articolo scritto dall’ingegnere che aveva investigato il problema e ritagli di giornale da Elendel che parlavano del disastro.


    Cosa più importante, c’era una trascrizione del recente processo e successiva esecuzione del contadino che aveva causato l’inondazione. Affermava di aver voluto rovinare il raccolto del suo vicino in un “incidente”. Ma il sabotatore aveva usato troppa dinamite e aveva creato un foro nella diga tanto grosso da farla cadere tutta quanta. Dozzine di morti, e raccolti distrutti in tutta la regione che avevano creato carenze di grano.


    La difesa aveva convocato testimoni che affermavano che il sabotatore, un uomo di nome Johnst, aveva agito in modo imprevedibile. Affermavano che era evidentemente pazzo. E quanto più leggeva, tanto più Marasi era convinta che fosse pazzo, se non altro perché lo era Salassa.


    «Guarda qui» disse Marasi, porgendo un foglio a MeLaan.


    Il kandra lo prese e lo lesse, poi grugnì. «Non riusciva a ricordare i nomi dei suoi figli al processo?»


    «Sembra una solida prova che Johnst fosse stato rimpiazzato, non diresti?»


    «Sì e no» rispose MeLaan. «Quelli della vecchia guardia sono molto abili a interrogare le persone e fare ricerche prima di assumere una nuova forma. Ora non dobbiamo più farlo così spesso: molte delle forme che assumiamo sono simulacri creati da noi stessi. Se era davvero Salassa, doveva essere stata a corto di tempo.» MeLaan indicò una parte più in basso sulla pagina. «Questa è una prova molto più schiacciante, se vuoi il mio parere.»


    Marasi si avvicinò e guardò i paragrafi che le indicava.


    
      Verbale dell’esecuzione.


      Il prigioniero è stato impiccato finché non è sopraggiunta la morte. Ha rifiutato un ultimo pasto e a richiesto di “farla finita rapidamente”. La tomba è stata profanata due notti dopo; si sospetta sia opera di coloro che hanno perso dei familiari nell’inondazione.

    


    «Wow» disse Marasi, riprendendo il foglio. Non era ancora arrivata a quella parte. «Già. Fuggire dalla tomba, eh? Ha lasciato veramente che la seppellissero?»


    «Senza dubbio» confermò Marasi. «Paalm è assolutamente devota alle sue capacità.»


    «Allora perché dimenticare i nomi dei bambini?»


    MeLaan scosse il capo. «Non ne ho idea.»


    A ogni modo, sembrava materiale sufficiente da portare ad Aradel. «Andiamo» disse.
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    UNA COSA CHE LA VITA nelle Lande aveva insegnato a Wax era che gli uomini monetizzavano qualunque cosa. La prima volta che aveva visto qualcuno vendere dell’acqua, era rimasto sorpreso. Chi vendeva qualcosa che cadeva letteralmente dal cielo?


    Ora, più di vent’anni dopo, era sorpreso che nessuno a Elendel avesse trovato un modo per imporre una tassa sulla raccolta dell’acqua piovana. Se qualcuno voleva qualcosa, tu potevi esigere un prezzo. Ciò valeva doppiamente per l’allomanzia, anche se c’erano dei conservatori che condannavano la commercializzazione sempre più diffusa delle arti metalliche. I feruchemisti da poter ingaggiare erano più rari degli allomanti, forse perché le tradizioni terrisiane attribuivano ai loro poteri una certa venerazione.


    Wax salì gli scalini verso l’edificio, che sorgeva solitario sulla strada in un quartiere piuttosto elegante della città, anche se era l’estremità più buia della via, per così dire. Quel posto era alto due piani e aveva le tende alle finestre tirate, anche se la luce all’interno le dipingeva di un bagliore caldo. Una carrozza nera – con un emblema argenteo inciso sul davanti – era parcheggiata nella stradina sulla destra.


    Il potere sedatorio si riversò su di lui non appena raggiunse la porta. Una sensazione calma, gentile, quasi un anestetico emozionale. Come se qualcuno avesse premuto un cuscino contro le sue emozioni in un tentativo di soffocarle amorevolmente.


    Sbadato, pensò. Avrei dovuto portare il cappello.


    Aveva la fodera di alluminio e Salassa avrebbe potuto aver accesso a uno spuntone che le permettesse di Sedare o Sobillare. Be’, avrebbe dovuto passarlo a prendere più tardi. Entrò nell’edificio, accedendo a una sala fiocamente illuminata da lampade con paralumi rossi. Una manciata di uomini e donne erano stravaccati sui cuscini all’interno, fumando sigari o pipe d’incenso e fissando il soffitto, che era dipinto come una finestra di vetro colorato in un delizioso schema astratto.


    Molti esercizi erano chiusi a quell’ora, ma non i salotti sedatori. Visitare uno di quei posti era più costoso di una notte al pub, ma non ne condivideva gli effetti collaterali. O, per essere più precisi, aveva effetti collaterali differenti. Una donna con un abito matronale – e un cappello presumibilmente foderato di alluminio – si avvicinò a Wax, probabilmente per ricevere un pagamento, ma Wax mostrò le sue credenziali.


    «Se pensate che le vostre credenziali vi faranno entrare gratis,» disse la proprietaria «dovete essere nuovo del conestabilato.»


    Wax le rivolse un sorriso asciutto e ripose la placca di metallo. La donna gestiva un salotto sedatorio di basso livello. Sebbene quello che faceva non fosse illegale – era divertente come fosse consentito manipolare le emozioni delle persone fintantoché quelle pagavano per farsele manipolare – doveva essere abituata a controlli da parte dei conestabili. Non solo quel genere di posti aveva la tendenza ad attirare persone che si stavano nascondendo da qualcosa. Era molto probabile che un salotto sedatorio malfamato potesse approfittare dei suoi clienti.


    Nessuno dei presenti corrispondeva alla descrizione di Chapaou, ma i salotti sedatori spesso avevano più di una camera. «Un uomo basso,» disse Wax «calvizie incipiente. Noto come Chapaou, ma potrebbe non aver dato quel nome.»


    La proprietaria annuì e fece cenno a Wax di seguirla mentre attraversava la stanza, zigzagando tra le persone stese per terra. Quell’edificio così fumoso e poco illuminato avrebbe dovuto mettere Wax sul chi va là – era proprio il genere di posto dove avvenivano incidenti o imboscate – ma il potere sedatorio era difficile da penetrare. Rimuoveva gli strati superiori della sua preoccupazione, lasciando scoperti quelli sottostanti: la sua apprensione per Wayne e Marasi. E sotto quello una frustrazione sorprendente – rabbia, perfino – verso Dio. Poi anche quelle emozioni diventarono ali svolazzanti che lo lasciarono vuoto. Non calmo, solo vuoto.


    Voleva accomodarsi su una delle poltrone, chiudere gli occhi ed esalare un sospiro rilassato. Salassa poteva aspettare. Di sicuro non avrebbe cercato di uccidere di nuovo quella notte. E perché preoccuparsi se l’avesse fatto? Probabilmente non avrebbe potuto fermarla comunque.


    Scoprì di odiare quella sensazione. Quelle emozioni erano sue; erano parte integrante del suo essere. Portarle via non lo rendeva felice o lo aiutava a dimenticare. Gli dava solo la nausea.


    Aumentò il passo, cercando di spronare la proprietaria ad andare più veloce mentre lasciavano la stanza con i cuscini ed entravano in un lungo corridoio. Lì superarono diverse stanze: una camera completamente bianca con delle persone sedute per terra a gambe incrociate; un’altra del tutto nera, senza nessuna luce, le persone all’interno a malapena visibili: c’era perfino una stanza con alberi dipinti sulle pareti e il pavimento ricoperto di paglia, come una capanna di incontri terrisiana. Al centro sedeva un uomo solo, su una sedia solitaria, gli occhi chiusi.


    La proprietaria guidò Wax su per una rampa di scale. Forse l’uomo nella stanza terrisiana era uno dei Sedatori: il salotto doveva averne almeno uno lì da qualche parte, che allargava verso l’esterno una piccola bolla sedatoria. I salotti avrebbero dovuto avere delle lamine di alluminio nelle pareti per impedire che l’allomanzia emozionale si propagasse nel vicinato, ma quella regola non veniva fatta rispettare in modo uniforme.


    La proprietaria condusse Wax fino a una stanzetta al primo piano, disadorna eccezion fatta per un divano per massaggi al centro. Chapaou non era steso lì. Invece camminava avanti e indietro presso una finestra chiusa nella parete opposta, causando frustrazione nella massaggiatrice che se ne stava lì vicino con le braccia conserte. Un vecchio era seduto su una poltrona presso la parete. Le fiale di metallo nelle sue tasche – visibili per Wax come piccole linee nebulose che puntavano alle scaglie in sospensione – indicavano che era un allomante.


    Wax sollevò il sopracciglio. Chapaou aveva pagato per una sessione privata. Dove aveva trovato quel genere di denaro? Il cocchiere si fermò di colpo, guardando verso Wax. I suoi occhi guizzarono verso le pistole che aveva in vita, poi cadde in ginocchio piangendo.


    L’attempato Sedatore si alzò con dei sonori scrocchi alle giunture. «Ho fatto il possibile, madama Halex» disse alla proprietaria. «Ma a quest’uomo non serve l’allomanzia. Serve un medico.»


    «È vostro» disse madama Halex a Wax. «Portatelo via di qui. Sta disturbando la mia gente.»


    Wax attraversò la stanza e si inginocchiò accanto a Chapaou. L’uomo basso rabbrividì, tenendosi le gambe. «Chapaou,» disse Wax «guardatemi.»


    Chapaou si voltò verso di lui.


    «Come si chiama il vostro cane?» chiese Wax.


    «Il mio... Io non ho un cane. È morto alcuni anni fa.»


    Bene. Non si trattava di Salassa sotto mentite spoglie, a meno che non avesse pensato di interrogare un conducente qualunque sui suoi animali domestici prima di ucciderlo e assumere la sua forma.


    «Cosa c’è che non va?» chiese Wax. «Perché siete qui?»


    «Per dimenticare quello che ho visto.»


    «Sedare non funziona così» disse Wax. «Non porta via i ricordi.»


    «Ma dovrebbe farmi sentire meglio, giusto?»


    «Dipende dalle emozioni che state provando» rispose Wax «e dall’abilità del Sedatore.» Tenne l’uomo per la spalla. «Cos’avete visto, Chapaou?»


    L’uomo sbatté le palpebre su occhi arrossati. «Ho visto... me stesso.»


    ARADEL NON ERA NEL SUO UFFICIO, naturalmente. Per usare le sue parole, quel luogo era lì “per dare agli aristocratici un posto dove sedersi quando vengono a lamentarsi con me”.


    Marasi lo trovò sul tetto degli uffici del conestabilato ad ascoltare rapporti dai due Repulsori del distretto che avevano perlustrato la città. Marasi attese educatamente con MeLaan e diversi conestabili tenenti lì vicino, e riuscì a sentire buona parte dell’ultimo rapporto. “Per strada ce ne sono ancora a migliaia, mio signore. Si stanno radunando nei pub. Non vanno a casa...”


    Aradel se ne stava con uno stivale sul muretto che circondava il tetto mentre riceveva i rapporti. La nebbia si arricciava attorno a ciascun Repulsore in un vortice ben distinto; reagiva all’uso dell’allomanzia. Alla fine Aradel congedò i due. Non erano veri conestabili quanto più dei collaboratori. La loro lealtà andava alle rispettive casate. O in alcuni casi al loro portafogli.


    Mentre se ne andavano, balzando giù dall’edificio, il conestabile generale si voltò verso i tenenti in attesa. «Preparate gli uomini per far sgomberare i pub» disse piano.


    «Signore?» chiese una delle donne.


    «Li chiuderemo» rispose Aradel indicando. «Prima sulle passeggiate, poi procedendo lungo le strade più piccole. Non possiamo cominciare finché non ottengo dal governatore il mandato per istituire la legge marziale nell’ottante, ma voglio che i conestabili siano pronti a muoversi non appena l’avremo ricevuto.»


    I tenenti corsero a eseguire gli ordini. Aradel lanciò un’occhiata verso Marasi e lei pensò di vedere in lui qualcosa del suo antenato, un soldato che era morto come un martire durante i giorni della Guerriera Ascesa. In un’altra epoca, quell’uomo sarebbe stato un generale invece che un poliziotto?


    «Cos’hai per me, tenente Colms?» disse facendole cenno di venire avanti. MeLaan rimase accanto alle scale, le mani nelle tasche dei pantaloni.


    «La nostra assassina, signore» disse Marasi, porgendogli il fascicolo. «È uscita dalla sua stessa tomba dopo essere stata giustiziata per aver causato le inondazioni nell’Est. Hanno trovato le ossa nei paraggi alcuni giorni dopo e l’hanno definita una profanazione della tomba. Dopotutto, perché mai avrebbero dovuto ipotizzare che uno degli Immortali Senza Volto stesse dimorando nel corpo di un assassino e criminale?»


    Aradel espirò con calma in un sibilo. Delle ombre si muovevano sotto le luci dei lampioni, nonostante l’ora, sulla passeggiata alle sue spalle. «Perciò tutto questo è opera sua?»


    «Scusate, signore,» disse Marasi «ma direi piuttosto che è colpa delle pessime condizioni di lavoro della città. Detto ciò, Salassa quasi certamente lo sta alimentando. Voleva che questa città fosse sull’orlo della crisi quando avesse fatto la propria mossa.»


    «Rovina...» sussurrò Aradel. «Di fronte a questo, il fatto che il governatore sia corrotto oppure no diventa insignificante, giusto?»


    «Suppongo che dipenda dalla persona a cui lo chiedete.» Delle urla si levarono dalla strada sottostante; un gruppo di uomini passavano lungo il canale, parlando tra loro in modo sguaiato. Non riusciva a distinguere le parole, solo il tono.


    «Voglio comunque delle prove» disse Aradel. «Non per sminuire i tuoi sforzi, tenente. Ma non ho intenzione di farmi spaventare dagli spettri delle nebbie a meno che non li veda con i miei occhi. E questo vale anche per il governatore. Stai in campana. Se riesci a trovarmi qualcosa di concreto, lo useremo non appena tutta questa faccenda si sarà sgonfiata. E voglio ancora qualche genere di prova sulla tua assassina sovrannaturale.»


    «Capisco, signore» disse Marasi, rivolgendo un cenno del capo a MeLaan, illuminata dalle lanterne appese ad aste vicino alla porta per le scale. «E ho lì una prova per voi. Ma sarebbe meglio se potessimo farlo in privato.»


    Aradel spostò lentamente il peso all’indietro, abbassando il piede dal parapetto dove lo teneva appoggiato. Lanciò un’occhiata a Marasi, che annuì.


    «Da basso» disse ai due conestabili rimasti ad assisterlo. Erano due giovani caporali che usava per recapitare messaggi. Quelli obbedirono e, una volta andati via, Aradel si diresse da MeLaan. «Spero» disse, dopo essersi schiarito la gola «che le mie domande non siano offensive... ehm... vostra grazia.»


    «Le domande sincere non offendono mai, umano» disse MeLaan «poiché è tuo compito cercare la verità. Dalle domande si ottiene solo verità.» La sua pelle luccicò e divenne trasparente come prima, ma anche emanando uno scintillio caleidoscopico. Allargò le mani ai lati e in qualche modo la sua blusa si divise e scivolò giù dalle spalle, mettendo in mostra un torace trasparente con uno scheletro di smeraldo che scintillava alla luce delle lanterne.


    Marasi sbatté le palpebre. Be’, non si era aspettata esattamente quello. Accanto a lei, Aradel prese un fiato netto, poi non sembrò respirare affatto mentre ammirava quello spettacolo. La testa di MeLaan – completamente trasparente – si inclinò e lei li guardò con aria materna.


    «Cosa...» Aradel si schiarì la gola. «Quello che il conestabile Colms mi ha detto è vero? Può davvero esserci una della vostra specie dietro tutto questo?»


    «Paalm è un’anima perduta» disse MeLaan «torturata da una mente devastata e uno spirito perverso. Sì, è una di noi, umano. Il tuo compito non è semplice, ma noi ti aiuteremo nella tua disperazione.»


    «Ottimo» disse Aradel. «Immagino... immagino che sia la conferma di cui avevo bisogno.» Esitò. «Non è che per caso potreste mettere una buona parola per me con Armonia?»


    «Le tue azioni sono le tue buone parole, umano» disse MeLaan. «E il tuo Dio le conosce. Va’ e proteggi questa città. Non preoccuparti per te stesso, ma preoccupati per i tuoi simili.»


    «Giusto, giusto» disse Aradel. «Mi metterò al lavoro, allora. A meno che non ci sia altro che potete dirmi...»


    «Russi molto forte» affermò MeLaan.


    «Io... Cosa?»


    «È come cento koloss arrabbiati» disse MeLaan «nel bel mezzo di una frana. E per giunta manca poco che svegli i morti.»


    «Giusto...» disse Aradel.


    «Ora vai, umano» disse MeLaan.


    «Come ordinato. Tenente Colms, un momento?» Chinò il capo a MeLaan, poi le girò attorno da un lato, avendo difficoltà a staccarle gli occhi di dosso. Certo, anche Marasi aveva problemi a fare lo stesso. MeLaan era irresistibile, anche quando non era trasparente e mezza nuda. MeLaan fece cenno a Marasi di andare. Non c’era bisogno di tornare su per lei.


    Quando furono a metà delle scale, Aradel esalò un unico respiro. «Be’, questo sì che è stato strano.»


    «Vi avevo avvisato» osservò Marasi.


    «Oh sì. La parte sul russare... una metafora, suppongo. Ma per cosa? Che noi conestabili siamo troppo rumorosi, forse?» Annuì fra sé. «Dovremmo servire il popolo, ma le lamentele sulla brutalità e sugli agenti che danno ordini alle persone come se fossero dei nobili... Sì, riesco a capire. Dovrò apportare alcuni cambiamenti. Pensi che sia questo che intendeva?»


    «Non lo so» disse Marasi in tono cauto. «Incontrarla ha la tendenza a influenzare le persone in modi profondi.»


    «Verissimo.» Aradel esitò sulle scale, voltandosi come se bramasse tornare di sopra. Si trattenne. «La mia domanda di prima rimane. Abbiamo un’assassina immortale là fuori, che sta potenzialmente tentando di rovesciare il governo. Per Preservazione, come possiamo combattere qualcosa del genere?»


    «Non potete» disse Marasi. «Lord Waxillium se la vedrà con il kandra. Noi dovremmo concentrarci sull’impedire che la città esploda.»


    Aradel annuì. «Voglio che tu faccia qualcosa per me.»


    «Signore?» Si trovavano ancora sulle scale, illuminate da una solitaria luce elettrica sopra di loro.


    «Hai menzionato lord Ladrian» disse Aradel. «Sembra che lui si fidi di te, tenente.»


    «Siamo diventati buoni amici nel corso dell’ultimo anno.»


    «È imprevedibile, tenente» disse Aradel. «Apprezzo il lavoro che fa, ma i suoi metodi... diciamo solo che non mi dispiacerebbe avere qualche informazione in più su ciò che sta facendo e quando.»


    «Mi state chiedendo di spiarlo.»


    Aradel scrollò le spalle. Un’altra persona avrebbe potuto apparire in imbarazzo di fronte a parole così schiette, ma sembrava che lui non lo fosse. «Non ti mentirò, Colms. Penso che tu possa essere una risorsa per questo dipartimento in diversi modi. È mio compito assicurare che la legge in questo ottante venga rispettata, e mi sentirò dannatamente meglio se saprò cosa sta facendo lord Ladrian. Anche solo per poter approntare i mandati adeguati... e delle scuse, se necessario.»


    «Capisco» disse Marasi.


    Aradel attendeva qualcosa di più. Marasi riusciva praticamente a sentire il sottinteso. Sei un conestabile, tenente. Questo è il tuo lavoro. Fa come ti viene ordinato.


    «Potreste semplicemente chiederglielo» gli disse. «È stato incorporato tra i conestabili. Tecnicamente è sotto la vostra giurisdizione.»


    «E non credi che ci abbia provato? Promette sempre di fare rapporto. Se sono fortunato, quello consiste in una lettera in cui mi dice dove ha lasciato un sospettato appeso per le caviglie – te la ricordi quella volta? – oppure un piccolo resoconto a una festa di qualcosa a cui sta dando la caccia, anche solo per potermi chiedere in prestito delle risorse. Non intendo trasformarti nella sua accompagnatrice personale, ma sinceramente qualche informazione in più sarebbe meravigliosa.»


    Marasi sospirò. «Vi scriverò un rapporto settimanale. Più di frequente se c’è un’indagine in corso, come ora. Ma lo informerò che lo sto facendo.»


    «Grandioso. Fantastico.» Aradel riprese a scendere le scale, a passo rapido e parlando quasi altrettanto velocemente. «Recati a casa del governatore e riferiscigli che ho bisogno di un ordine esecutivo per la legge marziale stanotte, in modo da poter sgomberare i pub. Proponi che ne mandi uno a ciascun ottante. Poi vai a cercare il tuo amico Ladrian e riferiscimi qualunque cosa abbia appreso su questa immortale che pensa di poter rovesciare la nostra città.»


    Raggiunse il piano sottostante ed entrò nella stanza principale, urlando che gli venisse fatto rapporto sul numero di conestabili che erano riusciti a richiamare in servizio per la notte. Marasi lo seguì più lentamente, sentendosi le gambe come se stessero portando delle metalloscorte da cento libbre.


    Penso che tu possa essere una risorsa per questo dipartimento in diversi modi...


    Marasi raggiunse il pianterreno e uscì dalla porta sul retro del distretto. Aveva sempre saputo che il suo rapporto con Waxillium aveva contribuito a farle avere quel lavoro. Se non si fosse unita alla caccia di Miles Centovite, non avrebbe mai ottenuto sufficiente visibilità. Tuttavia, aveva creduto che la sua comprensione dei tassi storici di criminalità, le sue lettere di raccomandazione e il suo colloquio avessero pesato di più.


    Era davvero così? O forse Aradel le aveva dato quel lavoro invece di scegliere qualcuno come Reddi perché lei conosceva Waxillium? I suoi studi avevano contato qualcosa?


    Si appoggiò con la schiena contro il muro e attese MeLaan. Ruggini... tutto quanto doveva riguardare Waxillium? Certo, quel pensiero la faceva sentire come una bambina, gelosa perché qualcun altro aveva più costruzioni di lei.


    MeLaan arrivò nel vicolo poco tempo dopo, disturbando le nebbie. «Ebbene?» chiese MeLaan. «Come sono andata?»


    «Noi ti aiuteremo nella tua disperazione?» chiese Marasi.


    «Ehi, è quello che si aspettava.»


    «Ma non quello che mi aspettavo io.»


    MeLaan tirò su col naso. «Posso essere divina quando è necessario. Ho avuto molto tempo per esercitarmi.»


    «Allora perché non usi quella messinscena con me e gli altri?»


    «Chi dice che non sia questa la messinscena?» disse MeLaan. Incontrò lo sguardo di Marasi. «Forse il mio compito come una dei servitori di Armonia è mostrare alle persone ciò che hanno bisogno di vedere, qualunque cosa porti loro la pace.»


    Marasi provò freddo, un brivido improvviso che le attraversò il corpo. Non per le parole, ma per lo sguardo negli occhi di MeLaan, che erano sbiaditi a un debole colore traslucido. Come... un monito?


    Poi MeLaan gettò la testa all’indietro e cominciò a ridere. «Nah, ti sto solo arrugginendo, ragazzina. Non vi mostro quel lato perché è troppo difficile non scoppiare a ridere mentre parlo con quell’aria pomposa.»


    «Per quello hai fatto la battuta sul russare?»


    «Già. Ho dovuto tenere d’occhio quel tipo all’inizio, quando Armonia stava cercando Paalm. Russa come un motore a vapore, quello. Comunque, dove si va ora?»


    «Alla villa del governatore» rispose Marasi.


    «Andiamo, allora» disse MeLaan, avviandosi verso l’uscita del vicolo.


    «CI SIAMO FERMATI» DISSE CHAPAOU, incurvato accanto alla sua carrozza nelle nebbie fuori dal salotto sedatorio. «E io udivo delle cose dall’interno della carrozza. Non mi piaceva com’era uscito da quella chiesa, con le mani tutte rosse.»


    Wax si inginocchiò sul retro della carrozza, ascoltando mentre apriva con attenzione un involto di stoffa nera. Su quel lato della carrozza era appesa una lanterna, che gli dava luce ma trasformava anche le nebbie in un alone di illuminazione. Poteva ancora avvertire il tocco sedatorio dall’edificio vicino, ma adesso era molto meno pronunciato. Si sentiva quasi di nuovo se stesso. Era un bene e un male allo stesso tempo, poiché non c’era nulla a trattenere il suo senso di repulsione quando tirò fuori dalla stoffa il maglio insanguinato che era stato usato per conficcare gli spuntoni in padre Bin.


    «Non avrei dovuto guardare nella carrozza» disse Chapaou. «Lui mi aveva detto di non guardare, sapete? Ma non sono riuscito a trattenermi. Così mi sono voltato piano e ho sbirciato nella fessura del cocchiere, quella messa apposta per poter vedere se la persona all’interno sta strappando le fodere o che altro.


    «Ho scoperto che non stavo trasportando un uomo, ma un mostro. Uno spettro delle nebbie, con ossa e midollo in mostra, e una faccia con muscoli tesi e denti digrignanti. Mi ha guardato tutto sorridente e si è precipitato verso la fessura. Vi ha premuto contro quell’occhio, e poi ha cominciato a cambiare. A cambiare. Gli è cresciuta la pelle sopra la faccia, come la mia. Una versione distorta e alterata di me.»


    Ricominciò a piangere. Wax srotolò delle ossa dall’involto, il cadavere del seguace del Sentiero che Salassa aveva imitato per uccidere padre Bin. Sbiancate, ripulite, e sotto di esse un cumulo di stoffa. Vesti del Sentiero? Sì, i colori erano quelli giusti.


    «Le mani erano tutte rosse...» sussurrò Chapaou.


    «Dopodiché siete fuggito?» chiese Wax, allineando le ossa con attenzione.


    «No, ho fatto partire la carrozza» disse Chapaou. «Ho frustato i cavalli, portando quella progenie demoniaca nel mio veicolo. Il cocchiere di Occhidiferro in persona. A cosa sarebbe servito scappare? Aveva la mia anima. Armonia... ha la mia anima.»


    «No» disse Wax. «È un imbroglio, una faccia falsa, Chapaou. Avete detto che si trattava di una versione distorta di voi?» MeLaan aveva detto che i kandra più vecchi spesso erano in grado di approssimare una faccia senza avere le ossa giuste, ma era sempre evidente.


    «Già.» L’uomo si rannicchiò lì nel vicolo. «So cosa pensate, giustiziere. Che stanotte sono stato io a uccidere quel prete, vero? Sono impazzito, l’ho ucciso, e quelle mani insanguinate erano le mie. Avrei dovuto uccidermi, buttarmi giù da quel ponte.»


    «No» disse Wax. «Siete stato ingannato da un imbroglione, Chapaou. Non siete stato voi.»


    L’uomo si limitò a piagnucolare.


    Wax continuò, disponendo le prove in modo metodico, anche se una parte di lui si domandava a cosa sarebbe servito. Il tradizionale lavoro investigativo aveva qualche utilità in uno scontro con una creatura come quella? Come si combatteva la mitologia con un microscopio? Armonia... e se Wax avesse davvero trovato un indizio? Se fosse riuscito a rintracciarla? Avrebbe mai potuto sconfiggere qualcosa del genere?


    Fissò le ossa, poi scosse il capo. Avrebbe mandato a chiamare una squadra del crimine per esaminare quelle prove. Aveva bisogno di andare alla villa del governatore e vedere com’era la situazione.


    Un attimo, pensò, poi si sporse in avanti. Lì, sull’orlo della veste. Cos’era? Schermò la lanterna, facendo gemere e rannicchiare Chapaou ancora di più.


    Con la luce della lanterna attenuata, Wax lo notò meglio. L’angolo del bordo della veste brillava di una soffusa luce blu, facile da non notare. Wax allungò una mano e prese della sostanza dalla veste, poi se la sfregò tra le dita. Un qualche tipo di polvere? Che genere di polvere emetteva luce propria, per quanto debole?


    «Non avete visto nulla di lucente allora, Chapaou?» domandò, voltandosi verso l’uomo. Wax dovette togliere la schermatura alla lanterna per farlo rispondere. Perfino allora l’unica risposta che ottenne fu una scrollata confusa della testa.


    «Dove avete portato la carrozza?» chiese.


    «Lestib Square» mormorò Chapaou. «Dove mi era stato detto di far scendere la creatura. Poi ho chiuso forte gli occhi e ho atteso. Quella cosa... mi si è arrampicata addosso mentre se ne andava. Le mani sulle spalle, la testa accanto alla mia, le guance che si toccavano. Potevo sentire il sangue, anche se non mi ha lasciato macchie sulla camicia. Mi ha... mi ha sussurrato, giustiziere. “Io ti renderò libero.” Quando ho aperto gli occhi era scomparso, lasciando quelle ossa nello scompartimento del passeggero assieme a una piccola pila di monete. Credevo veramente di essere impazzito.»


    Wax ingerì un’altra fiala di metalli per riempire le sue scorte, poi la asciugò per bene e prese un campione di polvere. Lestib Square, che prendeva il nome dal lord Mistborn. Era preoccupante quanto fosse vicina alla villa del governatore. «Non preoccupatevi. Sono sulle tracce di quella cosa. Intendo fermarla.»


    «Ha detto che mi avrebbe reso libero» disse Chapaou. «Se non sono pazzo, allora significa... significa che quella cosa era reale.»


    «Lo è» disse Wax.


    «Sinceramente, signore, preferirei essere pazzo.»


    «Eh» disse Wax, alzandosi e spingendo Chapaou verso la sua carrozza. «Probabilmente quella cosa non vi vuole morto comunque.»


    «Probabilmente?»


    «Non c’è modo di saperlo con sicurezza» disse Wax, controllando le munizioni. «Ma ci scommetterei dei soldi... almeno non vi vuole morto più di quanto voglia morto chiunque qui in città. Forse. Non sono ancora sicuro di quale sia il suo obiettivo finale.»


    Chapaou pareva in preda alla nausea. Dannazione. Wax era certo che quell’ultima parte fosse stata tranquillizzante.


    «Andate a casa» gli disse, poi gettò all’uomo alcune banconote. «O trovatevi un albergo. Fatevi una bella dormita. Quella creatura non verrà a cercarvi.»


    Aveva prede molto più grosse da cacciare.
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    WAX ERA APPOLLAIATO SU UN PALO dell’elettricità che guardava sulla villa del governatore: era un edificio bianco e pulito, ben illuminato nelle nebbie da riflettori. Non brillavano così forte ogni notte, e la loro lucentezza di quell’occasione sembrava indicare che Innate era preoccupato. Le folle non si stavano disperdendo. Gli uomini vagavano per le strade; sembravano essercene di più di quanti ce ne fossero stati prima, anche se l’orologio aveva scoccato la mezzanotte dopo che Wax aveva lasciato il salotto sedatorio.


    Si era fermato a casa per cambiare la fasciatura al braccio, ingerire qualche analgesico e prendere alcuni oggetti: il suo cappello, il fucile a canne corte e la fondina alla coscia. Aveva riflettuto se mandare qualcuno da lord Harms, ma a essere sincero Wax lo voleva al sicuro dove Salassa non poteva usarlo contro di lui. Meglio che se ne stesse nascosto nel suo solaio. In effetti, era stato quasi tentato di andare a prendere Steris e portarla in un posto del genere. Purtroppo c’era poco tempo. Doveva confidare che i conestabili che la sorvegliavano l’avrebbero tenuta nascosta.


    Da lì, aveva camminato per le strade per un po’, restando in ascolto. Aveva udito rabbia verso il governo. Vetriolo per i seguaci del Sentiero. Quelle lamentele erano già terribili, ma mischiate a esse c’era una tendenza più inquietante. Rabbia, ma senza un vero obiettivo. Malcontento generale. I borbottii di uomini con boccali di birra in mano, di giovani che per le strade lanciavano pietre ai gatti. Nascosto in mezzo a tutto ciò c’era un assassino, come un leone fra l’erba.


    Almeno la villa del governatore sembrava calma. Wax era arrivato temendo il peggio, temendo un attentato a Innate mentre lui era lontano. Mi ha incastrato, pensò Wax con frustrazione mentre la brezza gli increspava la nebbiocappa. Non posso restare a proteggere il governatore perché devo seguire indizi e cercare di capire qual è il suo piano. Ma non posso essere altrettanto efficace in quella caccia perché continuo a preoccuparmi che sto lasciando Innate in pericolo.


    Poteva convincere il governatore a nascondersi? Sotto i suoi piedi, l’elettricità scorreva come un fiume invisibile attraverso i cavi sospesi. Spiriti che si muovevano come allomanti nel cielo, balzando da un edificio all’altro.


    Ah, giustiziere, si insinuò una voce nei suoi pensieri come un chiodo in un asse. Eccoti qua.


    Wax allungò la mano alla cintura per prendere Vindice. Dov’era? Ciò voleva dire che Salassa doveva essere vicino, giusto? Da qualche parte a guardarlo?


    Conosci, disse la voce, le straordinarie difese del corpo? All’interno ci sono minuscoli pezzetti di te che gli uomini non vedono mai. Perfino i chirurghi non li conoscono, poiché sono troppo piccoli. Ci vuole un gusto raffinato per distinguerli, conoscerli. Cos’è che piace dire al tuo amico? Non c’è nessuno che conosce la mucca meglio del macellaio?


    Wax si lasciò cadere dal suo trespolo, rallentandosi con una Spinta contro un tappo di bottiglia per terra. Le nebbie vorticarono attorno a lui, attirate dalla sua allomanzia.


    Se un minuscolo intruso entra nel tuo sangue, disse Salassa, il corpo intero inizia a rigirare attorno a esso, a combatterlo, a trovarlo ed eliminarlo. Come un migliaio di viticci di nebbia, come una legione di soldati troppo piccoli per essere visti. Ma la cosa davvero interessante è quando il corpo si rivolta contro se stesso e questi soldati si scatenano. Liberi...


    «Dove sei?» chiese Wax a voce alta.


    Vicino, disse Salassa. Che osservo. Te e il governatore. Dovrò ucciderlo, sai.


    «Possiamo parlare?» chiese Wax un po’ più piano.


    Non è quello che stiamo facendo?


    Wax si voltò, camminando nella notte. O Salassa avrebbe dovuto seguirlo – cosa che gli avrebbe permesso di individuare movimenti nelle nebbie – oppure lui si sarebbe allontanato tanto da impedirle di sentire per rispondergli, cosa che gli avrebbe detto in che direzione cercare.


    «Hai intenzione di provare a uccidermi?» chiese Wax.


    E a che servirebbe ucciderti?


    «Allora vuoi giocare.»


    No. Salassa sembrava rassegnata. Niente giochi.


    «Cosa, allora?» domandò Wax. «Perché tutto questo esibizionismo?»


    Io li libererò. Tutti quanti. Prenderò queste persone e aprirò loro gli occhi.


    «Come?»


    Cosa sei, Waxillium?, chiese Salassa.


    «Un giustiziere» rispose immediatamente Wax.


    Quello è il manto che stai indossando ora, ma non ciò che sei. Io lo so. Dio sa se ho visto la verità in te.


    «Allora dimmela» disse Wax, continuando a camminare tra le nebbie.


    Non credo di potere. Ma forse potrei mostrartela.


    Salassa non sembrava avere problemi a sentire, anche se Wax aveva abbassato la voce. Allomanzia? O aveva semplicemente la capacità di formare orecchie che funzionavano meglio di quelle umane? Wax continuò a cercare. Forse una di quelle finestre buie nel palazzo di governo lì vicino? Wax si diresse da quella parte. «È per questo che hai preso di mira il governatore, allora?» chiese. «Vuoi eliminarlo e liberare il popolo dall’oppressione del governo?»


    Sai che non è che una pedina come le altre.


    «No, non lo so.»


    Stavolta non stavo parlando con te, Waxillium.


    Wax esitò tra le nebbie. Il palazzo del governo torreggiava davanti a lui, le finestre come cento occhi vuoti. Molte di quelle finestre erano chiuse, abitudine comune di notte. Non c’era bisogno di invitare le nebbie a entrare. La religione poteva dire quello che voleva e le persone ci credevano, in gran parte. Ma le nebbie le mettevano comunque a disagio.


    Là, pensò Wax, notando una finestra aperta al primo piano.


    Molto bene, disse Salassa, e Wax vide qualcosa muoversi appena all’interno della finestra, la luce ambientale a malapena sufficiente per farglielo distinguere. Sempre a fare l’investigatore.


    «Non sono granché come investigatore, in effetti» disse Wax. «Nelle Lande, si risolvono meno casi con l’investigazione che con un buon paio di pistole.»


    Questa è una bugia divertente, disse Salassa. La racconti alle feste ai giovani che hanno letto troppe storie sulle Lande? A loro non piace ascoltare degli interrogatori di familiari di un uomo diventato un criminale? Di armaioli rintracciati per vedere chi avesse modificato il fucile di un fuorilegge? Di scavare tra i resti di un fuoco da campo dopo giorni passati per strada?


    «Come sai tutte queste cose?» chiese Wax.


    Faccio i compiti. È una cosa tipica dei kandra, che presumo MeLaan abbia spiegato. Qualunque cosa tu dica, sei un abile investigatore. Forse eccellente, perfino. Anche se, per definizione, non sei che un cane che insegue la propria coda.


    Wax si avvicinò alla base dell’edificio, con la nebbia che si assottigliava tra lui e Salassa, appostata appena all’interno della finestra dieci piedi più in alto. La sua faccia, anche se avviluppata dalle ombre, a Wax sembrava sbagliata. Con una forma strana.


    «Gliel’hai chiesto?» sussurrò Salassa da sopra, le sue parole appena percettibili nella notte. Aveva una voce secca e stridula, come quella nella sua testa.


    «A chi?»


    «Ad Armonia. Gli hai chiesto perché non ha salvato Lessie? Un sussurro al momento giusto, per dirvi di non separarvi. Un avvertimento in fondo alla tua mente che ti dicesse di non procedere lungo quel cunicolo ma di fare il giro? Tu avresti potuto salvare Lessie così facilmente con il suo aiuto.»


    «Non pronunciare il suo nome» sibilò Wax.


    «Dovrebbe essere Dio. Avrebbe potuto schioccare le dita e far cadere Tan morto lì dov’era. Non l’ha fatto. Hai mai chiesto perché?»


    Un attimo dopo Vindice fu nella mano di Wax, puntata verso quella finestra. L’altra mano stava tastando il cinturone in cerca della sacca che conteneva le siringhe.


    Salassa ridacchiò. «Sempre rapido con la pistola. Se parli di nuovo con Armonia, chiediglielo. Conosceva l’effetto che Lessie aveva su di te, che era lei a tenerti nelle Lande? Sapeva forse che non saresti mai tornato qui – dove lui aveva bisogno di te – finché lei fosse stata viva? Forse voleva che lei morisse?»


    Wax sparò.


    Non per colpire Salassa. Gli serviva soltanto udire un crac nella notte. Quel suono così familiare di aria che si rompeva. La pallottola lasciò una traccia nella nebbia e la parete accanto a Salassa si sfaldò, sparpagliando frammenti di mattone.


    Ruggini... stava tremando.


    «Sono spiacente» mormorò Salassa. «Per quello che devo fare. Pulire la ferita spesso è più doloroso del taglio stesso. Vedrai e capirai non appena sarai libero.»


    «No, noi...»


    Le nebbie si agitarono. Wax barcollò all’indietro, spostando la pistola verso qualcosa che era passato indistintamente, lasciando un corridoio di nebbia mulinante.


    Salassa. Che si muoveva a velocità feruchemica.


    Verso il governatore.


    Wax imprecò, spostando Vindice dietro di sé e piantando un proiettile nel terreno, poi Spingendo con potenza. Si lanciò tra le nebbie verso la luce splendente dei terreni del governatore, passando sopra i cancelli e spaventando un piccolo stormo di corvi, che si sparpagliarono nell’aria attorno a lui.


    Risuonarono due spari nella notte. Mentre Wax attraversava i terreni, notò Salassa sugli scalini anteriori della villa, che indossava un lungo cappotto scarlatto. Le guardie alle porte principali giacevano morte ai suoi piedi. Nel bagliore delle luci elettriche, Wax riuscì a vedere cosa non andava con il volto di Salassa: indossava una maschera bianca e nera. La maschera del Cecchino, ma distorta, rotta da un lato.


    Lei si precipitò nell’edificio, non usando più la sua velocità. Wax atterrò accanto ai corpi – non aveva tempo di cercare segni di vita – e bofonchiò mentre si precipitava nell’edificio con la pistola in mano, quindi guardava prima a destra, poi a sinistra. Il capo maggiordomo urlò, lasciando cadere un vassoio di tè all’ingresso quando Salassa guizzò lungo il pavimento ed entrò nella camera successiva.


    Wax la seguì, strappando la porta dalla sua intelaiatura e mandandola a volare alle sue spalle nella notte quando Spinse contro di essa e i suoi cardini per attraversare la stanza in una corsa che sfiorava a malapena il pavimento. Fece irruzione nella camera accanto – un salotto – con Vindice in mano, facendo ruotare il tamburo a una delle pallottole speciali ammazzanebbia. Un colpo per Lottatori, una pallottola superpesante fatta per impattare con quanta più forza possibile.


    La stanza in cui entrò era decorata con il genere di mobilio perfetto che si trovava solo in una casa dotata di troppe stanze. Stando alla planimetria che gli era stata data, sotto di essa doveva esserci la camera blindata.


    Ancora la pistola, disse Salassa nella sua mente mentre superava un divano con un balzo, diretta verso la parete, che nascondeva gli scalini per scendere nella camera blindata. Inutile. Quell’affare non può uccidermi.


    Wax sollevò Vindice, prese la mira e sparò, Spingendo il proiettile in avanti per dargli ulteriore velocità. Impattò contro Salassa.


    Proprio alla caviglia.


    L’osso andò in frantumi e Salassa crollò mentre cercava di mettere il peso sull’altra caviglia. Si voltò verso Wax, le labbra sollevate in un ringhio visibile attraverso il lato rotto della maschera.


    Wax sparò un colpo attraverso il foro per l’occhio della maschera.


    Questo è inutile...


    Venne avanti, sparandole nella mano mentre lei cercava di sollevare la propria pistola. Wax tirò fuori la siringa, pronto a Spingerla in direzione della sua pelle, ma Salassa ringhiò e divenne una forma confusa. Wax cercò di seguire quella forma confusa, ma in quel momento il lato della stanza si spalancò, rivelando la scala nascosta. Uscì un gruppo di uomini in completi neri e fucili, agitati. La squadra di sicurezza speciale del governatore.


    Wax si tuffò in copertura quando cominciarono a sparare. Non riuscì a capire molto di ciò che accadde dopo, dato che si mise di spalle contro una poltrona spessa. Salassa si muoveva tra gli uomini sparando. Loro cercarono di rispondere al fuoco, ma fecero più male ai loro amici di quanto ne facessero a lei.


    Quando il rimbombo del primo sparo fu scomparso dalle orecchie di Wax, era già finita. Per terra c’erano uomini che gemevano o sanguinavano, e Salassa si gettò attraverso il foro e si diresse giù per le scale. Wax si fece forza e si Spinse dall’altra parte della stanza. Atterrò, slittando sul sangue, e si lanciò nella tromba delle scale. Con un’altra Spinta si librò sopra i gradini.


    Degli spari risuonarono tra gli spazi ristretti della tromba delle scale, provenienti da poco più avanti. Wax si rallentò con uno sparo in avanti nel terreno, atterrando accanto a un ultimo drappello di guardie sdraiate a terra sanguinanti.


    Il kandra si trovava da solo tra la porta e la camera blindata. Guardò Wax, sorrise, poi divenne una forma indistinta.


    Ma la sua velocità durò solo una frazione di secondo. Poco dopo aver iniziato ad attingere alla sua metalloscorta, tornò a rallentare.


    Wax la notò proprio mentre apriva la porta della camera blindata del governatore, usando una chiave che non avrebbe dovuto avere. Salassa spalancò la porta con un ampio gesto, poi lanciò un’occhiata a Wax e scrollò la testa. Era evidente che lei pensava di essere ancora un qualcosa di indistinto che si muoveva a velocità incredibile. E lo era.


    Wax si era semplicemente unito a lei.


    Uno dei corpi caduti si mosse, e Wayne spinse all’indietro il cappello, mostrando un sogghigno. Wax sollevò le mani, una pistola in ciascuna, e fu ricompensato da un’espressione di completo stupore sulla faccia di Salassa. Aveva fatto ricrescere l’occhio, anche se del sangue colava ancora dal davanti della sua maschera. Quando l’aveva inseguita, quando le aveva parlato, lei aveva sempre dimostrato di avere il pieno controllo di sé.


    Wax sparò con entrambe le pistole. Di solito quella non era una buona idea, almeno se volevi colpire qualcosa, ma erano a malapena a dieci piedi di distanza, e inoltre lui era all’interno di una bolla di velocità. I suoi proiettili sarebbero stati deviati quando avessero lasciato il tempo accelerato, perciò mirare serviva comunque a poco.


    In un momento del genere, non volevi essere preciso. Volevi essere accurato. Steris sarebbe stata orgogliosa.


    Sparò in una cacofonia, svuotando entrambe le armi. Approfittò dello stupore di Salassa, lasciando cadere le pistole e prendendo l’altra Sterrion dalla fondina ascellare e scaricandola. Poi fu la volta del fucile a canne corte, dalla fondina alla coscia, che rigurgitò proiettili e fragore mentre Wax avanzava fino al margine della bolla di velocità.


    Dopo aver raggiunto il bordo, i proiettili uscivano nel tempo normale, muovendosi in maniera tremendamente lenta. Ma meno di un piede separava Salassa e il bordo della bolla di Wayne. Wax lasciò cadere il fucile e tirò di nuovo fuori una delle siringhe, poi la lanciò verso di lei Spingendo contro il metallo, sperando contro ogni speranza che lei – stordita dagli spari – non l’avrebbe vista arrivare.


    Mentre il kandra si voltava per correre, il primo proiettile colpì. Altri lo seguirono come una tempesta. Per metà mancarono, ma Wax aveva sparato quasi due dozzine di colpi. Molti andarono a impattare contro Salassa, che abbandonò la sua velocità feruchemica mentre la centravano. Si mosse lentamente, cercando di sfuggire a quella grandinata di pallottole, mentre schizzi di sangue zampillavano silenziosi nell’aria come i semi di un soffione.


    Andò a sbattere contro l’intelaiatura della porta, e una delle fucilate la colpì alla nuca, squarciando un buco nella sua faccia e spezzando la maschera. Salassa si afflosciò reggendosi allo stipite, avvolta nel suo mantello rosso.


    L’ago volò dalla Spinta di Wax, ruotando in aria, ma anch’esso come i proiettili era stato deviato dal bordo della bolla di velocità. Si conficcò nel legno dello stipite solo a pochi pollici da Salassa.


    Un secondo dopo riprese velocità, le ferite che sparivano. Non guardò Wax mentre raddrizzava la schiena e si precipitava attraverso la porta. Però staccò via l’ago dallo stipite, facendolo ruzzolare al rallentatore verso terra.


    Wax tirò fuori una manciata di proiettili dal borsello alla cintura, poi balzò fuori dalla bolla di velocità. Avvertì immediatamente uno strattone – come se il mondo si fosse ribaltato – e udì un debole suono scoppiettante. La nausea lo colpì come un pugno in faccia, ma era pronto per quello. Si era già tuffato fuori da bolle di velocità in precedenza.


    Un unico sparo risuonò dalla camera blindata.


    Wax attraversò di corsa la distanza che lo separava dalla porta, gettando le cartucce di fronte a sé, pronto a Spingere contro quelle che potevano servirgli per colpire Salassa. Una volta all’interno, però, lasciò cadere i proiettili per terra. Salassa non era nella stanza; una porta aperta sul fondo conduceva fuori, presumibilmente attraverso un cunicolo ai terreni di sopra.


    La lussuosa camera blindata – tonda e contornata da librerie – aveva un angolo bar da un lato ed era illuminata da confortevoli lampade da lettura. Il governatore era inginocchiato a terra, tenendo tra le braccia un sanguinante Drim e cercando freneticamente di arrestare il sangue che sgorgava da una ferita al collo della guardia del corpo.


    Wax attraversò di corsa la stanza, fermandosi alla porta per il cunicolo di fuga.


    «Giustiziere!» urlò Innate. «Aiuto. Per favore... oh, Armonia. Aiuto!»


    Wax esitò, scrutando in quel cunicolo buio e vuoto. Gli ricordava un altro simile, polveroso e puntellato da travi sui lati. Allo stesso tempo una tomba e un palco...


    Alle sue spalle, Wayne si precipitò nella stanza, poi andò ad aiutare Innate. Wax rimase presso la porta per il cunicolo, rigirandosi delle pallottole tra le dita.


    «Mi ha salvato» disse Innate piangendo. A quel punto era zuppo del sangue di Drim. Si era tolto la camicia, cercando di usarla per fermare l’emorragia. «Si è frapposto proprio quando l’assassino ha sparato» disse Innate. «Ditemi che potete... Per favore...»


    «È andato, amico» disse Wayne indietreggiando.


    «Ci sono altre vittime di sopra, Wayne» disse Wax indicando. Con riluttanza, chiuse la porta per il cunicolo di fuga. Non poteva inseguire Salassa, se quello voleva dire lasciare il governatore lì da solo.


    Wayne corse fuori dalla stanza per controllare gli uomini che erano stati atterrati di sopra. Wax andò dal governatore, che era inginocchiato davanti al cadavere della sua guardia del corpo. Non aveva mai visto Innate con un aspetto così umano come in quel momento, le spalle ingobbite, il capo chino. Esausto, sfinito. Era possibile simularlo?


    Wax controllò comunque. «Lievitare sulla sabbia» disse.


    Innate alzò lo sguardo su di lui, gli occhi fuori fuoco. Per un attimo Wax ebbe un tuffo al cuore, ma poi il governatore sospirò. «Ossa senza zuppa.»


    Conosceva la parola d’ordine. Era davvero Innate.


    Wax si inginocchiò accanto al governatore e guardò il corpo di Drim. Per quanto a volte quell’uomo fosse stato irritante, non si era meritato tutto ciò. «Sono spiacente.»


    «Ha smesso di muoversi come un fulmine» disse Innate, la voce tesa. «È apparsa qui dentro, la pistola in mano, ma sembrava arrabbiata per qualcosa. Drim è balzato verso di me appena prima che lei sparasse. Un attimo dopo era scomparsa. Di sicuro avrebbe potuto aspettare per finirmi, invece di fuggire.»


    «Ha ottenuto i poteri feruchemici solo due settimane fa» disse Wax. «Quell’intervallo di tempo limita parecchio quanta velocità può avere accumulato, e muoversi così rapidamente deve aver prosciugato in fretta la sua metalloscorta. Le occorreva fuggire prima che si esaurisse.»


    Naturalmente poteva esserci un altro motivo. Forse aveva voluto semplicemente spaventare loro e il governatore. Pungolarlo a fare qualcosa. Ma cosa? Aveva detto di avere intenzione di ucciderlo, ma non finché non fosse stato il momento giusto.


    Perché? Qual era il piano?


    «Perciò ha un punto debole» disse Innate. «Può essere sconfitta.»


    «Ma certo» disse Wax. Abbassò lo sguardo sul cadavere e sul pavimento macchiato di rosso. Ma a quale prezzo? Prese un respiro profondo. «Voglio che lasciate la città.»


    «No.»


    «Questo è stupido» sbottò Wax. «Lei tornerà.»


    «Avete guardato là fuori, giustiziere?» disse Innate, agitando una mano insanguinata in una direzione vagamente verso l’alto. «Avete visto cosa sta succedendo in questa città?»


    «Non potete farci niente stanotte.»


    «Certo che sì.» Innate si alzò in piedi. «Sono la guida di questa città: non ho intenzione di fuggire. Semmai, devo essere visto: devo incontrare i capi che istigano questo movimento, se si riesce a trovarli. Devo rivolgermi alle masse, preparare un discorso... devo riunire il mio consiglio e assieme a loro assicurarmi che domattina qui esista ancora una città.» Indicò Wax. «Voi fermate questa creatura, Ladrian. Io non ho più una guardia del corpo. Sono nelle vostre mani.»


    Quindi uscì. Qualunque cosa pensasse di quell’uomo, Wax doveva ammettere che rispettava la sua determinazione.


    Voi fermate questa creatura...


    Wax lanciò un’occhiata alla siringa, ancora per terra vicino allo stipite. Così vicino. Se avesse colpito, lui avrebbe potuto premere lo stantuffo di metallo e mandare il liquido nelle vene di Salassa. Sentendosi impotente, andò a prendere la siringa e la portò dal cadavere di Drim, morto con un proiettile nel collo. Wax conficcò la siringa nel braccio del corpo e la svuotò nella carne.


    Non accadde nulla. Non se l’era aspettato: non sembrava molto plausibile che Salassa fosse riuscita a mettersi la faccia di Drim e ingannare il governatore a quel modo. Ma fece comunque sentire Wax più a suo agio.


    Si rimise in piedi barcollando. Ruggini, quanto era stanco. Perché Salassa non aveva ucciso il governatore? C’era dell’altro in tutta quella faccenda.


    Wayne fece capolino. «Due guardie potrebbero farcela. Ora c’è un chirurgo ad aiutarle.»


    «Bene» disse Wax. «Aspettami di sopra.»


    Wayne annuì e si defilò. Invece Wax si diresse verso la via di fuga e aprì la porta. Accese una candela e cominciò a risalire cautamente il pendio, la mano sulla pistola. Come erano collegati tra loro un indebolimento del governatore, l’incitazione di una rivolta contro i seguaci del Sentiero e la “libertà” stessa di Wax? Cosa gli stava sfuggendo?


    Non trovò Salassa nel cunicolo, anche se a metà strada si imbatté nel suo mantello rosso. Lo gettò da una parte, insanguinato. Lì, scarabocchiata sul muro, c’era un’immagine rozza con la forma di un uomo, graffiata con un’unghia nel legno.


    Dei tocchi di sangue secco contrassegnavano gli occhi della figura, e un altro le faceva da bocca. Le parole scribacchiate lì sotto col sangue fecero venire un brivido a Wax.


    “Gli taglio la lingua per fermare le menzogne.


    Gli cavo gli occhi per nascondermi dal suo sguardo.


    Tu sarai libero.”
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    CIRCA MEZZ’ORA DOPO L’ATTACCO di Salassa, Wayne entrò nell’elegante toilette del governatore. Solo che nella sua testa non era la toilette. Sapeva soltanto di doverla chiamare così.


    Perché Wayne aveva capito il codice.


    La gente ricca aveva questo codice. Tutti loro lo conoscevano e lo usavano come un nuovo linguaggio per estromettere quelli che non erano come loro.


    La gente normale chiamava qualcosa per quello che era.


    Tu dicevi: «Quello cos’è, Kell?».


    E lui rispondeva: «Quello? Quello è il cesso».


    E tu rispondevi: «E cosa ci fai?».


    E lui rispondeva: «Be’, Wayne, è lì che vai per cagare e pisciare».


    Aveva senso. Ma la gente ricca aveva una parola diversa per il cesso. Lo chiamavano “ritirata” o “gabinetto”. Così, quando qualcuno chiedeva dov’era il cesso, sapevano che era una persona da dover opprimere.


    Wayne fece quello che doveva fare e sputò la gomma nel cesso prima di tirare la catena. Indossare di nuovo il proprio cappello gli dava una bella sensazione, così come i bastoni da duello alla cintura. Aveva passato una o quasi due ore a indossare i vestiti e la faccia falsa di una guardia di Innate. Era stato terribilmente scomodo.


    Si pulì il naso raffreddato e si lavò le mani, asciugandosele su salviette con ricamato il nome di Innate. Davvero era così preoccupato che la gente gli fregasse le salviette? Be’, problema suo. Wayne era assolutamente contento di pulirsi lo sporco con il nome del governatore. Si infilò la salvietta nella tasca e lasciò in cambio alcune mentine che aveva preso dal bar.


    Uscì fuori e sbirciò nella stanza dove il governatore stava tenendo un incontro con ogni genere di gente importante, quelli che chiamavano il cesso “servizi igienici”.


    Chissà, pensò, forse mi sbaglio. Forse non è un codice. Forse hanno semplicemente così familiarità con quello che viene fuori dai loro sederi che le parole normali non sono abbastanza specifiche.


    Come la lingua terrisiana che aveva sette parole diverse per ferro.


    Annuì tra sé. Una nuova teoria. Wax l’avrebbe adorata. Wayne si spostò nella stanza con i divani, dove le guardie erano state uccise. Dentro c’era Wax con una busta, in cui lasciò cadere qualcosa di piccolo e metallico. La sigillò, poi la porse a un giovane messaggero che faceva parte del personale del governatore.


    «Consegnala rapidamente» disse Wax. «Bussa alla porta. Svegliala se necessario... e non spaventarti se ti inveisce contro o minaccia di spararti. Non ti farà veramente del male.»


    Il giovane annuì, anche se era impallidito.


    «Dille che è urgente» continuò Wax, sollevando il dito. «Non lasciare che la getti via e che la legga domattina. Resta lì finché non ha letto quello che ho scritto, capito?»


    «Sì, signore.»


    «Bravo ragazzo. Ora vai.»


    Il giovane corse via. Wayne si avvicinò a Wax, superando la porta aperta per la camera blindata. I corpi lì in giro erano stati rimossi, anche se rimaneva il sangue.


    «Ranette?» chiese Wayne speranzoso.


    Wax annuì. «Ho pensato a qualcosa che potrebbe essere d’aiuto.»


    «Avrei potuto consegnargliela io, sai...»


    «A te avrebbe davvero sparato» disse Wax.


    «Solo perché le piaccio» ribatté Wayne con un sorriso. Avrebbe accettato di buon grado una scusa per andare a far visita a Ranette. Sembrava che quella notte stesse diventando sempre più buia.


    «Wayne...» disse Wax. «Sai che non le piaci realmente.»


    «Lo dici sempre, ma è solo che non vedi la verità, Wax.»


    «Lei tenta di ucciderti.»


    «Per mantenermi vivo» disse Wayne. «Sa che conduco una vita pericolosa. Perciò tenermi sempre all’erta è il modo migliore per assicurarsi che io me la cavi. Comunque, non è Marasi quella che ho visto lì dentro con il governatore e l’altra gente importante?»


    Wax annuì. «Lei e MeLaan sono arrivate poco fa. Aradel vuole dichiarare la legge marziale.»


    «E tu no?» chiese Wayne, mettendosi a sedere su uno dei divani migliori su cui non era schizzato molto sangue. Lì vicino delle persone importanti si stavano riunendo. Sospettava di sapere cosa sarebbe successo e voleva attendere lì nei paraggi che accadesse.


    Wax rimase immobile per un momento, poi scosse il capo. «È stata Salassa a organizzare tutto questo, Wayne. Ci ha spinti fino a questo punto. “Gli taglio la gola... Gli cavo gli occhi...”»


    «Ora, io sono per lo smembramento come chiunque altro,» disse Wayne «ma questo è un tantino violento per quest’ora.»


    «Salassa l’ha scritto sulla parete qui sotto. Una poesia di qualche tipo. A me non sembra finita.»


    «Ha inchiodato gli occhi di quel prete» osservò Wayne.


    «E ha strappato la lingua di Winsting» disse Wax. Frugò nella tasca e tirò fuori qualcosa, quindi lo gettò a Wayne.


    «Cos’è questo?» chiese lui, rigirandolo tra le dita. Era un pezzo di legno dipinto.


    «Resti della maschera del Cecchino. Salassa la stava indossando.»


    «Pensi che sia stata lui fin dall’inizio?» chiese Wayne.


    «Forse» disse Wax. «Sarebbe servito ai suoi scopi, incitando la gente dei bassifondi, ricordando loro quanto sono ricche le casate. Eliminandolo, mi sono messo contro la gente comune.»


    «Detesto dirlo, amico,» disse Wayne «ma non è che ti amino comunque.»


    «Sono un eroe delle Lande» disse Wax.


    «Sei un detestabile» disse Wayne. «Nonché il signore di una casata, amico. Per non parlare del fatto che puoi volare, andiamo. Non puoi trattare questo come a Weathering. Non puoi convincere un tizio che sei dalla sua parte schiaffandolo in cella per una notte, poi giocandoci a carte perché ti veda come una persona normale.»


    Wax sospirò. «Hai ragione, naturalmente.»


    «Di solito ce l’ho.»


    «Tranne quella volta al compleanno di Lessie.»


    «Devi sempre rivangarlo, non è vero?» Wayne si sporse all’indietro, inclinando il cappello e facendolo finire sopra gli occhi. «Un errore in buona fede.»


    «Hai messo della dinamite nel forno, Wayne.»


    «Un regalo va nascosto dove nessuno andrebbe a cercarlo.»


    «Devo mettere assieme i pezzi» disse Wax, cominciando a camminare avanti e indietro. «Devo tracciare uno schema. Metterlo per iscritto. Ci sta sfuggendo qualcosa di molto importante.»


    Wayne annuì, ma non stava quasi ascoltando. Wax l’avrebbe capito. A Wayne serviva solo un pisolino, mentre ce n’era ancora la possibilità...


    Udì lo scatto di una porta che si apriva. Gettò all’indietro il cappello e fu in piedi un secondo dopo, precipitandosi verso la porta. Wax imprecò, estraendo una delle sue pistole e seguendo Wayne che schizzava in corridoio e intercettava la cameriera con un vassoio pieno di spuntini da festa.


    «Ah-ah!» esclamò Wayne. «Credevi di riuscire a farla franca, eh?»


    La cameriera parve sconvolta quando Wayne prese tre pezzi di ogni tipo. Wax si fermò sulla soglia, poi abbassò la pistola. «Oh, per Armonia.»


    «Armonia può prenderseli da solo» disse Wayne, mettendosi in bocca una tortina. Mentre si voltava di nuovo verso Wax, la cameriera si allontanò in tutta fretta, diretta alla riunione.


    Era esattamente quello che Wayne stava aspettando. Le riunioni della gente importante significavano sempre stuzzichini. O canapè, se conoscevi il codice. Wayne se ne mise uno in bocca: pancetta caramellata avvolta attorno a una noce.


    «Com’è?» chiese Wax.


    «Sa di zucchero filato,» rispose Wayne, godendosi quel sapore «fatto di bambino.»


    «Avrei fatto volentieri a meno di sentirlo» disse Wax, rinfoderando la pistola. «Dovrò tornare là fuori, vedere se riesco a capire qual è il piano di Salassa. Questo lascia a te il compito di proteggere il governatore nuovamente.»


    Wayne annuì. «Farò quello che posso, ma è un compito arduo, amico.»


    «Ho fatto in modo che tu abbia un po’ di aiuto» disse Wax, dirigendosi verso il cesso delle signore. Bussò alla porta.


    «Mi sto ancora cambiando!» giunse la voce di MeLaan dall’interno.


    «Quanto ancora?» chiese Wax.


    La porta si socchiuse e spuntò un volto di donna che era completamente diverso da quello di MeLaan. «Non molto» disse con la voce di MeLaan. «I capelli di questa donna sono un vero strazio.» Richiuse la porta.


    «Riconosco quella faccia» disse Wayne, incrociando le braccia e appoggiandosi contro la parete.


    «Una delle guardie» disse Wax «che è stata uccisa poco fa.»


    «Oh, giusto.» Wayne ebbe un tuffo al cuore. «Non è una di quelle che ho cercato di salvare?»


    «È morta poco dopo» disse Wax. «MeLaan terrà il braccio al collo: è lì che il proiettile è entrato prima di perforarle il polmone. La terremo tra la scorta del governatore e magari Salassa sarà così impegnata a cercare te e me che non noterà MeLaan.»


    «Spero che tu lo apprezzi» giunse la voce del kandra dal cesso. «Odio essere bassa. A proposito, questa donna era disgustosa. Troppo magra e stoppacciosa.» La porta si socchiuse, mostrando di nuovo quella faccia. «La prossima volta, scegli un corpo che è lì da un po’, per favore. Ben stagionato è il gusto migliore per...»


    Si interruppe, spostando lo sguardo da Wayne a Wax e notando le loro espressioni. «Oh, giusto» disse. «Mortali. Mi ero dimenticata quanto potete essere schizzinosi.»


    «Per favore,» disse Wax in tono sofferente «mostra un po’ di rispetto per quella povera donna. È già difficile permetterti di usare il suo cadavere a questo modo.»


    MeLaan roteò gli occhi... ruggini, era strano vederla comportarsi proprio come prima, ma in un corpo del tutto diverso. «O io o i vermi, ragazzi. Non pensate che lei sarebbe stata contenta di andarsene in un colpo solo, sgranocchiata in mezz’ora, piuttosto che starsene lì a decomporsi nel terreno per...»


    «Troppa descrizione, MeLaan» disse Wax con voce provata.


    «D’accordo, d’accordo. Sono quasi pronta; devo solo mettermi i vestiti. Come vanno i capelli?»


    «Bene» disse Wayne. «Credo che ti sia dimenticata un sopracciglio, però.»


    MeLaan si tastò la faccia. «Diamine» disse. «Ecco cosa ottieni a costringermi a lavorare di fretta.» Tornò nella stanzetta.


    «Parlando di fretta,» disse Wax attraverso la porta «è questo che posso aspettarmi da Salassa? Mezz’ora per cambiare corpo?»


    Wayne annuì. Sarebbe stata un’informazione utile.


    «No, purtroppo» disse dall’interno la voce di MeLaan, ovattata. Era ancora la stessa voce che aveva avuto nell’altro corpo. Avrebbe cambiato anche quella? «Paalm è di vecchia generazione, molto esperta. Non penso che ci sia nessuno abile quanto TenSoon, bada bene, ma Paalm sarà veloce, in particolare per passare a un corpo che ha usato in precedenza. Conosco membri delle prime generazioni che possono cambiare corpo in meno di dieci minuti, e senza conoscenze pregresse.»


    «Non è difficile?» le urlò Wayne. «Tipo... una volta ho dovuto mangiare venti salsicce per una scommessa. Ho vinto cinque banconote, ma ho passato un’ora per terra gemendo come un tipo sulla tazza che cercasse di far passare un mango dalla sua delicata ciambella, se capisci cosa intendo.»


    Wax gemette piano, ma poco tempo dopo MeLaan aprì di nuovo la porta e stavolta era abbigliata con un completo nero come quello delle altre guardie. Stava anche sorridendo. «Sei carino» disse rivolta a Wayne. «Com’è il mio sopracciglio?»


    «Uh, buono.» Carino? «Ma sono impegnato.»


    «In risposta alla tua domanda,» disse MeLaan «è davvero difficile, ma non per il motivo che intendi tu. Possiamo mangiare a forza ed espellere l’eccesso, il che rende comoda la trasformazione vicino a uno scarico come qui dentro. La parte difficile è memorizzare gli schemi di muscoli mentre li digerisci. Quello e fare i peli come si deve. Praticamente voi ci sguazzate, nei peli. Per fortuna, per un cambiamento rapido come questo, posso ignorare i peli sotto i vestiti.»


    «Perciò... aspetta» disse Wayne sfregandosi il mento. «Stai dicendo che potremmo controllare se una persona è un kandra...»


    «Vedendo se si è messa i peli su braccia e gambe?» chiese MeLaan. «Potrebbe funzionare, ma solo se il kandra ha dovuto cambiarsi rapidamente.»


    «Peli delle braccia» disse Wayne. «Giusto. Stavo pensando ai peli delle braccia.»


    «Quella è la parte più difficile da fare bene con poco preavviso» disse MeLaan. «Non possiamo creare peli, perciò dobbiamo usare i vostri e piazzare ogni filamento in un poro. Braccia e gambe ne hanno migliaia. Che strazio. Molto peggio di una massa sulla testa o cose del genere.»


    «MeLaan,» disse Wax frugando nella tasca della cappa e tirando fuori qualcosa «riconosci questo?»


    «Non ho molto su cui basarmi, capo, ma direi che è una fiala di vetro vuota.»


    «Portala dentro e spegni le luci» disse Wax, lanciandole la fiala mentre Wayne veniva avanti per provare a dare un’occhiata. Quella roba sembrava interessante.


    MeLaan si ritirò, poi spalancò la porta un secondo dopo. Afferrò Wax per la nebbiocappa, riuscendo comunque a essere imponente malgrado ora fosse più bassa di entrambi. «Dove l’hai preso?»


    «In fondo alle vesti di Salassa» disse Wax. «Quelle che indossava per imitare un prete.»


    «Questo è avvizzitrespolo» disse MeLaan. «È un fungo bioluminescente. Cresce solo in un posto.»


    «Dove?» chiese Wax.


    «La Patria dei kandra.»


    Wax parve depresso. «Oh. Allora è lì che ci aspettiamo che vada, giusto?»


    «No» disse MeLaan. «I kandra non sono più intrappolati lì. Ci muoviamo nella società: abbiamo case, vite. Se vogliamo incontrarci con altri della nostra specie, ci diamo appuntamento al pub. La Patria è un monumento. Un luogo sacro. Un posto di reliquie. Il fatto che sia stata lì di recente, indossando il corpo di qualcuno che ha ucciso...» MeLaan rabbrividì visibilmente e lasciò andare Wax. «È nauseante.»


    «Dovrei darci un’occhiata» disse Wax. «Potrebbe dimorare laggiù.»


    MeLaan incrociò le braccia e lo guardò. «Armonia dice che va bene» affermò. «Puoi accedere attraverso le tombe; cerca il segno dell’atium e usa gli altri tuoi occhi. Non usiamo quell’ingresso molto di frequente, ma probabilmente sarà più facile per te. Solo non rompere nulla, giustiziere.»


    «Farò del mio meglio» disse Wax, voltandosi quando un domestico fece capolino dal corridoio, poi si avvicinò con un vassoietto d’argento con sopra un biglietto.


    «Lord Ladrian?» disse il domestico, porgendo il vassoio. «La vostra carrozza è arrivata.»


    «Carrozza?» chiese Wayne. Durante una caccia, di solito Wax era in completa modalità “vola per la città come un rugginoso avvoltoio”. Perché mai avrebbe avuto bisogno di una carrozza?


    Wax prese il bigliettino dal vassoio, poi annuì e inspirò a fondo. «Grazie.» Si voltò verso Wayne e MeLaan. «Tenete in vita il governatore. Vi farò sapere se scopro qualcosa.»


    «Allora cosa c’è nella carrozza?» chiese Wayne.


    «Ho inviato un messaggio poco dopo essere arrivato qui alla villa» disse Wax. «C’è una sola persona in città che potrebbe avere un indizio su cosa possa avere in mente Salassa.» La faccia di Wax assunse un’aria torva.


    Ah, ma certo, pensò Wayne.


    Diede una pacca sulla spalla a Wax. Non sarebbe stato un incontro piacevole.


    «Chi?» chiese MeLaan, spostando lo sguardo da Wayne a Wax. «Cosa state dicendo?»


    «Hai mai sentito parlare» disse Wax «di un gruppo chiamato l’Ordine?»


    WAX TROVÒ SUO ZIO COMODAMENTE SEDUTO dentro la carrozza. Il cocchiere non chiese nemmeno le armi a Wax quando lui si fermò presso la portiera. Contattare suo zio era stato facile; l’agendina aveva elencato alcune cassette di sicurezza di Edwarn, tenute sotto falso nome. Dopo aver messo qualcuno a sorvegliarne una per qualche settimana, Wax vi aveva trovato dentro una lettera che gli suggeriva di provare qualcos’altro.


    Lui vi aveva lasciato la propria lettera. Dopodiché ne era comparsa una per lui. Non dicevano mai nulla di utile e Wax era quasi impazzito per cercare di scoprire come venivano piazzate. Ma Edwarn sembrava sapere immediatamente quando arrivava una nuova lettera da Wax.


    Wax prese un respiro profondo, poi salì in carrozza. Edwarn era un uomo tarchiato, contraddistinto da una barba corta e ben modellata, uno stupendo completo su misura e un foulard così stretto e sottile che se ne stava piatto come un farfallino slacciato al termine di una lunga nottata. Le mani di Edwarn erano posate tranquillamente sulla testa elaborata di un bastone e sul suo volto c’era un ampio sorriso.


    «Nipote!» esclamò quando Wax si accomodò al suo posto. «Non riesci a immaginare la mia gioia nel ricevere il tuo messaggio, e con una promessa che non avresti tentato di arrestarmi. Davvero curioso! Sono venuto immediatamente; ho l’impressione che siamo stati troppo distanti, di recente.»


    «Distanti? Hai cercato di farmi uccidere.»


    «E tu hai cercato di restituire il favore!» disse Edwarn, battendo con il bastone sul tettuccio per far partire la carrozza. «Eppure eccoci qui, entrambi vivi e in salute. Non vedo alcun motivo per cui non possiamo essere cordiali. Siamo rivali sì, ma anche familiari.»


    «Tu sei un criminale, zio» disse Wax. «Considerando le cose che hai fatto, non provo molta empatia familiare.»


    Edwarn sospirò, facendo scivolare la sua pipa fuori dalla tasca. «Non puoi almeno provare a essere affabile?»


    «Tenterò.» La verità era che voleva informazioni da quell’uomo. Inimicarselo non sarebbe stato saggio.


    Procedettero in silenzio per un po’ mentre Edwarn accendeva la pipa e Wax cercava di mettere ordine tra i suoi pensieri. Come affrontare la questione?


    «Notte pericolosa» osservò Edwarn, indicando con un cenno del capo fuori dal finestrino mentre superavano un gruppo di uomini e donne che tenevano sollevate lanterne e torce intenti ad ascoltare una donna in piedi su una pila di casse. Lei urlava nelle nebbie parole irose che Wax non riuscì a distinguere bene. Ruggini, quel gruppo era vicino alla villa del governatore. Sperò che Innate e i conestabili potessero mantenere quella situazione sotto controllo.


    «Mi domando» disse Edwarn prendendo una boccata dalla sua pipa «se quella notte così tanto tempo fa sia sembrata simile a questa: la notte in cui si svolse lo Stratagemma del Sopravvissuto. La caduta di un regime. L’inizio di un nuovo mondo.»


    «Non puoi realmente considerarle uguali» disse Wax. «Quello del lord Reggente era un regno di terrore e oppressione. Queste persone sono alterate, sì, ma adesso viviamo in un mondo molto diverso.»


    «Diverso?» disse Edwarn, esalando del fumo dalla bocca mentre parlava. «Forse. Ma le emozioni umane sono le stesse. Sembra che, per quanto la scatola sia bella, se ci metti dentro un uomo quello scalcerà. Combatterà. Si rivolterà.»


    «E tu affermi di essere dalla parte dell’uomo comune» disse Wax seccamente.


    «Niente affatto. Io voglio potere. Ricchezza. Influenza. Proprio come i componenti della banda del Sopravvissuto, in effetti.»


    «Erano eroi.»


    «E ladri.»


    «Erano ciò che dovevano essere.»


    «E lo stesso Kelsier?» disse Edwarn. «Negli anni precedenti al suo grandioso stratagemma? E la Guerriera Ascesa, che viveva per strada e truffava nobili e preti per procurarsi da vivere? Hai letto le Parole della Fondazione, nipote? L’Historica parla in modo schietto delle loro ambizioni. Il Sopravvissuto non voleva semplicemente rovesciare il lord Reggente. Voleva rubare le ricchezze dell’impero. Voleva governare il mondo che fosse uscito dalla caduta del lord Reggente. Voleva potere. Influenza. Ricchezza.»


    «Non ho intenzione di seguirti in questo ragionamento, zio» disse Wax.


    «Ti sei mai domandato» rifletté Edwarn, ignorando l’obiezione di Wax «se saresti andato d’accordo con loro? Se fossi vissuto allora, cos’avresti visto? Un gruppo di criminali? Di fuorilegge? Avresti legato la Guerriera Ascesa e l’avresti gettata in una cella? La legge non è qualcosa di sacro, figliolo. È solo un riflesso degli ideali di coloro che sono tanto fortunati da trovarsi al comando.»


    «Non conosco nessun conestabile» ribatté Wax «che pensi che la legge sia perfetta o i tribunali infallibili. Ma sono le cose migliori che abbiamo ora, e non ho intenzione di considerare nemmeno per un secondo l’idea che tu sia qualche tipo di misterioso paladino della giustizia. Sei quanto di più marcio ci sia, zio.»


    «Davvero affabile» disse Edwarn. «È questo che ottengo per aver risposto al tuo invito? Insulti e vetriolo. E la gente si domanda perché la tua casata sia considerata oggetto di ridicolo, di questi tempi. Mi hanno detto che ti invitano ai ricevimenti solo per vederti che ti pavoneggi.»


    «Ti ho mandato a chiamare» disse Wax a denti stretti «perché penso che possiamo avere un nemico comune. So che vuoi governare questa città. Be’, voglio che tu capisca una cosa. Ho parlato con la creatura. Se non la fermiamo, potrebbe non esistere più una città da governare.»


    Edwarn non rispose; restò lì con la pipa in mano a guardare attraverso il vetro del finestrino della carrozza, osservando le nebbie arricciate nell’oscurità lì fuori.


    «Tu cosa sai?» chiese Wax, quasi una supplica. «Sono sicuro che l’Ordine ha osservato gli eventi con interesse. Il tuo tentativo di uccidermi prima... dimmi che si è trattato solo di cogliere un’opportunità. Dimmi che non stai collaborando con lei. Lei brucerà tutto quanto, zio. Aiutami a sconfiggerla.»


    Edwarn rifletté in silenzio per un po’, godendosi la sua pipa. «Ti rendi conto di cosa ha provocato la tua fanatica campagna contro di noi, nipote?» chiese infine. «Metà degli elementi della città sono troppo spaventati di lavorare con l’Ordine, per paura che tu ti presenti a casa loro e ammazzi le loro madri. Il denaro che hai preso non ci ha rovinato, ma ha indispettito parecchio alcuni dei nostri membri.»


    «Bene» disse Wax.


    «Lo dici perché sei ignorante» sbraitò Edwarn. «Tra i membri dell’Ordine, io sono un conservatore. Parlo contro l’arroganza, contro la violenza. Quanto più tu ti impicci, comunque, tanto più si indebolisce la mia influenza, mentre si rafforzano le voci che reclamano il cambiamento. A qualunque costo.»


    «Oh, Armonia» mormorò Wax. «Allora stai davvero collaborando con lei.»


    «È più come se stessimo cavalcando la tempesta» disse Edwarn. «Personalmente, sarei lieto di vederti eliminare questa creatura. Ciò potrebbe abbattere alcuni dei miei rivali, darmi un’opportunità di avanzare qualche mia proposta audace all’Ordine. Ma non ho intenzione di aiutarti, nipote. Forse è così che deve essere.»


    «Come puoi fare questo?» chiese Wax. «Hai intenzione di restare a guardare mentre tutto brucia?»


    «Le ceneri sono un fertilizzante eccellente» disse Edwarn.


    «A meno che la pila non sia così alta da soffocare tutto quanto.»


    Edwarn contrasse le labbra in una linea sottile. «Sei miope e moralista. Lo sei sempre stato, anche da giovane. Ma ti voglio bene comunque, nipote. Considera un segno di affetto che non ti abbia davvero fatto uccidere. Continuo a sperare che capirai che non siamo tuoi nemici. Siamo i ladri e i furfanti di quest’epoca che un giorno saranno osannati come eroi. Gli uomini e le donne che cambieranno il mondo perché... cos’era che avevi detto?... è quello che dobbiamo essere per sopravvivere.»


    «E mia sorella?» disse Wax. «Tenerla prigioniera fa parte di quello che ti occorre fare per sopravvivere?»


    «Sì, in effetti» disse Edwarn, incontrando i suoi occhi. «Perché non dubito che un giorno avrò bisogno di usarla contro di te. Uccidimi e tua sorella è bella che morta, Waxillium.» Bussò di nuovo sul soffitto sotto il cocchiere. La carrozza rallentò fino a fermarsi.


    «Ora vai» disse Edwarn. «Vai a essere il bravo soldatino e a fingere che non avresti ucciso l’intera banda del Sopravvissuto, se fossi vissuto sotto il lord Reggente. Cerca di fingere di essere andato nelle Lande per trovare giustizia, e non perché ti eri reso conto che la vita in questa città era solo troppo dannatamente dura per te.»


    Restarono seduti nella carrozza immobile e silenziosa. Wax si impose di restare fermo, anche se gli occhi di Edwarn guizzarono verso la fondina ascellare, come se si aspettasse che Wax estraesse la sua pistola. Avrebbe potuto. Avrebbe potuto sparare a quell’uomo proprio lì in quel momento: aveva infranto delle promesse in passato, e verso uomini molto migliori di suo zio.


    Uccidimi e tua sorella è bella che morta.


    Wax aprì la portiera con un calcio. «Mi occuperò di questo kandra, ma sai che non mi dimenticherò di te, zio. Un giorno mi troverai dietro di te che ti punto una pistola alla testa e allora all’improvviso capirai terrorizzato che non rimane nulla che può proteggerti.»


    «Non vedo l’ora!» disse Edwarn. «Se quel giorno non arriva prima della prossima estate, dovresti unirti a me per la cena di Mareweather. Avremo maiale ripieno in tuo onore.»


    Wax bofonchiò piano, ma scese dalla carrozza e sbatté la portiera.
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    MARASI AVEVA PASSATO GRAN PARTE della sua vita adulta a prepararsi per essere un avvocato, e sua madre aveva desiderato che un giorno trovasse la sua strada per la politica. Marasi aveva abbandonato le aspirazioni per la politica da giovane, e di recente aveva abbandonato anche l’avvocatura. Il problema era che quelle professioni avevano un difetto notevole: erano composte interamente da politici e avvocati.


    Malgrado i suoi migliori sforzi, ora si ritrovava in una stanza piena di entrambi. Il governatore Innate era lì in piedi presso il caminetto, nel suo studio privato, con un braccio appoggiato sulla mensola. Disposti davanti a lui c’erano gli uomini e le donne del suo consiglio direttivo, un gruppo vigoroso che non sembrava intontito quanto i conestabili e le guardie che erano stati svegliati nel cuore della notte.


    In effetti, il gruppo mostrava una notevole energia mentre discutevano della crisi. Le loro parole si sovrapponevano nella loro impazienza di esprimere le rispettive opinioni, come bambini che si contendessero l’approvazione di un genitore. Marasi si trovava accanto alla finestra, dove il governatore le aveva detto di stare, aggiungendo che sarebbe andato da lei più tardi. Così Marasi aspettava, ascoltava e prendeva segretamente appunti sul suo taccuino. Se per caso il kandra fosse stato nascosto in mezzo a loro, dubitava che un errore verbale le avrebbe permesso di riconoscere Salassa, ma sembrava il miglior uso del suo tempo fintantoché le era richiesto di starsene ferma lì.


    «Passerà tutto quanto» ripeté il ministro all’igiene cittadina. Era un avvocato che aveva seguito lo stesso percorso completato da Marasi, anche se molti anni prima. Marasi non era certa del perché avesse bisogno di una laurea in legge per occuparsi dell’igiene cittadina. «Rep, stai prendendo questa cosa troppo sul serio.»


    «Sto prendendo troppo sul serio un attentato alla mia vita?» chiese Innate. «Un attentato in cui è morto un mio amico di lunga data?»


    Quelle parole fecero calare il silenzio sulla stanza e il direttore all’igiene si tirò indietro, rosso in viso. Innate si era tolto la camicia imbrattata di sangue per mettersene una pulita, ma Marasi sapeva che tutti l’avevano visto prima che lo facesse. Quasi pensava che avesse aspettato a cambiarsi perché tutti potessero vederlo.


    «Non stavo parlando dell’attentato» disse il direttore all’igiene. «Intendevo il trambusto là fuori. Si sgonfierà.»


    «Stanno già saccheggiando» fece notare il ministro del commercio, una donna occhialuta che aveva portato due assistenti per prendere appunti al suo posto. Non aveva offerto loro nemmeno una sedia.


    «Ci saranno sempre saccheggi» puntualizzò il direttore all’igiene. «Succede. Ce ne stiamo buoni, lasciamo che quello che deve bruciare bruci. Meglio contenere che cercare di reprimere.»


    «Sciocchezze» disse il segretario all’istruzione, una donna corpulenta che sedeva con i piedi sollevati presso il fuoco scoppiettante. «Questo è un momento in cui prendere decisioni, milord governatore. Dovete mostrare ai vostri rivali che non vi lasciate intimidire facilmente. Sapete che i Lekal hanno guadagnato popolarità di recente, e lo scandalo di vostro fratello non farà che alimentare la loro ambizione. Ricordatevi quello che vi dico: presenteranno un candidato forte come vostro avversario alle prossime elezioni, e quello si appoggerà agli eventi di questa notte per screditarvi.»


    «Sì» disse il ministro degli affari pubblici. «È possibile che ci siano loro dietro l’attentato, forse?»


    Il governatore lanciò un’occhiata verso Marasi, la prima volta che dava segno di accorgersi di lei da quando era cominciata la riunione. Ora lui sapeva di MeLaan; lei gli aveva mostrato la sua vera natura appena prima dell’inizio dell’incontro. Lui ci aveva creduto e aveva cominciato spiegando alla squadra di governo del kandra rinnegato. Gli altri evidentemente l’avevano considerata una sciocchezza e, come era abitudine di quelli come loro, stavano semplicemente ignorando ciò che lui aveva rivelato.


    Marasi incontrò il suo sguardo con calma. Una volta aveva sognato di poter partecipare a incontri come quello. Raduni dove venivano prese decisioni importanti, dove venivano redatte leggi e adottate strategie politiche. Ora si ritrovava frustrata da tutte quelle chiacchiere. Waxillium la stava contagiando, e forse non in modi che lei avrebbe apprezzato.


    «No, no» disse il direttore all’igiene. «Non ci sono i Lekal dietro tutto questo. Un assassino? Sei pazzo, Donton? Non si farebbero mai trovare a intraprendere qualcosa di così potenzialmente compromettente.»


    «Sono d’accordo» disse il segretario all’istruzione. «Si è trattato di qualcosa di più disperato. Lo ripeto, milord governatore. Decisione. Autorità. Avete chiesto della legge marziale? Be’, quello è il minimo che dovete fare, dico io. Mandate fuori i conestabili in forze. Reprimete i saccheggiatori, disperdete i rivoltosi, fatevi vedere a proteggere la città.»


    Altri espressero le loro opinioni su quell’argomento e il governatore li zittì. «Ci penserò. Ci penserò.» Il suo tono era netto, più netto di quanto Marasi avesse mai sentito da parte sua. «Fuori tutti. Mi occorre riflettere.»


    In quel momento parve smunto. I consiglieri tacquero, poi uscirono. Marasi fece per unirsi a loro, riluttante.


    «Miss Colms» disse il governatore, recandosi alla sua scrivania. «Un momento.»


    Marasi obbedì, mettendosi di fronte alla scrivania mentre il governatore si accomodava. Allungò una mano verso il pavimento, spingendo via il tappeto e rivelando la parte superiore di una piccola cassaforte, che aprì distrattamente con una chiave presa dalla scrivania. Vi mise dentro una mano e tirò fuori il suo sigillo ufficiale, poi si sistemò per cominciare a scrivere.


    «Riferite al conestabile generale Aradel che ha il suo mandato per la legge marziale» disse in tono stanco. «È l’unico conestabile generale ad avermi contattato finora, cosa che trovo inquietante. Lo nomino lord alto conestabile con autorità esecutiva, con il ruolo di direttore dei distretti di applicazione della legge in tutta la città fino al termine di questa crisi. I conestabili generali degli altri ottanti dovranno fare rapporto a lui.»


    Marasi non replicò. Agli altri tutto ciò non sarebbe piaciuto. La rivalità tra i distretti degli ottanti era ufficialmente definita come amichevole, ma in realtà era troppo aspra per i suoi gusti. «E le vostre istruzioni sulla popolazione della città?» chiese piano Marasi mentre lui scriveva. «I conestabili dovrebbero fare come ha proposto il vostro segretario all’istruzione?»


    Innate terminò di scrivere. Alzò lo sguardo su di lei e parve soppesarla con gli occhi. «Siete nuova del conestabilato, immagino? La... cugina della promessa sposa di lord Ladrian?»


    «Non ero al corrente di aver attirato la vostra attenzione» disse Marasi.


    «Non voi. Lui. Dannato uomo.»


    Marasi rimase in silenzio, sentendosi impacciata davanti a quello sguardo carico di giudizio.


    «Queste folle arriveranno qui, prima o poi, sapete» disse il governatore, picchiettando la penna sul tavolo. «Verranno a esigere delle risposte. Devo parlare con loro, cambiare il corso delle cose.»


    Parlare con loro?, pensò Marasi. Come hai fatto prima?


    Quel discorso non aveva mostrato alcun particolare senso di empatia.


    Ruggini, era stato solo quel pomeriggio? Controllando l’elaborato orologio da scrivania del governatore, Marasi scoprì che erano quasi le due... perciò tecnicamente il discorso del governatore era stato ieri. Probabilmente non avrebbe dovuto guardare l’ora; vedere quanto era tardi non fece altro che ricordarle quanto era esausta. Era come se ci fosse un creditore arrabbiato che bussava alla sua porta; sarebbe riuscita a ignorarlo solo fino a un certo punto.


    «Riferite ad Aradel» meditò il governatore «di non impedire alle persone di convergere qui alla villa, ma di usare la forza contro qualunque saccheggiatore in altre parti della città. Incutete timore in loro. Mi servirà un adeguato numero di conestabili qui, naturalmente, per tenere sotto controllo le masse che verranno da me, ma voglio parlare con loro. Questa sarà una notte in cui si farà la storia.»


    «Signore» disse Marasi. «So qualcosa sulla mentalità delle folle, se volete...»


    Qualcuno all’esterno chiamò a gran voce Innate e lui si alzò nel mezzo della frase di Marasi. Spinse l’ordinanza verso di lei, autenticata con il suo sigillo, poi uscì fuori per occuparsi delle questioni.


    Marasi lo osservò andar via con un sospiro. Sperava che Wayne e quella donna kandra fossero in grado di garantire la sua sicurezza. Sarebbe stata felice di vedere Innate dietro le sbarre, un giorno, ma non lo voleva morto. Il suo assassinio, tra le altre cose, sarebbe stato terribile per il morale della città.


    Ripose il mandato accanto alla sua pistola nella borsa, poi uscì dalla stanza e scivolò lungo il corridoio, dove molti dei membri del consiglio stavano dando ordini agli assistenti e accettando tazze di tè nero fumante dal personale della villa. Wayne oziava in un angolo, i piedi su un tavolino, intento a rigirare una costosa penna in oro e mogano tra le dita. Solo Armonia sapeva dove l’aveva rubata.


    Purtroppo, il motore di Marasi aveva bisogno di un rifornimento, perciò avrebbe dovuto usare metodi più ordinari per portare l’ordinanza ad Aradel. Trovò un domestico e ordinò una carrozza.


    Il macilento domestico però scosse il capo. «Ci vorranno alcuni minuti, miss, prima che possa trovarvi una carrozza. Il consiglio direttivo ha noleggiato metà dei taxi della città per far portare messaggi, e in una notte come questa, nientemeno...» Lanciò un’occhiata carica di significati verso la porta aperta. Fuori le luci del portico penetravano a malapena le nebbie. Quelle si arricciavano e danzavano, quasi timide. Minuscoli viticci penetravano nell’atrio, poi scomparivano quasi immediatamente come vapore sopra una stufa.


    «Aspetterò» disse Marasi. «Grazie.»


    Lui sembrò lieto della sua risposta; forse altri erano stati meno comprensivi. Mentre l’uomo si allontanava chiamato da qualcun altro, Marasi oziò sulla soglia, lo sguardo fisso nelle nebbie. Il bagliore arancione sopra la città non era normale. Là fuori stavano ardendo dei fuochi. Se fossero stati fortunati, quelle fiamme sarebbero state solo lanterne e torce radunate, non edifici.


    Stare lì le ricordava con forza qualcosa che non riusciva esattamente a individuare. Scosse il capo e tornò nella villa con una mezza idea di trovare Wayne e vedere cosa ne pensava lui dei recenti avvenimenti. Nell’ampia sala oltre l’ingresso, superò uno stanco servitore che stava pulendo il pavimento di legno. Pareva che le macchie di sangue fossero ostinate. L’uomo aveva già arrotolato con discrezione il tappeto contro il muro per poi buttarlo.


    Marasi lo superò e cambiò idea sul trovare Wayne, dirigendosi invece giù per le scale verso la camera nascosta. Una città vicina alla rottura, pensò mentre raggiungeva il fondo. Questo è già successo.


    In quello spazio ristretto, l’aria aveva ancora l’odore del sapone che era stato usato per ripulire il sangue. La camera blindata vuota emanava un senso quasi accademico, con tutti quei libri alle pareti. Non c’era nessuna luce dal soffitto, solo le lampade con paralumi di un arancione-rosso soffuso. Marasi fece il giro della stanza notando i molti volumi sulle complete Parole della Fondazione quando vi passò accanto. Quei libri rilegati in pelle sembravano immacolati e, per un capriccio, tirò fuori il primo e lo esaminò. Le pagine erano intonse, come accadeva a volte per i libri nuovi. Era evidente che quel volume non era mai stato letto.


    Tempo addietro il Sopravvissuto aveva spinto una città sull’orlo della distruzione, poi aveva incanalato quella furia in una ribellione che aveva rovesciato una dittatura millenaria. Ogni studente imparava la storia di quei giorni, ma Marasi aveva letto i resoconti dettagliati, inclusi quelli della notte in cui tutto aveva oltrepassato il limite. Poteva immaginare che fosse stata una notte molto simile a questa.


    Solo che al posto del Sopravvissuto, stavolta era stata causata da un’assassina psicopatica.


    Sicuramente lo sta facendo apposta, pensò Marasi camminando per la stanza. Sta cercando di rievocare quella notte in cui cadde il lord Reggente. Un popolo sull’orlo dell’insurrezione. Le casate nobiliari l’una alla gola dell’altra. E adesso...


    Adesso un discorso. Il governatore avrebbe avuto il suo momento davanti alla folla e i presenti ne avrebbero percepito l’eco anche se non fossero riusciti a individuarla con chiarezza. Quella notte era stata insegnata loro fin da bambini. Lo avrebbero ascoltato e si sarebbero aspettati che fosse come l’Ultimo Imperatore, che aveva parlato molto tempo prima la notte della morte del lord Reggente. L’Ultimo Imperatore era assurto al potere grazie alle sue parole sincere di quella notte.


    Ma il governatore Innate non era Elend Venture. Tutt’altro.


    Marasi si fermò all’improvviso e indietreggiò di qualche passo. Aveva camminato accanto alle librerie incassate prestandovi poca attenzione cosciente, ma quanto bastava per aver notato qualcosa di strano. Lì, su quel lungo scaffale di libri immacolati, ce n’erano tre di fila con la costola rigata sul fondo. Cosa contraddistingueva quei libri? Facevano parte di una collezione composta da sette volumi di noiosi trattati politici scritti molto tempo prima dal Consigliere degli Dèi.


    Ne prese uno e lo sfogliò, non trovando nulla di interessante. Forse Innate aveva studiato di recente. Ma... perché solo il terzo, il quarto e il quinto volume erano rovinati? Ne prese un altro e l’aprì... e lì trovò la ragione. Intagliato al centro delle pagine c’era un buco che conteneva una chiave. Innate non aveva letto i vecchi saggi di Breeze. Aveva semplicemente dimenticato in quale volume aveva messo la chiave.


    Marasi sollevò la chiave, poi guardò la scrivania solitaria della stanza. Osava farlo?


    Ma certo che oso, pensò, attraversando la stanza con un fruscio di gonne. Le sue credenziali da conestabile, unite alla preoccupazione di Aradel per il governatore, le avrebbero dato le basi legali per una rapida perquisizione. Marasi conosceva bene la legge.


    Sapeva anche che la legge era soggetta a interpretazione da parte dei giudici cittadini, molti dei quali avevano sangue nobile e non avrebbero trattato con benevolenza qualcuno che avesse spiato il governatore. Era quello il motivo per cui le tremavano le dita mentre provava rapidamente la chiave nel cassetto della scrivania. Non entrava. Si fermò, poi provò un punto del pavimento come quello di sopra, da dove il governatore aveva tirato fuori il suo sigillo.


    Come previsto, c’era una cassaforte nascosta sotto il tappeto. Lei vi girò la chiave e ottenne un soddisfacente clic. Aprì la cassaforte e ne esaminò velocemente il contenuto.


    Una pistola.


    Sigari. Non riconobbe la marca.


    Un fascio di banconote legate con dello spago. Abbastanza per comprare una casa. Marasi strabuzzò un poco gli occhi, ma continuò a cercare.


    Un mucchio di lettere. Le portò sopra la scrivania, aspettandosi di trovare i dettagli di una relazione amorosa illecita o cose del genere. Le leggiucchiò, poi si mise a leggerle più a fondo, poi si lasciò cadere sulla sedia della scrivania, portandosi le dita alle labbra.


    Le lettere descrivevano davvero una relazione, o meglio molte. Erano comunicazioni private con i capi delle casate di tutta la città. Anche se erano infarcite di eufemismi e circonlocuzioni, per lei parlavano chiaramente di corruzione.


    Marasi rabbrividì mentre le esaminava, lettera per lettera. Le parole vere e proprie erano poco chiare. “Concordiamo che certe cortesie saranno estese” oppure “Questi sono termini accettabili come dal nostro precedente accordo.” Ma erano datate, e la sua mente associò rapidamente ciascuna di esse ai suoi appunti al distretto. Quelle erano delle prove. Ne esaminò altre. Sì, erano conformi alla sua analisi statistica. Erano le promesse da parte di Innate di favori politici in cambio di mazzette.


    Con quel linguaggio poco chiaro, poteva non essere una pistola fumante, ma almeno era una pistola molto calda. Meglio ancora, Innate aveva aggiunto delle notazioni a buona parte delle lettere per ricordare a se stesso dei punti importanti. Ce n’era una in cui probabilmente scambiava una promessa da parte di Innate di innalzare le tariffe sull’acciaio raffinato da fuori città per un accordo favorevole sull’acquisto di un terreno da parte di un suo familiare. Ce n’era un’altra più recente su un seggio da giudice, quando Innate aveva nominato un rampollo degli Hammondess a una posizione rimasta da poco vacante.


    Marasi aveva sospettato che ci fosse stata corruzione, ma vederne discutere così nero su bianco era sconcertante. Niente lettere ai Lekal, i suoi principali rivali. E nemmeno nessuna a Waxillium, notò Marasi con sollievo... né altre più vecchie a Edwarn Ladrian, lo zio di Waxillium.


    Sotto le lettere c’era un registro, che da quanto si aspettava avrebbe mostrato quello che Innate pensava di dover ancora avere, nonché lo stato dei suoi conti privati. Sfogliandolo rapidamente non trovò abbastanza da esserne certa, ma le sembrava ragionevole.


    Marasi restò seduta lì con in mano tutto quanto, sentendosi schiacciata. La gente ha ragione a essere in rivolta. Era quello il punto cruciale del piano di Salassa? Spingere Innate sotto i riflettori, poi scalzarlo mettendo in mostra la sua corruzione... anzi, la natura corrotta praticamente di ogni famiglia nobile della città? Nel rivelare quelle lettere, Marasi forse avrebbe fatto il gioco della creatura. Ciò le dava la nausea. Se Innate era così corrotto, non doveva forse essere smascherato e rimosso?


    Si affrettò a riporre le lettere nella sua borsa. Il capitano Aradel doveva vederle. Marasi richiuse e sigillò rapidamente la cassaforte, mise al suo posto la chiave e poi si avviò su per le scale. Non voleva trovarsi nel seminterrato quando il domestico fosse venuto a cercarla per annunciarle l’arrivo della carrozza.


    Innate affermerà che sono state messe lì da Salassa, pensò Marasi mentre raggiungeva il pianterreno. Avrà una facile via d’uscita.


    Inoltre, se avesse notato che erano scomparse, avrebbe avuto una buona ipotesi su chi potesse averle prese. Quello stesso servitore stava ancora pulendo, e lui aveva visto Marasi scendere e poi tornare.


    Ma Ruggine e Rovina, lei non aveva intenzione di ignorare qualcosa del genere.


    VOLARE DI NOTTE PERMETTEVA A WAX di vedere la chiara presenza dell’umanità, contrassegnata da confini rigidi. Dove abitavano, c’era illuminazione. Punture di spillo nell’oscurità, uomini e donne che rivendicavano diritti sulla notte. Le luci si spandevano come le radici di un albero.


    Suo zio l’aveva lasciato lontano da dove voleva essere. Per fortuna, per un Repulsore perfino la vastità di Elendel era gestibile. Però non si diresse immediatamente verso l’interno per far visita alla Patria dei kandra. Le parole di suo zio lo tormentavano, e prima di esse le frecciatine di Salassa. Attaccavano da due direzioni diverse, come degli spilli conficcati in ciascuna tempia.


    Aveva bisogno di pensare, di stare da solo. Forse poteva mettere ordine in tutto quel caos. Atterrò su un tetto che dava sul vasto tappeto di luci splendenti davanti a lui. Un gatto lo osservava da una fioriera lì vicino, gli occhi luminosi. Sotto c’era un’altra fila di pub. Rumorosi, turbolenti. Di sicuro erano passate le due del mattino, eppure non mostravano segno di placarsi.


    Ruggini, quanto odiava il fatto che una persona non potesse mai sentirsi davvero sola in città. Perfino nell’intimità della sua villa, la quiete era guastata dall’incessante passaggio di carrozze lì fuori.


    Balzò nella notte, spaventando il gatto. Si librò verso l’alto in un lungo arco, cercando di allontanarsi abbastanza da non udire gli uomini che urlavano ubriachi nella fila di pub. La sua ricerca lo portò a est, verso il margine della città. Mentre si avvicinava, qualcosa emerse dalle nebbie come la spina dorsale sbiancata di un antico mostro. Eastbridge, una massiccia costruzione che attraversava il fiume Irongate in quel punto.


    Da un lato, era ammirato dal fatto che l’umanità fosse in grado di creare qualcosa del genere: un’enorme meraviglia rivettata, grande abbastanza da lasciar passare le macchine e contenere anche i binari della ferrovia. D’altro canto, le nebbie avviluppavano completamente il ponte, dandogli un aspetto ancora più scheletrico. L’umanità creava e andava orgogliosa di quelle creazioni, ma la presenza di Armonia poteva far sembrare tutto quanto insignificante.


    Egli lo sapeva? Wax atterrò in cima a una delle torri del ponte, un suono metallico sotto gli stivali. Avrebbe potuto salvare Lessie?


    La risposta era semplice. Certo che Armonia l’aveva saputo. Credere in un Dio voleva dire accettare che Lui o Lei non ti avrebbe potuto mettere in salvo da ogni problema. Non era qualcosa su cui Wax avesse mai rimuginato. Vivendo nelle Lande, aveva accettato che a volte dovevi semplicemente affrontare le cose per conto tuo. Non arrivava sempre un aiuto. Quella era la vita. E dovevi farci i conti.


    Ma ora qualcosa sembrava diverso. Wax aveva parlato con Armonia. Diamine, si trovava lì fuori in quel momento per una richiesta di Dio in persona. Tutto ciò rendeva la faccenda ancora più personale. Dio non aveva salvato Lessie, non aveva dato un avvertimento a Wax. E ora Armonia si aspettava che Wax saltasse su e facesse come Egli domandava?


    E tu cosa faresti? Wax si rivolse a se stesso, camminando lungo l’elevato pinnacolo del ponte. Lasceresti bruciare la città? Lasceresti che Salassa continuasse a uccidere?


    Certo che non poteva. E anche Armonia lo sapeva. Teneva Wax per la gola.


    Ci sei?, chiese Wax, proiettando quel pensiero all’infuori. Armonia?


    Si tastò l’orecchio prima di ricordare che si era tolto l’orecchino. Per necessità, sì, ma in quel momento era lieto di non averlo. Di non permettere a Dio di avere un appiglio sulla sua mente, poiché i suoi pensieri al momento non erano particolarmente devoti.


    Wax avanzò tra le nebbie mentre in basso un’automobile solitaria procedeva lungo il ponte. Salassa stava giocando con lui. Wax poteva avvertire le sue dita insinuarsi, penetrargli il cranio, avvolgersi attorno alla sua mente. Riusciva a vedere con esattezza cosa stava facendo, eppure non poteva scacciare le domande che lei sollevava.


    Wax si fermò a un’estremità della cima di quella torre. Da lì poteva vedere il margine della città, dove le luci lasciavano spazio all’oscurità della campagna. Dietro di lui, la città era un bagliore brillante, migliaia e migliaia di luci, ma le linee elettriche non avevano ancora superato il ponte. Alla periferia di Elendel, le luci si fermavano. Le ultime erano appese sul ponte, come fari che guardavano alla vasta oscurità del mare.


    Lui agognava quell’oscurità. Balzarci in mezzo, sfuggire a tutta quella responsabilità: smettere di doversi preoccupare di centinaia di migliaia di persone che non poteva conoscere e tornare ad aiutare le poche che poteva conoscere.


    Libertà. La libertà, per Wax, non era l’assenza di responsabilità. Non dubitava che, se fosse andato via di nuovo, si sarebbe trovato a essere ancora una volta un giustiziere. No, la libertà non era la mancanza di responsabilità: era poter fare ciò che era giusto, senza doversi preoccupare se fosse anche sbagliato.


    Non meditava di andarsene, non sul serio. Ma rimase lì seduto per un po’, fissando quell’oscurità. Cercando di guardare oltre le persone, i sobborghi bui, e vedere di nuovo la semplicità. Ruggini. Cosa non avrebbe dato per scambiare tutti i politici, gli intrighi e i segreti per un semplice assassino che lo sfidasse per strada.


    Codardo.


    Era un suo pensiero. Non proveniva da Armonia o da Salassa. Ciò lo rese maggiormente un pugno allo stomaco, poiché sapeva che era la verità. Wax prese un respiro profondo e si rialzò, accollandosi i suoi fardelli. Voltò le spalle all’oscurità e balzò giù dal ponte, Spingendosi di nuovo nella notte. Era venuto lì per il conforto di un momento, per pensare.


    A quanto pareva, non gli piaceva dove lo stavano portando quei pensieri.
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    PER QUANTO WAYNE APPREZZASSE tutte le elaborate leccornie che il governatore stava fornendo, doveva ammettere di non essere del tutto solidale con la brutta situazione di quell’uomo. Dopotutto, il vero e proprio motivo di avere qualcuno al comando – come il governatore – era assicurarsi che la gente sapesse chi uccidere.


    Era per quello che tenevano le elezioni, giusto? Innate aveva ottenuto di essere al comando e di dare ordini a tutti, ma quando gli assassini si annoiavano, non andavano a colpire il tipo che vendeva pesce all’angolo della strada. Andavano dal tipo al comando. Dovevi prendere il buono assieme al gramo, oh sì. Da una parte, avevi dolci deliziosi a ogni ora del giorno. D’altro canto, potevi trovarti degli assassini quando andavi in bagno. Era così che andavano le cose.


    E questo Innate sembrava davvero voler incontrare Occhidiferro. Non scappare in campagna quando sapevi che avevi alle costole un superallomante psicopatico e mutaforma? Sì, lui capiva di essere un bersaglio. Mentre Wayne procedeva tranquillamente dietro di lui – prendendo il vassoio di una cameriera che cercava di andarsene con i pasticcini avanzati – il governatore si fermò sulla soglia del suo studio.


    «Ho bisogno di qualche minuto per pensare, per preparare i miei appunti» disse a Wayne e alle altre guardie. «Grazie.»


    «Ma signore!» disse MeLaan. «Non potete andare lì dentro da solo. Dobbiamo proteggervi.»


    «E qualcuno di voi potrà fare qualcosa» disse Innate «per fermare una persona capace di muoversi alla velocità del tuono? Dovremo semplicemente correre il rischio e sperare che i conestabili riescano a occuparsi di questa... creatura.»


    «Io non penso...» iniziò MeLaan, ma si interruppe quando lui chiuse la porta, lasciando lei, Wayne e un paio di altre guardie nel corridoio.


    Wayne roteò gli occhi, poi si appoggiò contro il muro. «Voi due,» disse alle altre guardie «andate a sorvegliare la finestra fuori da quella stanza, che ne dite? Noi ci sistemeremo qui.»


    I due trascinarono i piedi, come se fossero sul punto di obiettare, ma poi si allontanarono dal corridoio. Mi domando, pensò Wayne sistemandosi sul pavimento accanto alla porta, se stiano ripensando alle loro scelte di carriera. Considerato che quasi tutti gli altri a guardia del governatore sono già morti...


    «Voi mortali» disse MeLaan agitando una mano verso la porta «sapete essere sorprendentemente sprezzanti con le vostre vite limitate.»


    «Già» disse Wayne. «Probabilmente lui vuole solo farmi finire nei guai.»


    «Cosa?» MeLaan sembrava divertita. «Facendosi ammazzare?»


    «Certo» rispose Wayne. «Quell’idiota prima mi ha anche impedito di andare alla sua festa lussuosa, e dopo mi ha scaricato. Ce l’ha con me. Si farà ammazzare e lascerà a me la bega di spiegarlo a Wax. “Spiacente, amico. Ho lasciato che il tuo piccolo politico venisse squarciato a metà.” E Wax mi fisserà con quel suo sguardo arrabbiato anche se non è stata colpa mia.»


    MeLaan si mise seduta di fronte a lui e sogghignò. «È quello che è successo al suo cavallo?»


    «Perché devi rivangarlo di nuovo?» chiese Wayne, contorcendosi per mettersi comodo e inclinando il cappello sopra gli occhi. «Quello non è stato davvero colpa mia. Mi ero preso una ferita debirritante quando è successo.»


    «De...»


    «Già» disse Wayne. «Mi faceva imprecare e bere come una carogna.» Si appoggiò all’indietro, in ascolto con gli occhi chiusi. I servitori si muovevano per l’edificio. I messaggeri andavano in giro per i loro percorsi. Tipi importanti discutevano le loro opinioni solo una stanza più in là.


    Tutti parlavano. Tutti dovevano parlare. Le persone non potevano semplicemente pensare qualche cosa: dovevano spiegarla. Wayne faceva lo stesso. Anche lui era una persona, dopotutto.


    Questa assassina, questo kandra, era una persona anche lei. Aveva parlato con Wax. Doveva parlare.


    Wax probabilmente l’avrebbe presa. Lui faceva cose del genere, cose impossibili che nessuno pensava sarebbe riuscito a fare. Ma in caso non ci riuscisse, Wayne ascoltava. Si poteva capire molto sulle persone dal modo in cui parlavano. Vedevi il loro passato, come erano cresciute, le loro aspirazioni... tutto nelle parole che usavano. E questo kandra... presto o tardi avrebbe fatto un passo falso e usato la parola sbagliata. Una parola che sarebbe risultata evidente, come un tizio che beveva latte nel mezzo di una taverna chiassosa.


    Non udì nulla all’inizio, anche se stranamente notò che MeLaan sussurrava tra sé. Mentre ascoltava, lei modulò la voce rendendola più profonda, anche se comunque femminile. Ripeté alcune parole tra sé.


    «Dev’essere stata una duina.»


    «Eh?» disse MeLaan.


    «Le tue ossa» disse Wayne. «La donna che indossi ora. Duina. Secondo Ottante. Allevata nei sobborghi.»


    «E tu come lo sai?» chiese MeLaan.


    «L’ho sentita imprecare mentre la stavo aiutando» disse Wayne, provando una fitta di rimpianto. La donna stava solo facendo il suo lavoro, cercando di impedire che qualcun altro venisse ucciso.


    Sta ancora facendo il suo lavoro, però, pensò Wayne socchiudendo un occhio e guardando MeLaan. O almeno lo stanno facendo le sue ossa.


    Potendo scegliere, se fosse morto mentre cercava di fare qualcosa di importante, lui avrebbe preferito che le sue ossa si rialzassero e lo portassero a termine. Diamine, con degli amici kandra, avrebbe potuto irritare Steris anche dopo morto.


    «Così?» disse MeLaan. «Secondo Ottante, un tocco di coltivatrice di agave?»


    «Buono» disse Wayne. «Allunga la fine delle frasi e usa una tonalità più bassa. Infondi un po’ di vera duina in quella voce.»


    «Così va meglio?»


    «Sì, in effetti» disse Wayne mettendosi seduto dritto. «Va dannatamente bene.»


    «TenSoon sarebbe orgoglioso» disse MeLaan. «Riesco ancora a far bene un accento difficile, quando mi impegno.»


    «Difficile?» disse Wayne. «L’accento di una duina?»


    «Assieme alla coltivatrice di agave.»


    «È un abbinamento comune» disse Wayne. «Una volta ho dovuto fare un tizio che era cresciuto sulla costa nordovest, allevato da genitori sordi, che parlava solo ogni tanto, e che poi si era trasferito su tra le montagne con i terrisiani fondamentalisti.»


    MeLaan si accigliò mentre un servo passava lì accanto in tutta fretta portando delle lenzuola. Alcuni del consiglio direttivo sarebbero rimasti per la notte, o quello che ne rimaneva, e bisognava preparare le camere per gli ospiti. «Non so se ci riuscirei» disse MeLaan, parlando in un modo lento e ponderato, con un accenno di Terris e parecchie parole strascicate. «Ma sembra divertente.»


    «Ah!» esclamò Wayne, attivando l’accento, che in realtà era più smozzicato di come l’aveva fatto MeLaan. «Bene, ma stai esagerando. Essere allevato da genitori privi di udito non rende un ragazzo stupido. Guarda solo il mondo in maniera differente, capisci?»


    «Non male» disse MeLaan. La cameriera successiva scoccò loro un’occhiataccia, essendo costretta a stare attenta alle loro gambe stese nel corridoio.


    «È meglio se ho un cappello» disse Wayne.


    «Un... cappello.»


    «Certo» disse Wayne. «Un cappello è un travestimento per il cervello. Ti aiuta a pensare come la persona che l’ha indossato per ultimo. Vuoi conoscere un tizio? Mettiti il suo cappello.»


    «Nessuno ti ha mai detto che sei sorprendentemente saggio?» chiese MeLaan.


    «Tutto il dannato tempo.»


    «Sono idioti. Tu non sei saggio, li stai prendendo in giro. Lo fai apposta.» Sogghignò. «Mi piace.»


    Wayne inclinò il cappello in avanti, sorridendo e rimettendosi appoggiato contro il muro. «Però non sto mentendo sui cappelli. Aiutano davvero.»


    «Certo» disse MeLaan. «Come le ossa.»


    Wayne la guardò socchiudendo un occhio. «Ti dà mai... fastidio? Sapere che potresti vivere per sempre?»


    «Darmi fastidio? Perché dovrebbe? L’immortalità è così comoda.»


    «Non so» replicò Wayne. «A me sembra che sarebbe bello giungere a una fine, sai? È un po’ come... come se stessi gareggiando in una corsa e non sapessi esattamente dov’è il traguardo, ma avessi un’idea. E devi arrivare solo fino a lì. Immagino di poterlo fare. Ma tu... tu non hai nessun traguardo.»


    «Sembra davvero che tu voglia morire.»


    «Un giorno» disse Wayne. «Uh. Forse dovrei darmi alla politica.»


    MeLaan lo guardò scuotendo il capo, con aria confusa. «Può essere sconfortante» ammise poco dopo «contemplare l’eternità come deve vederla Armonia. Ma ogni volta che mi annoio, posso semplicemente vivere una nuova vita.»


    «Mettere un nuovo cappello» disse Wayne. «Diventare qualcun altro.»


    «Cambiare. Se prima ero timida, posso essere audace. Se prima ero rispettosa, posso essere volgare. Rende la vita interessante, dinamica.» Si interruppe. «E c’è qualcos’altro. Noi possiamo morire, se vogliamo.»


    «Cosa? Morire così, semplicemente?»


    «Una specie» disse MeLaan. «Non so se hai letto i resoconti. Sono comunque fumosi su questo argomento, ma verso la fine del Mondo di Cenere, Rovina cercò di impossessarsi dei kandra. Di controllarli direttamente. Be’, TenSoon e quelli al comando furono davvero terrorizzati da quello. Perciò fecero progetti e tutti quanti ne parlammo. E circa un secolo dopo la Catacenere, escogitammo un modo per fermare le nostre stesse vite. Serve un po’ di concentrazione, ma fa finire il corpo in una spirale in cui noi... terminiamo e basta.»


    «Bello» disse Wayne annuendo. «Sembra molto sensato. Bisogna sempre avere a disposizione una via di fuga. Oh, e le tue “a” sono ancora un po’ sbagliate; te le sei tirate dietro dal tuo accento. Non sono abbastanza nasali. Trascinale fuori, se vuoi sembrare una vera duina.»


    MeLaan lo guardò inclinando la testa. «La daresti a bere anche a un kandra.»


    «Nah» disse Wayne, tirando fuori la sua fiaschetta dalla tasca e controllandola. «È quasi vuota.»


    «No, volevo dire...»


    Lui la guardò sorridendo e lei si interruppe, poi gli sorrise a sua volta. Wayne inclinò il cappello verso di lei, poi chiuse gli occhi e continuò ad ascoltare. Poco tempo dopo, MeLaan si alzò e prese a camminare su e giù per il corridoio; Wayne riuscì a sentirla pronunciare le sue “a” tra sé mentre lo faceva.


    Rimase in ascolto per un bel po’, non intercettando nulla di anomalo, anche se era piuttosto certo che quel tipo, il ministro all’igiene, stesse mentendo sulla sua istruzione. Quel tizio non era mai stato all’università, oppure, se l’aveva fatto, non vi era rimasto abbastanza da imparare le parole appropriate. Wayne ci stava rimuginando su quando udì qualcosa sul davanti. Una voce, debole ma inconfondibile.


    Si alzò precipitosamente in piedi, facendo sobbalzare MeLaan.


    «Devoandare» disse. «Controllalidiota.»


    «Ma...»


    «Tornosubito» esclamò Wayne afferrando il cappello e correndo lungo il corridoio, con il suo lungo spolverino nello stile delle Lande che si gonfiava ai lati. Svoltò l’angolo e scattò verso la parte anteriore della villa.


    «Ha detto di consegnarlo qui» stava dicendo la donna al maggiordomo. «Così l’ho portato. Era un compito semplice: gli serviva solo che gli costruissi una cosa. Non valeva certo la pena di svegliarmi...»


    Si voltò verso di lui. Una donna splendida e radiosa, come una buona staccionata delle Lande: alta quanto bastava, slanciata, ma anche forte. Aveva capelli scuri che lui in diverse occasioni aveva paragonato a un pony... e non era affatto giusto che lei si arrabbiasse, considerando che li portava in una coda e tutto quanto. Indossava dei pantaloni perché le gonne erano stupide, e stivali perché certe cose andavano prese a calci.


    Il mondo intero poteva andare in malora, ma vederla glielo faceva dimenticare. Wayne sorrise.


    In risposta, lei gli rivolse la sua occhiataccia speciale, quella solo per lui. Era così che Wayne sapeva che teneva a lui. Quello e il fatto che, quando gli sparava, aveva la tendenza a mirare a punti che non facessero troppo male.


    «Lei è con me» disse Wayne accorrendo.


    «Col cavolo che lo sono» disse Ranette, ma gli permise di accompagnarla lontano dal maggiordomo.


    «E ci si domanda» disse il maggiordomo da dietro «come la vita di sua grazia possa essere minacciata quando lasciamo che ogni ratto polveroso della città si presenti qui e...»


    Si interruppe quando Ranette si girò, la pistola in mano. Wayne le prese il braccio giusto in tempo per impedirle di sparare.


    «Ratto polveroso?» bofonchiò Ranette.


    «Quand’è stata l’ultima volta che hai fatto il bagno?» disse Wayne. Poi sussultò. «Solo... sai, per curiosità.»


    «Alle armi non importa se puzzo, Wayne. Ho molte cose da fare. E non mi piace che mi si diano degli ordini.» Agitò un borsello di stoffa nella mano sinistra. Dietro di loro, il maggiordomo era impallidito.


    Wayne la portò nel salotto. Ranette non puzzava, malgrado ciò che diceva: odorava di grasso e polvere da sparo. Buoni odori. Odori di Ranette.


    «Cos’è?» chiese Wayne, prendendole il borsello non appena furono fuori vista.


    «Qualcosa che Wax mi ha chiesto di fargli» rispose Ranette. «Chi è stato ucciso laggiù?» Indicò in direzione della porta segreta ancora aperta per la camera blindata. Gli omicidi attiravano sempre la sua attenzione, anche solo perché voleva vedere i corpi e valutare come i proiettili avevano lacerato la carne.


    Wayne fece rotolare un piccolo oggetto metallico dal borsello nel suo palmo.


    Un proiettile.


    La sua mano cominciò a tremare.


    «Oh, per Armonia» esclamò Ranette, prendendogli la pallottola di mano prima che potesse lasciarla cadere. «Non è mica una pistola, idiota.»


    «Ma ne fa parte» disse Wayne, ficcandosi la mano in tasca e respirando a fondo. Poteva tenere in mano una pallottola. Lo faceva sempre, per Wax. Il tremolio scemò. Ma sembrava esserci qualcosa di strano in quel proiettile.


    «Perciò se ti dessi una scheggia di legno e ti dicessi che una volta è stata nel calcio di un fucile, andresti nel panico anche in quel caso?»


    «Non lo so» disse Wayne. «Credi che sappia come funziona il mio cervello?»


    «Direi che esiste una fallacia logica in quell’affermazione» asserì Ranette. «Forse due.» Tornò a infilare la pallottola nel borsello. «Wax è qui?»


    «No. È fuori a investigare.»


    «Allora questo dovrai prenderlo tu» disse Ranette porgendogli il borsello. «Il suo messaggio insisteva che era importante. Mezza polvere come ha richiesto, proiettile perforante, che non vada in pezzi.»


    Lui poteva tenere in mano una pallottola. Prese il borsello, poi lo ripose immediatamente nello spolverino. Visto?


    «Allora... ehm... vuoi andare a prendere qualcosa da bere?» le chiese. «Sai, quando la città sarà al sicuro. O forse prima che sia al sicuro? Non m’importa se il pub va un po’ a fuoco mentre beviamo.»


    «Sai che preferirei spararmi, Wayne» disse Ranette con un sospiro. «E Misra mi sparerebbe se – per caso – ci andassi, ora che ci penso.»


    Wayne si accigliò. Quello non era affatto come il vetriolo che di solito riceveva da lei. «Cosa c’è che non va?» le chiese.


    Ranette scosse il capo, tornando a lanciare un’occhiata verso l’ingresso. «La situazione là fuori è brutta, Wayne. Ci sono ancora persone per le strade, radunate assieme, che strepitano. Ho visto folle come queste in passato, nelle Lande. Di solito prima che un uomo venisse impiccato, legge oppure no. Ma quelle erano cittadine con cinquecento abitanti. Cosa succede quando sono cinque milioni che cominciano a comportarsi così...»


    «Probabilmente il ritorno del Mondo di Cenere» disse Wayne. «Quale momento migliore per professare il tuo amore ricambiato per un certo bel tipo a cui non importa se puzzi come l’interno di un barile di zolfo?»


    Lei gli scoccò di nuovo quell’occhiataccia. Wayne sorrise. Ma poi lei non gli sparò. E non gli diede un pugno. Dannazione. Era terribile.


    «Fuori stanno cominciando a radunarsi» disse Ranette, distratta. «Intonano slogan sul governatore.»


    «Devo andare a controllare» decise Wayne. Se il governatore non voleva farlo entrare per sorvegliarlo da vicino, forse poteva apprendere qualcosa sui piani di Salassa in quella folla. «Torna a casa, chiudi a chiave le porte e tieni le armi a portata di mano.»


    La diceva lunga il fatto che Ranette non oppose la minima obiezione al suo ordine mentre si dirigeva verso la porta e usciva tra le nebbie.


    IL CAPITANO ARADEL ESAMINÒ L’ORDINANZA del governatore come avrebbe fatto con il testamento di un caro parente defunto: con deferenza ed evidente disagio.


    «Mi ha nominato lord alto conestabile» disse Aradel. «Ma ruggini, io non sono un lord.» Alzò lo sguardo su Reddi e gli altri suoi tenenti.


    «Forse» disse Reddi «la nomina porta con sé un titolo, signore.»


    «Il governatore non può semplicemente elevare qualcuno al rango di nobile» disse Marasi. «Un nuovo titolo dev’essere ratificato da un concilio con un quorum delle maggiori casate della città.» Si morse il labbro non appena l’ebbe detto. Non intendeva essere contraria.


    Ad Aradel la cosa non sembrò dispiacere. Piegò attentamente il mandato e se lo fece scivolare nella tasca della giacca. Marasi lo aveva trovato che radunava una forza considerevole fuori dal distretto, preparandosi per sedare i malcontenti e suonare le campane del conestabilato per far sapere alle persone che abitavano nelle vicinanze che almeno c’era qualcuno di pattuglia quella notte. Dei suoni indistinti aleggiavano tra le nebbie. Urla lontane. Clangori. Grida. Sembrava come se fossero circondati dall’inferno stesso, avvolti in un velo di oscurità e nebbia.


    «Signore» disse Marasi. «Il governatore ha detto che voleva che faceste due cose. Primo, mandare un distaccamento per sedare con la forza le rivolte nella città. Secondo, portare un drappello più piccolo a proteggerlo mentre si prepara a rivolgersi alla gente vicino alla villa. Lì non dovete cacciar via i manifestanti, ma nelle altre parti della città... signore, vi ha consigliato di avere la mano ferma. Molto ferma.»


    «Quei rugginosi idioti se lo meritano» disse la tenente Mereline, una donna con corti capelli biondi.


    «Non c’è bisogno di essere spietati, tenente» disse Aradel. «Mi pare di ricordare che tu stessa abbia inveito con regolarità contro la famiglia Hasting.»


    «Non significa che mi metta a dar fuoco alla città» replicò Mereline. «Il fatto che le grandi casate siano composte da bastardi non scusa che noi stessi ci comportiamo come tali. Signore.»


    «Bene, la villa sembra un centro delle operazioni adeguato» disse Aradel. «Chip, tu e i messaggeri correte dagli altri conestabili generali e chiedete loro di incontrarsi con me alla villa del governatore con i loro agenti. Da lì coordineremo il blocco della città. Tutti gli altri si rechino lì a passo svelto. Se sua grazia vuole parlare alla gente, voglio una barriera di corpi di conestabili bella spessa tra lui e i suoi elettori, capito?»


    Il gruppo si mise rapidamente in moto, con gli scampanatori davanti e i messaggeri che si sparpagliavano; uno balzò perfino in cielo: Chip era uno dei Repulsori. Gli altri conestabili partirono a passo di marcia. Non era molto regolare – non erano soldati – ma era sicuramente determinata.


    «Signore,» disse Marasi, affrettando il passo per accostarsi ad Aradel «c’è qualcos’altro che devo dirvi, se avete un momento.»


    «Quanto è importante?» chiese Aradel, soffermandosi dal lato del gruppo.


    «Molto.»


    Reddi si schiarì la gola dietro di loro. «Forse dovreste discuterne mentre siamo in viaggio per la villa, signore. Se il governatore sta davvero progettando di rivolgersi alle folle...»


    «Sì» disse Aradel. «Innate mi ha improvvisamente nominato lord alto conestabile; ciò mi fa preoccupare immediatamente su quali altre cose impulsive sia capace di fare stanotte. Facciamolo mentre andiamo, Colms. Reddi, porta il resto dei conestabili più rapidamente che puoi. Io vi precederò alla villa.»


    Marasi annuì. Sarebbe stato comunque meglio dire le cose che voleva discutere nell’intimità di una carrozza.


    Tranne che...


    Idiota, pensò mentre Aradel si dirigeva a passo svelto fino a un gruppo di cavalli con la livrea dei conestabili, le redini in mano a un caporale. La carrozza che lei aveva contemplato partì, molto probabilmente carica di equipaggiamento. Reddi le rivolse un sorrisetto tronfio.


    Marasi sospirò. Aveva avuto voglia di mantenere il suo decoro quella notte. Ah, be’. Si avvicinò e prese delle redini.


    Aradel era già in sella. Le lanciò un’occhiata, poi si portò una mano alla testa. «Oh, ma certo. Non pensavo...»


    Marasi volteggiò in sella, ammucchiando goffamente la gonna tra le gambe e sedendosi su una parte di essa, rivelando un generoso tratto di gamba. «Mi viene da pensare, signore,» osservò Marasi «che le uniformi dei conestabili donna potrebbero essere decisamente più pratiche.»


    «Ne... prenderemo nota, tenente Colms.» Lanciò un’occhiata verso la carrozza che si allontanava. «Se volete...»


    «Signore,» disse Marasi «credo che la città stia andando a fuoco. Forse possiamo discutere di modestia femminile in un’altra occasione?»


    «Ma certo.» Aradel annuì e partirono in uno sferragliare di zoccoli, seguiti da due caporali con fucili nei foderi sulle loro selle. I quattro cavalli aumentarono rapidamente la distanza con il gruppo più numeroso di conestabili e perfino con la carrozza mentre procedevano tra le nebbie.


    Marasi era lieta per l’oscurità, dato che nascondeva il suo rossore furibondo. In compenso, ricordava perfettamente l’espressione stupefatta di Reddi, completamente sconvolto da ciò che lei aveva fatto.


    Be’, perché non avrebbe dovuto mostrare le gambe? I precedenti storici e semplici motivi pratici esigevano che alle donne fosse permesso accedere a tutte le professioni. Quale lord non avrebbe accettato un Lottatore o un Coagulante tra le sue guardie solo perché aveva le tette? Quale ufficio del conestabilato avrebbe rifiutato la possibilità di avere qualunque Percettore o Repulsore che poteva avere? Quale banca non avrebbe colto al balzo l’opportunità di assumere una terrisiana con delle metalloscorte?


    Il problema era che dalle donne conestabili ci si aspettava anche che fossero modelli di comportamento femminile. Un retaggio dei vecchi tempi, rafforzato dai discorsi di lady Allrianne Ladrian poco dopo la Catacenere. C’era questa ottusa aspettativa di doversi sforzare per rimanere femminili eseguendo al contempo il proprio lavoro. Un doppio tenore pesante da mantenere. A volte a Marasi non importava. Le piacevano gli abiti lunghi e le acconciature, e risolvere i problemi usando parole attente invece di un pugno in faccia. Per lei era perfettamente ragionevole essere femminile e conestabile. Ma gli uomini dovevano mai preoccuparsi di essere adeguatamente mascolini mentre svolgevano il loro lavoro?


    Un problema sociale alla volta, Marasi, ammonì se stessa, cavalcando accanto ad Aradel. Anche se avrebbe comprato dei rugginosi pantaloni. Cavalcare a quel modo le faceva venire freddo.


    «Cavalchi bene» le disse Aradel mentre rallentavano un po’ dopo il primo scatto per allontanarsi dagli altri. Fece strada lungo il ponte su un canale, tagliando il Terzo Ottante per arrivare al Secondo.


    «Ho fatto molta pratica» disse Marasi.


    «Non è cosa comune in città, di questi tempi» osservò Aradel. «Un passatempo?»


    «Si potrebbe dire così» rispose Marasi, arrossendo nel ricordare la sua giovanile passione per le Lande, i giustizieri e le storie dell’allomante Jak. Quando i suoi amici – be’, i suoi conoscenti – avevano ricevuto giacche nuove per il loro compleanno, lei aveva implorato di avere uno spolverino e un cappello delle Lande.


    Pura stupidità, naturalmente. Le era passata del tutto.


    «Cosa volevi dirmi?» chiamò Aradel.


    «Potremmo rallentare ancora un po’ per un attimo?»


    Lui annuì e lo fece, fino al punto in cui i cavalli si muovevano a passo rapido. Marasi aprì la borsa che si era messa in spalla e lanciò le lettere ad Aradel. Non si era resa conto a livello cosciente di quanto fosse stata impaziente di passarle a qualcun altro, cosicché la responsabilità di ciò che rappresentavano non ricadesse solo su di lei.


    Aradel le prese. «Questo cos’è?» chiese piano.


    «Ricordate di avermi detto di ficcanasare nella villa del governatore, se ne avessi avuto l’opportunità?»


    «Mi ricordo di averti detto – con grande circospezione – di tenere gli occhi aperti, tenente.»


    «L’ho fatto, signore. E ho tenuto aperte anche le mani. In caso qualcosa di compromettente ci cadesse per caso.»


    «Armonia. Cos’hai trovato?»


    «Lettere» disse Marasi. «Da Innate a vari nobiluomini e nobildonne della città, per pianificare l’acquisto di favori politici e l’insabbiamento di leggi sgradite. Signore, sono scritte di suo pugno e corrispondono alle mie annotazioni di avvenimenti sospetti durante il suo mandato come governatore. Lungo il tragitto per portarvi l’ordinanza, le ho passate in rassegna e sono convinta che il governatore sia corrotto quanto suo fratello.»


    Aradel non manifestò alcuna reazione di sorpresa o indignazione. Cavalcò in silenzio, stringendo le lettere e tenendo gli occhi fissi in avanti.


    «Signore?» chiese infine Marasi.


    «Mi metti in una posizione difficile, tenente.»


    «Signore. Direi che è stato il governatore a mettervi in quella posizione, non io.»


    «Quanto legalmente hai ottenuto queste lettere?»


    «Dipende» disse Marasi «come i tribunali interpreterebbero la vostra autorità a indagare quando esiste il ragionevole sospetto di reato, e che foste giustificato o meno ad autorizzarmi ad agire.»


    «In altre parole, le hai rubate.»


    «Sì, signore.»


    Aradel le mise via.


    «Questo non significa che non dovremmo proteggerlo, signore» propose Marasi. «Finché non sarà dimostrato colpevole in tribunale, è comunque il legittimo governante della città. Queste non sono le Lande dove possiamo semplicemente andare da qualcuno e sparargli, poi esporre le ragioni in seguito.»


    «Il semplice fatto che tu senta l’esigenza di rimarcarlo» disse Aradel «significa che hai passato troppo tempo con il tuo amico Repulsore, Colms. Non sto considerando di non fare il mio dovere. Sto solo pensando a tutte quelle persone e alla loro rivolta. E hanno ragione. Stanno venendo davvero derubate dal sistema. Rovina... noi dovremmo essere migliori di questo. E se il lord Mistborn ci vedesse ora?»


    «Sospetto» disse Marasi «che ci direbbe di fare qualcosa sulla situazione.»


    Aradel annuì seccamente. Quando non aggiunse altro, Marasi spronò il suo cavallo di nuovo al trotto e il lord alto conestabile fece lo stesso.


    PER TRADIZIONE, IL CAMPO DELLA RINASCITA oggi aveva esattamente lo stesso aspetto di quel giorno di molto tempo prima, quando l’umanità era strisciata fuori dai grembi di pietra creati da Armonia. Anche se la città aveva rivendicato tutta l’area circostante, quell’anello centrale di erba gradevole e dolci colline era stato lasciato come un monumento a un’altra epoca.


    I boccioli di Fior-di-Mare sfioravano la nebbiocappa di Wax mentre attraversava il terreno elastico. La tradizione che quel posto non fosse cambiato era una totale stupidaggine. Di sicuro quando Breeze e Hammond erano usciti alla luce del sole, non avevano trovato erba perfettamente tagliata o fiori disposti in file ordinate. Le persone che parlavano di quella tradizione si limitavano a ignorare le panche e i sentieri? Gli edifici? Sicuramente Armonia non aveva lasciato gabinetti sul prato per la comodità dei visitatori.


    Al centro, la collina più alta era sormontata dall’edificio metà museo e metà mausoleo che ospitava le tombe dell’Ultimo Imperatore e della Guerriera Ascesa. Le loro statue giganti si innalzavano a dominare la zona. Quando Wax si avvicinò, rimase sorpreso di trovare lampade su quella bassa struttura, che riversavano luce sull’erba e i fiori. Un paio di conestabili erano a guardia della porta.


    «Girate i tacchi e non create guai» sbraitò uno di loro mentre Wax si avvicinava.


    Wax ignorò l’ordine, uscendo dalle nebbie e arrivando dagli uomini. «Presumo che i curatori abbiano chiesto il vostro aiuto.»


    I due conestabili lo fissarono, poi con riluttanza gli rivolsero il saluto. La sua reputazione lo precedeva, anche se quegli uomini indossavano le mostrine del Primo Ottante. Era un distretto che Wax non aveva visitato spesso, ma chi altri camminava nella notte indossando una nebbiocappa con un fucile fissato alla gamba?


    «Si preoccupano dei saccheggiatori» disse uno dei conestabili, un tizio tarchiato con una mezza barba attorno alla bocca. «Ehm, signore.»


    «Saggio» disse Wax, passando accanto a loro e facendosi strada nel mausoleo.


    «Ehm, signore?» disse uno dei conestabili. «Hanno detto di non lasciar... Signore?»


    Wax chiuse la porta mentre i due conestabili iniziavano a discutere fuori sulla necessità di fermarlo oppure no. Wax esaminò l’ampio ingresso, con gli affreschi dei Progenitori. Hammond, il lord Mistborn, lady Verità, l’antenato dello stesso Wax, Edgard Ladrian. Corpulento e pieno di sé, nel suo ritratto teneva in mano un calice di vino. Era sempre sembrato il tipo di persona a cui Wax avrebbe voluto dare un pugno a vista. Il tipo che era sicuramente colpevole di qualcosa.


    Wax ignorò le teche con le varie reliquie del Mondo di Cenere e non entrò nella camera che conteneva le ultime dimore della Guerriera Ascesa e di suo marito, anche se sollevò la pistola e fece ruotare il tamburo verso di loro in segno di rispetto. Una tradizione delle Lande come tributo ai caduti.


    «Cos’è questo?» Una donna dagli occhi assonnati uscì da una stanza lì vicino, all’apparenza un piccolo appartamento per il curatore. «A nessuno doveva essere permesso di entrare!»


    «Un’ispezione di routine» disse Wax, passandole accanto senza guardare.


    «Di routine? Nel cuore della notte?»


    «Avete chiesto il coinvolgimento dei conestabili» disse Wax. «I regolamenti prevedono che quando si richiedono delle guardie dal distretto, dobbiamo effettuare un’ispezione per assicurarci che non ci siano merci di contrabbando.»


    «Contrabbando?» chiese la donna. «Questa è la Tomba dei Progenitori!»


    «Sto solo facendo il mio lavoro» disse Wax. «Potete lamentarvi con i miei superiori lì fuori, se volete.»


    Lei uscì a grandi passi dalle porte principali sbuffando mentre Wax raggiungeva una stanzetta disadorna senza reliquie o placche. L’unica cosa lì dentro era un foro per terra.


    Era una fossa aperta, recintata da una ringhiera per impedire che dei bambini curiosi ci finissero dentro. C’era una scala, ma Wax lasciò cadere un bossolo e saltò, precipitando in caduta libera per un breve tratto prima di rallentarsi e colpire lo scuro pavimento di pietra vitrea sul fondo.


    Poche luci penzolavano dal soffitto, come melassa gocciolante. Wax Spinse contro un interruttore lì vicino, accendendo le luci per tutta quella caverna enorme. Era stato a visitare quel luogo da ragazzo: ogni tutore portava i suoi allievi in visita e a quanto ne sapeva era una pratica comune anche nelle scuole pubbliche. Ora sembrava diverso, stare lì da solo in quella grande camera dal soffitto basso. Niente turisti farfuglianti a gustare l’atmosfera o a cacciar via visioni del passato. Riusciva a sentire molto meglio l’acqua fluire in lontananza, dove scorreva il fiume. Parti delle caverne dovevano essere state allagate col tempo. Riusciva a ricordare solo vagamente le spiegazioni durante le sue visite sul perché altre rimanessero asciutte.


    Entrò nella caverna, cercando di immaginare come dovesse essere stato rimanere rannicchiati in una di quelle grotte mentre fuori il mondo stava morendo, a domandarsi se avresti trascorso il resto della tua breve vita intrappolato nell’oscurità. Fece scorrere le dita sulle pareti di pietra mentre svoltava gli angoli. Quel posto era ampio e aperto, ma conteneva anche una serie di camere arrotondate e più piccole sul lato. Alcune facevano parte del museo e contenevano placche con citazioni dei Progenitori, scritte nel metallo. Altre contenevano raffigurazioni della ricostruzione del mondo o altre reliquie come una replica sia delle Fasce di Armonia che delle Fasce del Lutto.


    Un’intera camera era dedicata alle Parole della Fondazione, i libri di Armonia, la tradizione, la conoscenza e il sacro resoconto di ciò che era accaduto al Mondo di Cenere. Un’altra camera conteneva volumi scritti da altri Progenitori, alcuni dei quali erano considerati testi sacri da una o un’altra setta, mentre certi come il Docksithium erano decisamente apocrifi. Wax aveva cercato di leggere quel libro una volta. Le pagine sui diritti d’autore erano più interessanti.


    Si soffermò in una camera dedicata al Sopravvissuto, che conteneva cento diverse raffigurazioni di lui da parte di vari artisti, alcuni contemporanei, altri antichi. C’era un’appassionata attrazione verso le sue “apparizioni” postume alla gente durante gli ultimi giorni, anche se Armonia stesso le attribuiva agli Immortali Senza Volto.


    Delle voci riecheggianti spinsero Wax a proseguire. Wayne probabilmente gli avrebbe dato il tormento per aver confuso della povera gente, piuttosto che dire semplicemente loro cosa stava facendo. Naturalmente, forse Wayne le avrebbe convinte di essere il lord Reggente per poi indurle a preparargli la cena. Perciò Wax cercò di non lasciare che la bussola morale di Wayne lo influenzasse troppo.


    Wax contò le camere dedicate a ciascuno dei metalli finché non raggiunse il segno dell’atium. Quella stanzetta conteneva documentazione e dicerie sul metallo mitologico; Wax non aveva il tempo di leggerle. Invece seguì le linee azzurre che gli venivano mostrate dalla sua Vistacciaio. Puntavano verso una parete laterale, dove riuscì a scalzare un pezzo di pannellatura in legno decorativa e a spingere una leva, facendo aprire una porta oltre la quale comparve una caverna.


    Vi scivolò dentro, sganciò una vecchia lanterna a olio dal muro, poi richiuse la porta prima di inginocchiarsi nella completa oscurità, frugando nel cinturone in cerca di fiammiferi. Quando li tirò fuori, una voce ringhiante risuonò nella penombra.


    «Ti stavo aspettando.»
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    WAX RIMASE COMPLETAMENTE IMMOBILE NELL’OSCURITÀ. Avvampò il suo acciaio, cercando una guida da quel fuoco rassicurante dentro di lui. Le linee azzurre puntavano soltanto alle sue spalle: erano indirizzate verso la porta segreta e i chiodi nel muro. Non c’era nient’altro.


    Tranne che... riusciva a malapena a distinguere qualcosa? Due linee deboli, minuscole come i fili di una ragnatela. Avvampò il suo metallo, sforzandosi di Spingere. Le linee tremolarono nell’oscurità. Poi scomparvero.


    Wax tirò fuori la Sterrion e la puntò lungo il corridoio lontano dalle linee e sparò tre volte in rapida successione. Il lampo della polvere da sparo illuminò la stanza come un fulmine quando lui spianò l’altra sua pistola verso le linee azzurre e la fonte del suono.


    In quei lampi, nelle tenebre distinse qualcosa accucciato lì vicino. Non era umano, con occhi bestiali e denti di un bianco totale. Ruggine e Rovina. Le dita sudate sulla sua pistola, Wax indietreggiò da quella cosa, pronto a sparare. Non premette il grilletto. Non sparavi a qualcosa solo perché ti aveva parlato.


    «Sei proprio un tipo teso» ringhiò la voce.


    «Chi sei?» Cosa sei?


    «Accendi la tua lanterna, umano» disse la voce. «E sigilla quella porta. Allontaniamoci da qui prima che qualcuno venga a indagare sugli spari.»


    Wax si fermò a riprendere fiato e a calmare i nervi, ma alla fine fece scivolare di nuovo le pistole nel fodero. Qualunque cosa fosse, avrebbe potuto aggredirlo invece di parlargli. Non lo voleva morto.


    Accese la piccola lanterna, ma quando la sollevò, la creatura si era ritirata nel corridoio fino a essere solo un’ombra. Ancora teso, Wax azionò il chiavistello che trovò sulla parete, sigillando la porta segreta dall’interno.


    «Vieni» disse la voce.


    «Tu sei uno di loro» sussurrò Wax, sollevando la lanterna e seguendo la figura in ombra, che camminava a quattro zampe. «Sei un kandra.»


    «Sì.»


    Wax fece una corsetta per raggiungerlo e la luce della lanterna finalmente gli permise di dare una bella occhiata al suo compagno. Un caccialupi, probabilmente il più grosso che avesse mai visto, con un pelo grigio screziato. Quella pelliccia gli ricordava le nebbie.


    «Ho letto di te» disse Wax.


    «Entusiasmante» ringhiò il kandra. «Sono così felice che Sazed mi abbia incluso nel suo libricino, in modo che la gente possa imprecare usando il mio nome.»


    «La gente fa... cosa?»


    «Sì.» Il caccialupi ringhiò piano in fondo alla gola. «Esistono anche... giocattoli imbottiti.»


    «Oh, sì» disse Wax. «I cuccioli Soony. Li ho visti in giro.»


    Il ringhio crebbe e il nervosismo di Wax tornò. Meglio non deridere quel cane immortale. Non sapeva quante delle leggende su quella creatura fossero vere, ma anche se solo una parte era basata sui fatti...


    «Allora» disse Wax. «Guardiano. Mi stavi aspettando.»


    «È stato deciso» disse il kandra «che permettere a un umano di aggirarsi per queste caverne da solo fosse pericoloso. Sono venuto di persona. Gli altri erano occupati.»


    «A dare la caccia a Salassa?»


    «A contrastarla» disse il kandra, guidandolo fino a un’intersezione, poi prendendo la diramazione di destra.


    Camminarono in silenzio per breve tempo prima che Wax si schiarisse la gola. «Ehm... ti dispiace spiegare cosa intendi?»


    Il cane sospirò, un suono sofferente. Un cane parlante era strano, ma il sospiro era così umano.


    «Non parlo molto di questi tempi» disse il kandra. «Sono... fuori esercizio, a quanto pare. Paalm sta cercando di scatenare una rivoluzione, usando capacità apprese dal lord Reggente in persona. Ma lei è solo un kandra. È disprezzata dal resto di noi e pertanto ci sottovaluta in egual misura. Noi possiamo fare quello che fa lei, imitando le persone e apparendo sulle strade. Per ogni “prete” a cui lei fa commettere un’atrocità, ci sono dozzine di noi là fuori stanotte che predicano moderazione e pace, supplicando la gente di non dare ascolto alle dicerie.»


    «Saggio» disse Wax. Non aveva considerato quello che potevano star facendo gli altri kandra, se non presumere vagamente che stessero cercando di rintracciare Salassa. Questo aveva senso. Poteva usarlo in qualche modo nella sua indagine?


    Mentre procedevano più a fondo nelle caverne, Wax notò una crostosa sostanza bianca che cresceva sulle rocce, l’origine del residuo polveroso che aveva trovato sugli abiti di Salassa. Presumibilmente, se avesse spento la lanterna, avrebbe potuto vedere il bagliore. Forse non gli serviva nemmeno la lanterna, ma pensando a tutta quella roccia che lo circondava – separandolo dalle nebbie in superficie – non sentiva alcun impulso di spegnerla.


    La rete di cunicoli era molto più estesa di quanto si fosse aspettato. Aveva pensato che quel posto fosse soltanto quell’unica caverna sotto la tomba, ma non era affatto così. Armonia aveva assemblato molti diversi rifugi di persone mentre ricreava il mondo, collocandoli tutti nella stessa zona che adesso era Elendel. Sotto quanta parte della città si estendevano quei cunicoli? Passò accanto a diversi di essi che erano allagati; qual era la differenza tra quelli e gli altri che restavano asciutti?


    Mentre procedevano per i cunicoli, passarono accanto a un’apertura per un’altra grossa caverna. Wax sollevò la lanterna per darle un’occhiata, poi rimase immobile. Invece di altra roccia naturale, grezza, la sua luce illuminò piastrelle polverose e pilastri, con parti del pavimento in pezzi. Più in là c’era quella che sembrava una piccola capanna, addirittura.


    «TenSoon?» chiese mentre il kandra continuava ad avanzare.


    «Procedi, umano.»


    «Quella è...»


    «Sì. Molte persone si nascosero nei sotterranei di Kredik Shaw, il palazzo del lord Reggente. Sazed li spostò qui, come fece con tutte le altre caverne adibite a rifugio.»


    Wax non riusciva a staccarsi, ora che stava guardando la storia – no, la mitologia – prendere vita. Il palazzo del lord Reggente. I luoghi calcati dal Sopravvissuto e dai suoi seguaci.


    Ruggini... il Pozzo dell’Ascensione stesso doveva trovarsi lì dentro.


    «Umano» disse il kandra con insistenza. «C’è qualche cosa che voglio farti vedere. Vieni.»


    Un’altra volta, pensò Wax distogliendo la sguardo dall’ingresso per la perduta Kredik Shaw e seguendo TenSoon. «MeLaan ha detto che i kandra non scendono spesso quaggiù. Perché no? Questa non è casa vostra?»


    «È un luogo sacro» disse il caccialupi. «Sì, è casa, ma è anche una prigione... e molto altro ancora. Sotto il lord Reggente, avevamo bisogno di questo posto per essere liberi, per essere noi stessi. Fuori eravamo controllati, schiavizzati dagli uomini.»


    Amarezza, pensò Wax. Perfino dopo centinaia d’anni, quella creatura era addolorata dalla vita che aveva condotto. Incolpava la razza umana. Era quello che faceva anche Salassa?


    «Veniamo qui» disse TenSoon «quando siamo dell’umore giusto. Di solito veniamo da soli e di rado. In superficie ora ci sono dei locali dove possiamo socializzare, essere noi stessi. Case. Vite. Le generazioni più giovani non fanno visita quasi mai a questo posto. Preferiscono le loro vite come sono adesso e non desiderano ricordare il passato. Suppongo che per me sia lo stesso, anche se per motivi differenti.»


    Wax annuì, camminando accanto al kandra mentre penetravano ancor più in profondità nei cunicoli contorti della Patria. Superarono molte camere vuote, ma alcune contenevano delle curiosità, come due con vecchi canestri e alcune ossa gettate per terra.


    Wax era stato nella sua buona dose di cunicoli nelle Lande, ma per la maggior parte si era trattato di qualche tipo di miniera fatta dall’uomo. Le caverne in cui si trovava ora erano diverse. Quelle delle Lande odoravano di polvere e terra, mentre questo posto sembrava in qualche modo vivo. Odorava di acqua e funghi. Di pazienza.


    I cunicoli erano sconnessi, eppure lisci come cera accumulata sotto una candela lasciata a bruciare troppo a lungo. Un terreno sacro. Tutto il resto nel mondo, a quanto ne sapeva, era stato completamente ricreato durante la Catacenere. Ma quelle caverne si estendevano fino all’eternità, vecchie quanto la memoria umana. Ancora più vecchie.


    Alla fine raggiunsero una stanzetta che non sembrava naturale come le altre. Era forse stata plasmata in qualche modo da mani kandra? TenSoon si accovacciò all’ingresso della stanza. La luce di Wax scintillò sulla roccia liscia e bitorzoluta del pavimento, che scompariva in una serie di buche. All’incirca di tre piedi di diametro, sembravano fori scavati da prospettori che stessero stupidamente dando la caccia a metalli nelle Lande.


    Wax lanciò un’occhiata a TenSoon.


    «Sono passato qui mentre venivo a incontrarmi con te» disse il kandra con la sua voce ringhiante e metà umana. «Ho fiutato qualcosa di sbagliato.»


    Fiutato qualcosa? Wax non riusciva a percepire nessun odore peculiare, ma l’intero posto sembrava strano al suo naso. Entrò nella stanza, poi notò qualcosa. Una delle piccole buche era piena. Erano fogli di carta?


    Sì, proprio così. Mentre Wax si inginocchiava al bordo della fossa, fu sorpreso di trovare centinaia di fogli di carta all’interno, frastagliati su un bordo, come se fossero stati strappati da un libro. Contenevano una grafia affastellata, con versi numerati. Le Parole della Fondazione.


    Accanto alla scrittura normale, qualcuno vi aveva scribacchiato sopra in un inchiostro rosso-marroncino.


    Sangue, pensò Wax. È sangue.


    Posò la lanterna, poi allungò una mano e prese una pagina. Libro ottanta, versi da ventisette a cinquanta. Versetti sulla ricerca della Verità di Armonia.


    Qualcuno, probabilmente Salassa, vi aveva scarabocchiato sopra le parole “Bugie, bugie, bugie”.


    Wax tirò fuori altri fogli. Molti avevano qualcosa scritto sopra, una parola o una frase, anche se in gran parte erano semplicemente macchiati di sangue. C’era qualcosa che turbava Wax in tutto ciò, qualcosa che gli faceva venire il tic all’occhio. Non riusciva a dire cosa fosse.


    “Io ero là” diceva un foglio. “Nessuno” diceva un altro. “Era” diceva un altro ancora. Iniziò a disporli. TenSoon – di cui si era quasi dimenticato – annusava sulla soglia.


    Wax si girò a guardarlo. «Hai visto questi?»


    «Sì» rispose TenSoon.


    «Cosa ne pensi?»


    «Io... non sono rimasto a lungo» disse il kandra, poi guardò da un lato. «Non passo del tempo in questa stanza, umano. Non mi piace.»


    Questa stanza... Wax provò un brivido. Era forse la prigione in cui TenSoon era stato intrappolato, rinchiuso senza ossa, ad aspettare l’esecuzione?


    Ruggini. Era inginocchiato in un posto che aveva deciso il destino del mondo.


    Wax si chinò per prendere altri fogli. Sembrava che Salassa avesse fatto a pezzi l’intera serie delle Parole della Creazione, la versione integrale. E anche una vecchia edizione, a giudicare dal fatto che era stata scritta a mano e non stampata.


    «L’hai conosciuta realmente, vero?» chiese Wax. «La Guerriera Ascesa?»


    «L’ho conosciuta» disse TenSoon piano. «Verso la fine, trascorsi oltre un’ora senza i miei spuntoni e così i miei ricordi si deteriorarono. Comunque, molto di ciò che persi era del tempo appena prima della mia caduta. La maggior parte dei miei ricordi di lei sono intatti.»


    Wax esitò con fasci di fogli tra le mani. «Com’era? Come persona, intendo.»


    «Era forte e vulnerabile allo stesso tempo» mormorò TenSoon. «Fu la mia ultima padrona, e la migliore. Aveva un modo di riversare tutta se stessa in ciò che faceva. Quando combatteva, lei era la lama. Quando amava, era il bacio. In quell’aspetto, è stata molto più... umana di chiunque abbia mai conosciuto.»


    Wax si ritrovò ad annuire mentre disponeva le pagine attorno a sé, in pile differenti a seconda che riportassero o no delle parole. Quelle con le impronte le mise su una pila a parte. Forse sarebbero state utili. Probabilmente no. Salassa era un mutaforma, dopotutto.


    TenSoon a un certo punto gli si avvicinò. «Sembra» disse esaminando i fogli «che possano dire qualcosa se li metti in ordine.»


    «Già» disse Wax in tono insoddisfatto.


    «Cosa c’è che non va?»


    «È troppo» disse Wax, agitando una mano verso i fogli. «Troppo elaborato, troppo sensazionalistico. Perché mai dovrebbe scrivere su un mucchio di pagine, poi strapparle e lasciarle qui?»


    «Perché è pazza.»


    «No» disse Wax. «Non è quel genere di pazza. Il modo in cui opera è troppo intenzionale, troppo concentrato. Le sue motivazioni possono essere folli, ma i suoi metodi sono stati accorti.» Come poteva spiegarlo? Questo caso aveva messo in contrapposizione i suoi stessi istinti.


    Provò di nuovo. «Quando qualcuno si lascia dietro qualcosa del genere, può significare due cose. O che è approssimativo o che è fin troppo meticoloso. Lei non è approssimativa, ma non penso nemmeno che stia cercando di essere furba, lasciando indizi e proponendo enigmi. Quando ho parlato con lei...»


    «Hai parlato con Paalm?» domandò TenSoon, drizzando le orecchie. «Quando?»


    «Stanotte» disse Wax. «C’era qualcosa di addolorato in lei. Ha affermato che i suoi non erano giochi, ma questo sembra proprio un gioco. Mille pagine gettate via, lasciate lì per essere rimesse assieme e formare un indizio?» Scosse il capo. «Non ci credo. Pazzia o no, doveva sapere che altri kandra prima o poi avrebbero trovato tutto questo.»


    «Molto bene» disse TenSoon, rimettendosi accovacciato. «Ma ti ha parlato come lei stessa, non come un’imitazione.»


    «Sì. È strano? Tu lo stai facendo ora, e anche MeLaan non sembra recitare una parte specifica.»


    «Noi non siamo Paalm» disse TenSoon. «Per tutto il tempo che l’ho conosciuta, è sempre stata schiava dell’interpretazione. Anch’io ero così, anni fa. Non sapevo chi ero se non stavo imitando qualcuno.»


    Wax fece spaziare lo sguardo sulle pagine. “Libertà” diceva una di esse, scribacchiato sulla pagina. “Ti darà la libertà che tu” diceva un’altra, solo la metà di un pensiero.


    «Com’era?» chiese Wax. «Com’è, Guardiano?»


    «Difficile a dirsi» rispose TenSoon. «Paalm era il kandra preferito del lord Reggente, una schiava della sua volontà e del contratto che stipulammo con lui. Ignorò gli eventi che circondarono la fine del Mondo di Cenere; scomparve e non tornò alla Patria. Immaginai che fosse morta, finché non ricomparve tra i sopravvissuti. Perfino allora rimase separata da noi, anche se serviva Armonia come noi tutti. Finché... nulla. Assenza.»


    «Libertà» disse Wax, picchiettando il dito sulla pagina. «Ne ha parlato con me. Cosa significa?»


    «Non lo so» disse TenSoon, la voce ancora più simile a un ringhio rispetto a prima. «Ha tradito tutto ciò che siamo. D’altra parte, lo feci anch’io. Perciò forse siamo una bella coppia, lei e io. Due dei mostri più vecchi rimasti su questo pianeta, ora che molti dei Secondi hanno scelto di fuggire ponendo fine alle loro vite.»


    «Libertà...» sussurrò Wax. «Qualcun altro ci muove... Ha lasciato un messaggio per me alla villa del governatore. Ha tolto la lingua a un politico, per fermare le sue menzogne. Ha ucciso un prete con dei chiodi negli occhi, per impedirgli di guardare. Di vedere. Ma chi? Cosa?»


    Era stata il kandra del lord Reggente, che si muoveva e danzava a ogni suo capriccio. E poi... al servizio di Armonia? Viveva con la sua voce nella testa, sempre sapendo che avrebbe potuto prendere il controllo di lei. Come doveva esserle sembrato?


    Sarebbe stato sufficiente a indurla a rimuovere uno degli spuntoni? A indurla a provare a dare quella libertà a tutti quanti? Erronea nella sua pazzia, certa che il mondo avesse bisogno di essere salvato?


    Wax si alzò lentamente. «Riguarda Armonia.»


    «Giustiziere?»


    «Sta cercando di eliminare Dio in persona.»


    «Ma è folle.»


    «Sì» disse Wax, girandosi verso il kandra. «Lo è.» Iniziò a camminare su e giù per la stanzetta. «Parla con Armonia e scopri qualcosa per me. Salassa se n’è andata perché Armonia ha cercato di prendere il controllo di lei a un certo punto? È stato questo a far scattare la molla?»


    Un momento di silenzio. «Sì» rispose TenSoon. «Armonia dice di non aver provato a controllarla direttamente, ma Egli l’ha spinta con molta forza a fare qualcosa che non voleva fare.»


    «Lei ripete con insistenza l’idea che tutte le persone siano controllate.» Armonia... forse Salassa era Tan il Sanguinario? Indossava il suo corpo già allora? Era lì quando sparai a Lessie? «Considera chiunque come marionette di Armonia. Ai suoi occhi, i politici sono la Sua bocca. Vuole abbattere il governo per quel motivo. La religione? Gli occhi di Armonia, per vegliare sul popolo. Fa in modo di indebolire tutto ciò creando dissidi tra le sette religiose.»


    «Sì...» disse TenSoon. «In un certo senso, lo si potrebbe considerare come una continuazione del Primo Contratto. Servire il lord Reggente. Abbattere la forza che lui lavorò per sconfiggere. Armonia è solo metà di tutto ciò.»


    «Ma cosa sono io in tutto questo?» continuò Wax, ascoltando solo in parte TenSoon. «Perché io? Perché concentrarsi su...»


    No, domanda sbagliata.


    Cos’aveva intenzione di fare Salassa dopo? Occhi, lingua... orecchie, forse? Fingi che sia un passo avanti a te, disse Wax a se stesso. Preparati per il peggio.


    Guardò di nuovo i fogli per terra. Salassa voleva Wax fuori dai piedi. Un enigma elaborato? Era solo una perdita di tempo, un diversivo. Aveva strappato quei fogli non per stuzzicarlo, ma per toglierlo dall’indagine quanto bastava per portare a termine la fase successiva del suo piano. Lo aveva condotto lì con quella polvere sulla veste. L’aveva messa lì proprio per quello scopo.


    «Lei sa» disse Wax piano. «Sa cos’hai intenzione di fare, TenSoon. Quello che hai fatto.» Sentì freddo e incontrò gli occhi non umani del kandra. «Ha pianificato che tu inviassi i tuoi kandra per cercare di riconquistare i cuori e le menti delle persone. Questo ti lascia scoperto. Il suo prossimo passo sarà eliminarli.»


    WAYNE GIRONZOLAVA TRA DUE FALÒ. All’interno di uno, zampe di tavoli e sedie costituivano linee nette, come gli arti ombrosi di cadaveri che venivano bruciati. Le nebbie non si avvicinavano troppo al fuoco, anche se il fumo le imitava per bene nella notte. Come un mendicante vestito con abiti eleganti, potevi riconoscerlo per quello che era quando ti avvicinavi abbastanza da poterne sentire per bene l’odore.


    Wayne si sporse verso uno dei falò per accendersi il sigaro, anche se ciò gli richiese di guarire la pelle del braccio mentre bruciava. Avvertì l’odore sia dei propri peli bruciati che del fuoco. I mobili lucidati non bruciavano bene. Ma gli piaceva la sensazione di calore. Lo faceva sentire vivo.


    Aveva smesso di riempire le sue metalloscorte, sperando di avere abbastanza salute per ciò che stava per accadere. Non poteva permettersi di essere debole o malaticcio in quel momento. Non con ciò che stava succedendo.


    Si allontanò dalle fiamme e si rimise il sigaro tra i denti. Era di un tipo costoso, dalla riserva personale e nascosta del governatore. Wayne prese una lunga boccata prima di ricordare che odiava quelle dannate cose, Ah, be’. Non aveva scambiato nulla di buono per quello. Solo una delle forchette di Wax.


    La folla radunata lì nella piazza era la più numerosa che avesse visto quella notte. Erano raggruppati alla luce del falò come uno stormo di corvi attirato da una carogna. Wayne si mosse sul fondo della folla e porse il suo sigaro a qualcuno che si trovava lì. Quella persona rimase lì perplessa mentre lui si tuffava in mezzo alla gente.


    Con una calca così numerosa, non potevi muoverti attraverso di loro, ma con loro. Dovevi indossarla come un cappotto buono, attillato e comodo, poi lasciare che fosse la stoffa a darti una direzione. Wayne si spostava quando lo faceva la gente e urlava nei punti giusti, dando alla sua pronuncia il giusto biascichio ubriaco. Quando qualcuno gli diede di gomito, lui fece amichevolmente lo stesso, e dopo poco tempo si avvicinò alla parte anteriore. Lì, sopra tutti gli altri, un tipo senza camicia se ne stava in pantaloni e bretelle sulla statua di una fontana, reggendosi alla lancia del Sopravvissuto per restare in equilibrio, con l’altro pugno sollevato verso la folla.


    «Ci derubano di tutto!» urlò l’uomo.


    Già, è vero, pensò Wayne gridando assieme al ruggito di assenso della folla.


    «Si aspettano che lavoriamo lunghe ore ogni giorno, ma quando non gli fa comodo, ci licenziano e non gli importa se moriamo di fame.»


    Sì, è così, pensò Wayne, unendosi alle urla e alle imprecazioni.


    «Si fanno favori tra loro» tuonò l’uomo. «Ci spolpano e poi si radunano per dare feste lussuose!»


    Sono stato a quelle feste, pensò Wayne. I panini erano buoni.


    «Il Sopravvissuto avrebbe permesso tutto questo?»


    Probabilmente no, ammise Wayne.


    Mentre la folla montava attorno a lui, Wayne incrociò le braccia e rifletté. Certo, eliminare un mutaforma omicida era importante e tutto quanto, ma ruggini, sembrava un pessimo momento per stare dalla parte dei detestabili e dei nobili. Ascoltando quel discorso, era quasi tentato di impiccarsi da solo, cosa che era davvero inquietante, dato che in generale aveva tendenze suicide solo la mattina.


    Stava per girare i tacchi e tornare verso la villa per parlare di tutto ciò con MeLaan quando qualcosa cambiò. Una nuova figura si arrampicò sulla statua: un uomo più anziano e con una calvizie incipiente, un po’ panciuto ma in una maniera amichevole. Indossava delle vesti elaborate che si frangiavano sul fondo come una nebbiocappa. Un prete del Sopravvissuto?


    L’uomo più anziano sollevò una mano in segno di supplica e il tipo che stava urlando chinò il capo come riconoscimento e si fece indietro. Sotto la gigantesca immagine del Sopravvissuto, il suo prete si sarebbe fatto sentire. Wayne avvertì una confusione agitarsi dentro di lui, come se il suo stomaco stesse scoprendo che era appena stato nutrito con un mucchio di mele marce. La religione lo preoccupava. Poteva chiedere agli uomini di fare cose che altrimenti non avrebbero mai fatto.


    «Vengo da voi» disse il prete nella notte «con comprensione e solidarietà. Ma vi imploro, non invocate il nome del Sopravvissuto per saccheggi e distruzione. C’è un modo per controbattere, e mi unirò a voi, ma questi non sono i giorni della tirannia del lord Reggente. Avete la capacità di far sentire la vostra voce. Potete mandare degli inviati dal governo per voi.»


    La folla si zittì. Alcuni uomini urlarono delle imprecazioni, spiegando con esattezza cosa volevano fare al governatore, ma per la maggior parte rimasero in silenzio.


    «Il Sopravvissuto ha detto che dovevamo sorridere» li implorò il prete. «Ci ha insegnato che non dovremmo lasciarci abbattere dai nostri dispiaceri, per quanto la vita possa diventare terribile.»


    L’umore della folla stava cambiando. Muovevano i piedi invece di urlare. Wayne si rilassò. Be’, forse la religione era utile per qualcosa a parte vestiti sgargianti e cappelli strani. Se quel prete avesse disinnescato quella folla, Wayne gli avrebbe pagato da bere, oh sì. E pagare da bere ai preti era grandioso perché di solito loro non bevevano, così ne avevi due per te...


    Un momento. Perché quel tipo con le bretelle – quello che aveva parlato prima – si stava avvicinando di soppiatto alle spalle del prete? Sollevava la mano come se...


    «No!» urlò Wayne, facendosi strada a spintoni tra la folla verso la fontana. Congelò il tempo, cosa che creò un bel po’ di confusione tra la gente attorno a lui, ma non ebbe molti altri effetti. Tutto ciò che gli permetteva di fare era starsene lì sentendosi impotente, sapendo che il prete era troppo distante per essere salvato. Il tipo con le bretelle era proprio dietro il vecchio gentile, la mano sollevata e il coltello che scintillava alla luce del fuoco.


    Solo che non era un coltello. Era un ago.


    Wayne lasciò svanire la sua bolla di velocità. L’ago si conficcò, colpendo il prete alla schiena. L’uomo dal volto tondo si raddrizzò con uno strattone, poi la sua carne cominciò a sciogliersi. Diventò trasparente, con gli occhi che cadevano dalle orbite e le ossa di cristallo al di sotto che scintillavano alla luce dei falò.


    «Guardate!» disse l’uomo a torso nudo. «Vedete cosa mandano per cercare di placarvi? Gli Immortali Senza Volto servono la nobiltà! Questo non era un prete, ma uno dei loro tirapiedi. Vogliono che crediate di essere liberi, che la loro democrazia funzioni per voi, ma tutto ciò che vi circonda sono bugie!»


    Wayne rimase a bocca aperta mentre il prete – no, il kandra – si sforzava di rimettersi dritto e parlare, ma ciò non fece che peggiorare le cose. I dimostranti urlarono, la loro indignazione tornata con forza rinnovata, tranne per la zona vicino a Wayne, dove le persone erano ancora confuse sul motivo per cui il tempo per loro si fosse fermato.


    Una donna con una gonna sporca lo fissò. «Ehi, tu non sei quel tipo delle Lande?»


    Wayne fece una smorfia, indietreggiando. Sulla fontana, il capopopolo lo notò e interruppe la sua invettiva. Indicò dritto Wayne. «Uno di loro è qui!» urlò. «Mandano i conestabili in mezzo a noi! Sono tutt’attorno, che vi controllano!»


    Praticamente l’intera folla si voltò per guardare Wayne.


    Be’, accidenti.
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    «CENERI!» ESCLAMÒ TENSOON MENTRE CORREVA a fianco di Wax per i cunicoli della Patria dei kandra. «Ho detto ad Armonia di trasmettere la notizia ai miei compagni. Interromperemo immediatamente i nostri tentativi, ma Egli dice che potrebbe essere troppo tardi.»


    Wax annuì, tenendo in mano la lanterna e sbuffando per lo sforzo.


    «Siamo le orecchie di Armonia» ringhiò TenSoon. «Combacia con il tema di Paalm, giusto? Noi ascoltiamo, ci muoviamo tra voi, riferiamo a Dio. Ha intenzione di provare a renderLo sordo.»


    Wax annuì di nuovo.


    «Ma è futile!» disse TenSoon. «Non può fermare Armonia. Perfino con tutto questo, è solo una bambina che tira rocce a una montagna per cercare di spostarla.»


    «Già» disse Wax, arrampicandosi sopra delle macerie. Era evidente che alcuni pezzi della Patria dei kandra si erano staccati per essere stati spintonati in giro nella terra durante la Catacenere. Le pareti erano crollate, poi erano rimaste lì rotte per centinaia di anni. «Ma lei non sta davvero cercando di uccidere Dio. Vuole solo liberare le persone da Lui, nel suo modo contorto.»


    «Liberarle?» disse TenSoon. Rimase in silenzio per un po’. «Emozioni. Si tratta di quello, giusto? Vin liberò i koloss facendo provare loro potenti emozioni. Ciò le fornì un accesso alle loro anime, permettendole di infrangere il controllo altrui e impossessarsi delle creature.»


    «È ciò che dicono le vecchie storie» replicò Wax. «È un bene avere la conferma.»


    «Gli umani non sono creazioni emalurgiche come i koloss. Delle emozioni potenti non li “libereranno” da Armonia.»


    «Certo che sì» disse Wax. «Almeno agli occhi di Salassa. Se sei arrabbiato, non stai seguendo gli attenti piani di Armonia. Sei fuori controllo. Lei ha intenzione di portare questa città alla pazzia in un folle tentativo di liberarla.»


    «Rovina!» ringhiò TenSoon. «Potrei doverti lasciare indietro, giustiziere. Devo raggiungere rapidamente il mio popolo e parlare con loro di ciò che sta accadendo.»


    «D’accordo» disse Wax. «Ma potrei tenere il passo meglio di quanto credi, finché...»


    Un ululato acuto riecheggiò per il corridoio, così raggelante che Wax si fermò di colpo. Estrasse Vindice, la lanterna tenuta in alto nell’altra mano. All’ululato se ne unirono altri, una terribile cacofonia, ogni suono che strideva contro gli altri.


    TenSoon si mise in una posizione bassa, ringhiando mentre gli ululati si spegnevano.


    «Cosa diamine era?» chiese Wax.


    «Non ho mai sentito nulla di simile prima, umano.»


    «Non hai oltre mille anni?»


    «Qualcosa del genere» rispose TenSoon.


    «Per Armonia» disse Wax. «Un’altra via d’uscita?»


    Il kandra ripartì, conducendolo dalla parte da cui erano venuti. Gli ululati ricominciarono, più forti. I cunicoli stretti e le pietre irregolari tutt’a un tratto sembrarono molto più opprimenti.


    Wax corse e, malgrado la sua spacconaggine di prima, scoprì di avere seri problemi a tenere il passo con TenSoon. La pietra attorno a loro non conteneva metalli, almeno non in forma abbastanza pura perché lui potesse Spingervi contro. Inoltre, i cunicoli svoltavano e si piegavano troppo per lunghe Spinte.


    Così corse, tenendo la lanterna con dita sudate, sentendo le cose dietro di loro che sembravano sempre più eccitate. Distratto com’era, andò quasi a sbattere contro TenSoon quando lo raggiunse lì immobile nel cunicolo.


    «Cosa c’è?» chiese Wax, annaspando per la corsa.


    «Più avanti c’è un odore sbagliato» disse TenSoon. «Ci stanno aspettando.»


    «Grandioso» disse Wax. «Cosa sono?»


    «Odorano come uomini» disse TenSoon.


    Altri ululati giunsero da dietro.


    «Quelli» disse Wax «sono uomini?»


    «Vieni» lo spronò TenSoon, voltandosi e precipitandosi via con gli artigli che grattavano sulla pietra.


    Wax lo seguì. «Un’altra via d’uscita?» chiese di nuovo.


    TenSoon non rispose, ma li guidò in uno scatto attraverso piccole caverne, svoltando angoli e percorrendo cunicoli. Si fermarono a un’intersezione, con TenSoon che valutava le alternative mentre Wax tastava nervosamente la sua pistola. Giurò di riuscire a vedere qualcosa muoversi lungo il cunicolo che si erano lasciati alle spalle, quello dove TenSoon affermava di aver individuato un’imboscata.


    «TenSoon...» disse in tono nervoso.


    «Da questa parte» replicò il kandra, scattando via.


    Wax lo seguì, entrando in un cunicolo più lungo. Perfetto. Rimase indietro di proposito, tenendo in alto la lanterna e cercando di dare un’occhiata a ciò che li stava seguendo.


    La sua luce si riflesse da occhi nelle ombre. Figure basse, che si muovevano a quattro zampe in modo decisamente non umano. Sudando, Wax lasciò cadere un bossolo in una spaccatura nella roccia. Spinse, scagliandosi lungo il corridoio per raggiungere TenSoon, atterrando appena prima che svoltassero un angolo a tutta velocità.


    «Non sono umani» disse Wax. «Non del tutto.»


    «Emalurgia» disse TenSoon. «È terribile. Paalm. È andata oltre quello che avevo presunto. Non si limita a uccidere. Lei Rovina.»


    «Ci sono quasi addosso» disse Wax, tenendo strette pistola e lanterna. «Come usciamo?»


    «Non usciamo» disse TenSoon, tuffandosi da un lato in una stanzetta. «Combattiamo.»


    Wax seguì, ma si fermò sulla soglia, la pistola pronta. Avevano superato quella camera prima, o una simile. Era piena di piccoli canestri: guardandoli ora, Wax riuscì a vedere che erano pieni di ossa.


    Le cose che li inseguivano avevano iniziato a uggiolare, ma poteva sentirle scattare sulla pietra – poteva sentirle respirare in ansiti eccitati – mentre si avvicinavano.


    All’interno della stanza, TenSoon si trasformò.


    Accadde in un lampo: la pelle del kandra si staccò dalle sue ossa canine e schizzò sul terreno come un secchio di brodaglia gettato fuori dal retro di una cucina. I muscoli e la pelle che si scioglieva andarono a sbattere contro uno dei canestri, rovesciandolo e facendone uscire delle ossa.


    MeLaan aveva detto che TenSoon era veloce, ma quella parola non iniziava nemmeno a descrivere il movimento improvviso quando TenSoon assorbì le ossa. Delle braccia spuntarono dal lato della sua massa, poi si sollevò in aria quando delle gambe si formarono al di sotto, spesse come quelle di un lottatore. Un cranio emerse come una bolla che si alzasse attraverso della melassa, riempiendosi con muscoli tesi contro le ossa, una mascella che si spostava al suo posto.


    In pochi secondi, una figura bassa ma robusta si trovava nella camera. La faccia di pelle e muscoli tesi ricordava a Wax un koloss, ma quegli avambracci erano come martelli e il petto più poderoso di un normale essere umano. Era nudo, anche se all’inguine mancavano genitali di qualunque tipo.


    Wax tornò a guardare lungo il corridoio lì fuori e sollevò la pistola, sudando. Le cose arrivarono più vicine. Teste emersero dall’oscurità, facce che distorcevano le fattezze umane in qualcosa di più canino. Ne contò cinque in totale. Quelle creature non erano più bipedi, ma conservavano tracce di umanità: dita troppo lunghe, mani con pollici opponibili. Le giunture si piegavano dalla parte sbagliata su gomiti e ginocchia, e gli occhi... gli occhi erano morti. Di un nero totale.


    «Cosa vi ha fatto?» sussurrò loro Wax.


    Le creature non risposero. O non erano in grado di pensare o parlare, oppure non si curavano di fare nessuna delle due cose. Wax sparò verso l’alto, con la mezza speranza che il suono le avrebbe fatte fuggire dallo spavento, ricacciandole di gran carriera nella notte.


    Ma buona parte di lui sperava che rimanessero, per poter eliminare quei poveri bastardi fino all’ultimo.


    Quell’unico colpo risuonò forte nel cunicolo, ma le bestie non fuggirono. Invece scattarono in avanti e la loro riluttanza cedette il passo alla frenesia. Wax spianò Vindice e la scaricò contro le prime creature, mirando alla testa. Lampi di spari illuminarono il cunicolo. Anche se le sue pallottole strapparono pelle e lasciarono strisce di muscoli sanguinanti, nessuna delle creature crollò a terra.


    Wax ripiegò nella stanza, rinfoderando Vindice e posando la lanterna su una sporgenza. «I loro crani sono stati ispessiti» urlò a TenSoon mentre allungava la mano verso la Sterrion.


    Il kandra lo superò, allo stesso tempo flessuoso e potente. Wax riusciva quasi a sentire i muscoli comprimersi, tesi sotto quella pelle. Quando la prima creatura entrò, TenSoon le assestò un colpo sul lato della testa, bloccandola contro la parete con una mano. Poi indietreggiò e sollevò il piede per schiacciare il cranio contro le rocce.


    Le altre creature balzarono sopra TenSoon, trascinandolo giù e mordendogli la carne. Lui ne afferrò una, strappandola via per le zampe posteriori e scagliandola lontano. Wax sparò, mirando agli occhi.


    «Sono state create per combattere te» ringhiò TenSoon da terra, dove lottava con una delle creature mentre altre gli laceravano la carne. «Fuggi. Le tue armi moderne qui sono inutili, giustiziere.»


    Col cavolo che lo sono, pensò Wax lasciando cadere la Sterrion e allungando la mano verso la grossa fondina alla coscia per estrarre il fucile a canne corte. Tirò fuori una manciata di pallottole e le gettò sul pavimento con un suono simile a pioggia. Poi intervenne, sbattendo il fucile in faccia al primo mostro che si avventò su di lui. L’essere sussultò, poi ululò, mostrando file di denti irregolari.


    Wax gli ficcò il fucile in bocca e sparò.


    Pezzi della creatura colorarono la parete e, mentre crollava dibattendosi, rovesciò dei canestri riversando delle ossa sul pavimento di pietra. La morte di quella creatura attirò l’attenzione delle altre, che si voltarono dal sanguinante TenSoon e caricarono Wax.


    Wax di solito preferiva la pistola. Quell’arma era l’estensione della mira di una persona, un’arma di precisione, come una moneta scagliata nei giorni pre-verdeggianti. L’anima del Repulsore, la sua volontà resa manifesta.


    Il fucile era qualcosa di diverso: non era un’estensione di mira o volontà, ma assolveva un ottimo compito di rappresentare la sua rabbia.


    Wax urlò, sbattendo il fucile contro la faccia di una bestia e Spingendo contro un barile, dando a quel colpo uno slancio incredibile. La creatura fu scagliata da una parte mentre Wax ruotava e armava il fucile, poi sparava alla zampa della creatura successiva, staccandole il braccio all’altezza della spalla e facendola cadere di faccia contro la pietra.


    Balzò sopra la successiva che tentò di aggredirlo, Spingendo contro un proiettile per terra per ottenere un’elevazione. Sparò una cartuccia di fucile nella schiena della bestia, stordendola, poi moltiplicò il proprio peso e le atterrò sopra con uno schianto.


    Quella cosa si dibatté e si contorse sotto di lui mentre un’altra gli balzava alla gola. Ricaricò e le sparò alla testa, poi Spinse contro la cartuccia. Con il peso ancora accresciuto – prosciugando le sue metalloscorte a un ritmo forsennato – quel proiettile non si fermò al cranio come avevano fatto gli altri. Spaccò l’osso e mandò in pappa il cervello. Wax scansò il cadavere mentre si afflosciava accanto a lui, poi vibrò il fucile verso l’alto contro la testa dell’ultima bestia giunta ad aggredirlo. Quella roteò all’indietro, lasciando esposta la pancia.


    Wax sparò tre volte, svuotando il fucile. Il ventre era molle, proprio come aveva sperato. L’essere crollò a terra.


    Wax si alzò, respirando profondamente, spossato dal ritmo dello scontro. Lì vicino, TenSoon si rigirò, le ferite su braccia e fianchi che si richiudevano. Aveva ucciso un’altra di quelle cose strappandola in due. Fissò Wax con occhi sgranati. Il suo volto insanguinato sembrava disumano come quelli delle creature che avevano appena affrontato.


    TenSoon si alzò in piedi, esaminando la devastazione. La lanterna ardeva ancora tranquilla, illuminando ossa sparpagliate sul pavimento e masse che una volta erano state – orribilmente – umane, ma adesso erano solo percorse da spasmi. Wax provò un senso di nausea. Nella sua testa le aveva definite “cose”, ma erano state persone. TenSoon aveva ragione. Ciò che Salassa aveva fatto lì in qualche modo era peggio perfino dei suoi omicidi.


    «Dovrò chiedere ad Armonia» disse TenSoon «se L’ho deluso uccidendo quest’oggi.» La sua voce era lo stesso ringhio roco di prima, quando aveva dimorato nel corpo del caccialupi.


    «Perché dovrebbe importargliene?» chiese Wax ancora disgustato. «Egli mi usa sempre per uccidere.»


    «Tu sei il Suo Rovina» disse TenSoon. «Io sono il Suo Preservazione.»


    Wax rimase in silenzio in mezzo ai morti e moribondi e abbassò il fucile, tentando di reprimere l’immediato senso di indignazione che provava. Era questo che era per Armonia? Un assassino? Un distruttore?


    «Comunque,» disse TenSoon, facendosi strada attraverso la stanza e parlando come se non si rendesse conto dell’insulto che aveva appena rivolto «non penso che ad Armonia dispiacerà ciò che ho fatto. Queste povere anime...» Si inginocchiò e tastò uno dei corpi che Wax aveva ucciso.


    TenSoon si rialzò con un sottile pezzo di metallo, argenteo e lungo forse quanto un dito. Aveva una sfumatura rossa oppure era solo il sangue? Wax usò la Vistacciaio e scoprì che, anche se poteva vedere lo spuntone, la linea era più smorzata di quanto avrebbe dovuto essere. Emalurgia.


    «Uno spuntone,» disse TenSoon, rigirandolo. «Un altro e Armonia avrebbe potuto controllare queste bestie. In che modo una modifica del genere può essere effettuata da un unico spuntone? È un livello di emalurgia che va oltre la mia comprensione, giustiziere.»


    Wax scosse il capo, controllando le creature. Non per vedere se fossero ancora una minaccia, ma per assicurarsi che non lasciasse una di esse lì a morire in un’agonia prolungata. Trovò una donna ancora viva, paralizzata dal suo sparo alla schiena. Lei lo guardò con quegli occhi, che avevano la forma di quelli di una persona, eppure erano scuri e alieni. Qualunque cosa fosse successa a quelle persone, avrebbero dovuto poter mantenere i loro occhi.


    Wax mise la pistola contro l’occhio della donna e le sparò nel cervello. Poi chiuse gli occhi e offrì... cosa? Una preghiera ad Armonia? Armonia non aveva aiutato quelle persone.


    Ho fatto qualcosa per aiutare... Quelle parole gli sussurrarono dal passato. Un ricordo dell’ultima volta che Armonia gli aveva parlato. Ho mandato te.


    Wax non era certo che fosse abbastanza stavolta.


    «Dimmi che farai in modo che queste persone vengano seppellite» disse Wax.


    «Lo farò» confermò TenSoon mentre un ululato risuonava in lontananza. «Ne arrivano altri. Combattiamo qui o scappiamo?»


    «Puoi portarci fuori?» chiese Wax ricaricando il fucile.


    «Forse. Non con un metodo convenzionale, ma potrebbe esserci un modo.»


    «Allora andiamo» disse Wax. «Questo è un altro diversivo, TenSoon. Quelle creature sono venute ad aggredirci solo quando abbiamo abbandonato l’altra camera.»


    TenSoon annuì, lasciando cadere il corpo sul pavimento e assorbendo di nuovo le ossa del caccialupi. Passarono solo pochi secondi prima che si fosse ripristinato, a eccezione dei peli. Quelli iniziarono a spuntare dalla pelle quando TenSoon si avviò verso l’ingresso, arrivando a ondate mentre il corpo del kandra li disponeva e li spingeva all’infuori.


    Wax afferrò la lanterna e fuggirono, con TenSoon che di nuovo faceva strada.


    «ECCOLO LÀ, RAGAZZI!» URLÒ WAYNE, indicando nell’oscurità. «Ho visto quello sporco detestabile proprio lì di fronte. Andate da quella parte, io andrò dall’altra, e lo intrappoleremo nel mezzo, oh sì!»


    Il piccolo manipolo di uomini con lui – armati con brugole e scope – si separò in una massa chiassosa ed esultante di saliva e vendetta. Wayne li incitò ad andare avanti mentre correva all’indietro nell’altra direzione. Poi rallentò, finalmente solo, e scosse il capo. Non erano persone cattive, nonostante il fatto che tutte assieme facevano l’intelligenza di un mattone.


    Wayne rigirò un bastone da duello tra le dita, facendo il giro per un vicolo e sbucando vicino alla villa del governatore. Non andò sul davanti: sempre più persone arrabbiate si stavano radunando lì e alcune avrebbero potuto riconoscerlo da prima. Sulla testa portava un copricapo da ragazzo dei giornali; aveva nascosto attentamente l’altro in un cespuglio lungo la strada. Andava bene così: gli piaceva abbastanza quel cappello nuovo, ma si sentiva nudo in un altro senso: aveva terminato il metallegno. Era completamente a secco.


    Era un problema. Niente più fermare il tempo a meno che Wax non avesse una fiala in più per lui. Il suo amico spesso ne portava una.


    Wayne scivolò attorno alla villa, intenzionato a dirigersi verso le porte sul retro, dove sperava che le guardie lo avrebbero fatto entrare. Aveva perso tempo, fin troppo, per allontanarsi da quella folla. La vista di quel povero kandra che si scioglieva di fronte a tutti lo tormentava.


    Ruggini. Non era certo per quale lato dell’argomento parteggiasse, ma almeno non se ne andava in giro a sciogliere la gente davanti a un pubblico. Inoltre, per il momento immaginava che avrebbe scelto la fazione che non stesse attivamente cercando di ucciderlo.


    Mentre camminava, si mise in bocca una nuova pallina di gomma. Poi esitò, le nebbie che gli vorticavano attorno e la villa che incombeva davanti a lui come un altopiano nelle Lande, tutta illuminata di bianco. Udì una voce giungere verso di lui.


    L’accento era sbagliato. Sbagliato solo di poco, ma in modo rilevante.


    E all’improvviso seppe chi stava impersonando Salassa.


    GLI ULULATI ERANO DISTANTI DA WAX, ma lo tormentavano più di quanto avessero fatto durante il primo inseguimento, poiché ora ne conosceva la fonte. Se fosse sopravvissuto a tutto quanto, avrebbe provato a fare qualcosa per quelle creature.


    TenSoon li condusse attraverso le viscere della Patria, raggiungendo infine una parete piena di crepe. Wax sollevò la lanterna per esaminarla. La pelle del caccialupi accanto a lui aveva chiazze di peli mancanti.


    «Ebbene?» disse Wax, ispezionando il vicolo cieco.


    «Abbiamo tenuto sotto controllo questo punto» disse TenSoon. «Si è crepato molto tempo fa e le fessure sembrano essersi allargate nel corso degli anni. Se dovesse aprirsi, fornirà un altro accesso per la Patria, e noi vogliamo essere al corrente di tutti gli accessi.»


    Wax fece scorrere le dita lungo le crepe nel muro di pietra. In mezzo gli parve di sentir passare dell’aria, a giudicare da una zaffata di qualcosa di più... marcio. Più simile alla città che conosceva. Familiare e disgustoso allo stesso tempo.


    Attinse alla sua metalloscorta, aumentando il proprio peso, poi si gettò di spalla contro il muro. Era insidioso, dato che la sua forza non era aumentata eccetto per la capacità di sollevare i suoi stessi arti e utilizzare i suoi muscoli più pesanti. Ciò gli dava una certa abilità, ma perlopiù doveva forzare le cose in modo tale che stesse cadendo contro il muro più che spingere contro di esso.


    Alla fine ottenne la leva giusta, andando a urtare la roccia crepata e provocando un rumore di crollo. Riuscì a farsi strada attraverso, in una stretta fenditura, come un angusto canalone nelle Lande. Le pareti erano intrise d’acqua e bitorzolute come in gran parte di quel regno sotterraneo.


    «E adesso?» chiese Wax.


    «Adesso ci arrampichiamo, umano» disse TenSoon. Si fuse di nuovo, gettando a terra ossa e pelliccia, poi diventando un gruppo di muscoli. In quell’ambiente ristretto era un vantaggio. TenSoon fu in grado di spingere contro entrambe le pareti e iniziare a salire su per la fenditura, riempiendo buchi e fessure con la propria massa, poi usando i muscoli per lanciarsi verso l’alto. Si era formata una borsa simile a uno stomaco attorno alle ossa del caccialupi, e lui le portò su dietro di sé.


    Era grottesco eppure affascinante. Quello era lo stato naturale dei kandra, la collezione di muscoli simile a una poltiglia che a volte si comportava come un umano.


    Ma certo, pensò Wax iniziando ad arrampicarsi, cosa sono io se non un mucchio di sangue e carne che si alza e va in giro?


    La scalata fu difficoltosa, in particolare con la lanterna, anche se diminuire il suo peso aiutò notevolmente. Dopo solo poco tempo, udì le creature arrivare lì sotto, ululando e zampettando. Il cuore di Wax prese a battere più forte, ma sembrava che gli esseri non avessero molta fortuna ad arrampicarsi. Lui continuò a procedere poco a poco fin quando – nella sua fretta di trovare un appiglio – mise male la lanterna e la lasciò cadere.


    Quella rimbalzò e sferragliò contro le rocce prima di andare a schiantarsi lì in fondo. La luce si spense.


    In quel momento, Wax si rese conto di essere sepolto nella terra, aggrappato a delle rocce nell’oscurità. Le pareti sembravano premere contro di lui, mentre dei mostri distorti ululavano lì sotto e volevano il suo sangue. Annaspò per il panico improvviso.


    Poi i suoi occhi si misero a fuoco e una soffusa luce blu-azzurra gli rivelò il mondo. Non era in trappola. C’era una via d’uscita in alto. Poteva vederla dalla patina di funghi azzurri che crescevano sulle pareti, emanando una luce delicata per tutto quanto.


    «Armonia si è assicurato che attecchisse qui» disse la voce di TenSoon da sopra. «Voleva essere sicuro che nessuno restasse mai intrappolato di nuovo al buio in questo posto.»


    Wax si costrinse a proseguire la salita. Ora riconosceva dove si trovavano, dalle storie. I buchi nei muri che usava come appigli una volta erano stati pieni di cristalli, e all’interno geodi contenenti una perla del metallo perduto. Il leggendario atium.


    Stava scalando proprio le Fosse di Hathsin.


    «Calma, giustiziere» disse TenSoon da sopra. «Continua a scalare.»


    Aveva udito il suo respiro accelerare? Wax si fece forza e continuò. Quel posto non era più una prigione. Non tagliava e lacerava più come aveva fatto con le braccia del Sopravvissuto. La scalata in effetti era facile, con tutti quei buchi. I suoni da sotto diminuirono.


    Finalmente strisciò fuori dal crepaccio in una parte di cunicolo fatto dall’uomo. Una delle fogne cittadine; la crepa dietro di lui era soltanto una sottile fenditura nella roccia che non lasciava trasparire alcun accenno della sua origine antica. Wax rabbrividì, inspirando il tremendo fetore delle fogne, ma comunque lieto di essere libero. TenSoon si contorse come una massa lì vicino, poi riassunse la forma da caccialupi. «Riesco a capire perché Paalm voleva che fossi distratto e incapace di impedire che il mio popolo cadesse preda della sua trappola» disse. «Ma ciò che è accaduto là sotto, non era per me ma per te, umano. Da cosa sta cercando di distrarti?»


    Wax non rispose, ma riusciva a pensare a un solo motivo. Una volta che lei si fosse occupata dei kandra, il suo piano sarebbe stato pronto per le fasi finali. Avrebbe dovuto guidare ulteriormente la gente della città in una frenesia, liberandoli per come lo intendeva lei, per poi mandarli avanti come una folla da odiare e su cui accanirsi, distruggendo Elendel.


    Il governatore stava progettando di parlare alla popolazione della città. Salassa non era ancora riuscita a ucciderlo, e Wax sospettava di sapere il perché.


    Perché quando l’avesse assassinato, voleva avere un pubblico.
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    LA NEBBIA SEMBRAVA BRUCIARE NELLA NOTTE, come nuvole davanti al sole. Wax vi cadde attraverso, atterrando di peso sui gradini della villa del governatore, sorprendendo le guardie lì in servizio. Conestabili, a giudicare dalle uniformi, invece delle normali guardie. Bene. Le ultime dovevano scarseggiare.


    Wax si rimise dritto, voltandosi e fissando la folla che si stava radunando di fronte alla villa. Dei conestabili armati di fucile formavano una barriera irrequieta tra loro e l’edificio. Lì vicino, degli operai avevano montato un piccolo palco sui gradini. Aradel era lì a sovrintendere, anche se a giudicare dalla sua espressione amara, era piuttosto contrariato dal piano del governatore.


    Wax era d’accordo con lui. Rivolgersi alla folla sarebbe stato come mettersi proprio nelle mani di Salassa. Afferrò uno dei conestabili. «Presumo che non ci sia stato un altro attentato alla vita del governatore?»


    «No, signore» disse il conestabile. «È nel suo studio, signore.»


    Wax annuì e irruppe nella villa, portandosi dietro dei viticci di nebbia. Si diresse verso il retro, e nel corridoio Marasi lo intercettò e lo prese per il braccio. «Sangue koloss» disse, dandogli la parola d’ordine che lui le aveva fornito, dimostrando così di non essere un kandra.


    «Estate notturna» disse a sua volta Wax, identificandosi. «Dovete fare qualcosa per quella folla, Marasi. Faranno a pezzi questa città.»


    «Ci stiamo lavorando. Hai visto Wayne?»


    «No. Perché?»


    «MeLaan dice che è uscito per esaminare i dimostranti. È stato oltre mezz’ora fa. Nessuno l’ha più visto da allora.»


    «Comparirà» disse Wax. «Ho bisogno di parlare con il governatore.»


    Marasi annuì, ma rimase attaccata al suo braccio mentre Wax cercava di dirigersi verso lo studio. «Wax,» disse piano «è corrotto. Davvero corrotto. Ho trovato le prove.»


    Wax prese un respiro profondo. «Sopravviviamo a questa notte. Poi vedremo di occuparcene.»


    «La penso allo stesso modo,» disse Marasi «ma ritengo che Salassa voglia metterci in una posizione difficile: forse vuole costringerci a lasciar morire il governatore.»


    «Non accadrà» disse Wax. «Lo consegneremo a una corte, ma non a una folla inferocita. Hai controllato come sta tua sorella?»


    «No» disse Marasi. «Ma avevo intenzione di farlo.»


    «Allora fallo» disse Wax. «Io andrò a vedere come sta tuo padre dopo aver parlato con il governatore. Non voglio che nessuno dei due compaia come un ostaggio inatteso.»


    «Basta che non sia io, tanto per cambiare» disse Marasi con una smorfia. «MeLaan sta indossando il corpo della guardia col braccio al collo. È furibonda perché il governatore non lascia entrare lei né gli altri. Andrò a vedere se riesco a rintracciare Wayne; non sarei sorpresa di trovarlo in prima fila tra la folla.»


    Gli lasciò andare il braccio e si avviò verso l’uscita.


    «Marasi» le gridò dietro Wax.


    «Eh?»


    «L’uniforme» disse lui. «Ti dona. Non so se ho avuto occasione di dirtelo.»


    Lei arrossì – era Marasi, dopotutto – prima di proseguire. Wax si girò e procedette lungo il corridoio verso la porta per lo studio del governatore. MeLaan se ne stava seduta lì davanti con un gruppo di altre tre guardie.


    «Non può entrare nessuno, giustiziere» disse una di loro in tono annoiato. «È lì dentro a preparare un discorso da un’ora. Non...»


    Wax li superò e provò la porta, ma era chiusa. Riusciva a sentire la voce di Innate all’interno, che ripassava un discorso. Wax aumentò il proprio peso e spalancò la porta con l’allomanzia, riducendo in schegge l’intelaiatura. All’interno c’era Innate, con in mano un taccuino e intento a camminare avanti e indietro mentre parlava. Si fermò di colpo e si girò verso Wax, poi si rilassò visibilmente.


    «Avreste potuto bussare» disse il governatore.


    «E voi avreste potuto ignorarlo» replicò Wax, entrando e chiudendosi l’uscio alle spalle. Il chiavistello non funzionava, naturalmente, dopo quello che Wax aveva fatto. «Cosa credete di fare, Innate? Avreste potuto essere ucciso qui dentro, in silenzio, da solo senza nessuno ad aiutarvi.»


    «E cosa avrebbero fatto?» domandò Innate, gettando il taccuino sulla scrivania. Si avvicinò, poi parlò più piano. «Sussurro del vento.»


    «Vapore ubriaco» replicò Wax, scambiando le ultime parole d’ordine. Quella di Innate era autentica. «Tenere fuori le vostre guardie è stato avventato. Avrebbero combattuto per voi, vi avrebbero protetto. L’abbiamo fatta scappar via già una volta.»


    «Voi l’avete fatta scappar via» disse Innate, tornando alla sua scrivania per riprendere il taccuino. «Gli altri sono stati inutili. Perfino il povero Drim.» Tornò al suo su e giù, pronunciando le frasi del suo discorso fra sé ed esercitando l’enfasi.


    Wax era furibondo nel sentirsi congedato. Quello era l’uomo che si sforzavano di proteggere? Wax andò alla finestra. Era aperta, cosa sorprendente, e lasciava entrare viticci di nebbia. Non andavano lontano. Aveva sentito leggende delle nebbie che riempivano le stanze, ma accadeva di rado.


    Si appoggiò contro la finestra, guardando l’oscurità lì fuori e ascoltando solo con mezzo orecchio il discorso di Innate. Era provocatorio e altezzoso. Affermava di provare solidarietà per i problemi delle persone, ma le chiamava popolani.


    Non avrebbe fatto altro che peggiorare le cose. È quello che vuole lei, pensò Wax. Lei vuole liberare la città da Armonia, mandandola su tutte le furie.


    Salassa sapeva cosa avrebbe detto Innate. Ma certo che lo sapeva. Era stata lei a farli girare a vuoto per tutto il tempo. Ogni indizio trovato da Wax fino a quel momento era stato collocato attentamente per lui. Perciò cosa doveva fare? Fermare il discorso di Innate? E se fosse stato quello ciò che lei voleva?


    Tamburellò il dito sul davanzale. Tap. Tap.


    Squish.


    Abbassò lo sguardo, poi sbatté le palpebre. Lì era stato attaccato un pezzo di gomma masticata. Wax sollevò il dito e, mentre lo contemplava, qualcosa cominciò ad andare al suo posto. Qualcosa che gli stava sfuggendo. Salassa aveva predisposto tutto quanto fin dall’inizio.


    I sospetti di Wax erano cominciati perché lei lo aveva avvertito di proposito indossando la faccia di Tan il Sanguinario. Era stata una strategia consapevole da parte sua, un modo per iniziare i festeggiamenti. Stava progettando tutto ciò da parecchio tempo. Molto più di quanto Wax avesse presunto.


    Perciò qual era il posto migliore per nascondersi?


    Ruggini.


    Wax portò una mano alla pistola e ruotò.


    Si ritrovò a fronteggiare il governatore Innate, che aveva tirato fuori un’arma e l’aveva spianata. «Dannazione, Wax» disse il governatore. «Solo qualche altro minuto e ce l’avrei fatta. Vedi troppo lontano. Riesci sempre a vedere un po’ troppo lontano.»


    Wax rimase lì immobile, la mano sulla sua pistola. Incontrò gli occhi del governatore e sibilò piano. «Conoscevi la parola d’ordine» sussurrò Wax. «Ma era ovvio che la conoscessi. Te l’ho data io. Quando l’hai ucciso? Da quanto tempo questa città è governata da un impostore?»


    «Quanto basta.»


    «Non era il governatore il tuo bersaglio. Tu pensi più in grande... avrei dovuto capirlo. Ma Drim... Era nella camera blindata quando sei entrata da basso. È per questo che l’hai ucciso? No. Doveva aver saputo della sostituzione.»


    «L’ha sempre saputo» disse Salassa. «Era mio. Ma stanotte l’ho ucciso a causa tua, Wax. Mi avevi sparato.»


    «Avevi i vestiti del governatore sotto il mantello» disse Wax. «Ruggini! Ti avevo fatta sanguinare. Perciò ti serviva una scusa per cui il governatore fosse coperto di sangue, una scusa per toglierti la camicia di dosso e tamponare una ferita.»


    Salassa tenne la pistola puntata su di lui, immobile. Quell’arma non veniva registrata dalla sua allomanzia. Alluminio. Era preparata, naturalmente. Ma sembrava divisa. Non voleva ucciderlo. Non aveva mai voluto ucciderlo, per qualche motivo.


    Così Wax gridò aiuto.


    Era rischioso, ma nulla finiva mai bene quando obbedivi alla persona con la pistola puntata su di te. Come aveva sospettato, Salassa non gli sparò quando la porta si spalancò. Wax tirò fuori la sua pistola e sparò a Salassa, per distrarla mentre frugava nel cinturone in cerca dell’ultimo ago che MeLaan gli aveva dato.


    Le guardie voltarono le loro pistole verso Wax e iniziarono a sparare.


    Idiota, pensò, gettandosi verso la scrivania del governatore per ottenere copertura. Ma certo che l’avrebbero fatto. «Aspettate!» esclamò. «Il governatore è stato preso. Non...»


    Salassa freddò le guardie. Wax rotolò dietro la scrivania, ma li udì comunque urlare dallo stupore quando il loro stesso governatore – a quanto ne sapevano loro – li abbatté. Wax trasalì imprecando. Quelle morti erano causa sua.


    «Immagino che gli altri conestabili saranno presto qui da noi» disse Salassa. «Non sono ancora liberi. Né lo sei tu, malgrado come abbia provato...»


    Wax sbirciò sopra la scrivania, poi si abbassò di nuovo quando lei spostò la pistola nella sua direzione. La faccia del governatore era distorta in una maschera di rabbia e frustrazione.


    «Perché non potevi darmi un altro po’ di tempo?» domandò lei. «C’ero così vicina. Ora devo ucciderti, affermare che eri tu il kandra e darti la colpa per aver sparato alle mie guardie. Così potrò ancora parlare alla folla, liberarli...»


    Tuttavia non venne a prenderlo. Sembrava ancora turbata. Meglio approfittarne.


    «MeLaan, vai!» urlò Wax, poi Spinse contro i chiodi nel pavimento, lanciandosi in aria.


    Uno dei cadaveri ai piedi di Salassa la afferrò per le gambe.


    Wax Spinse contro il muro, balzando verso Salassa. Lei ringhiò, poi gli diede una botta sulla mano mentre atterrava, facendo saltar via l’ago. Ruggini, quanto era forte. Scalciò via MeLaan mentre Wax si tuffava a riprendere l’ago caduto.


    Salassa divenne indistinta. Mentre lui provava ad afferrare l’ago, Salassa lo prese e ruotò, conficcandolo nella spalla di MeLaan. Accadde in un batter d’occhio.


    Poi si fermò con un sussulto. Parve scissa da quel movimento. Finalmente la sua metalloscorta si era esaurita.


    Wax tirò fuori la pistola e sparò, steso con la schiena sul pavimento. I proiettili le strapparono la pelle ma non fecero altro. Lì vicino, la sagoma di MeLaan si distorse: faccia cascante e pelle che diventava trasparente.


    Wax si stese a terra, la pistola ormai scarica puntata verso Salassa, la cui pelle si riformava dalle ferite. Si fissarono per un momento prolungato prima che degli stivali nel corridoio lì fuori facessero imprecare Salassa, poi scattarono verso la finestra. Wax afferrò l’altra pistola, seguendola e poi gettandosi giù mentre fuori risuonavano degli spari.


    Attese un momento, poi lanciò un’occhiata verso l’alto, ma non la notò tra le nebbie turbinanti. Wax imprecò, roteando il braccio nel suo alloggiamento. Ruggini. Quel foro di proiettile che aveva subìto quella notte stava sanguinando di nuovo, e anche il dolore era tornato. Pensava di aver masticato abbastanza antidolorifico da tenerlo a bada.


    «Va tutto bene?» chiese a MeLaan, che era riuscita a mettersi a sedere.


    «Sì» disse lei, anche se la parola era distorta dalla sua faccia fusa. «Una volta ho voluto che lo facessero a me per provarlo. Starò bene entro pochi minuti.»


    «Grazie per il salvataggio» disse Wax, esaminando ansiosamente la stanza con la sua Vistacciaio in cerca di scompartimenti nascosti. Linee tremolanti nell’armadio. Poteva essere così fortunato? Accorse e l’aprì con uno strattone.


    Wayne – legato per bene e imbavagliato – ruzzolò fuori e colpì il pavimento con un tonfo. Era vivo, grazie ad Armonia. Wax si inginocchiò, esalò un respiro profondo e allentò il bavaglio. Sembrava che Wayne fosse stato accoltellato alla gamba, e gli erano state tolte le sue metalloscorte cosicché non poteva guarirsi... ma era vivo!


    «Wax!» esclamò Wayne. «È il governatore. Il bastardo ha la stessa “a” di MeLaan!»


    «Lo so» disse Wax. «Sei fortunato. Probabilmente lei voleva raccogliere le tue capacità da metallonato con gli spuntoni, altrimenti ti avrebbe ucciso subito. Perché non hai avvertito nessuno?»


    «Stavo per farlo, ma prima avevo bisogno di controllare. Mi sono avvicinato troppo alla finestra e lei è dannatamente spuntata per prendermi. Mi ha dato una botta in testa, mi ha tolto le metalloscorte e mi ha issato sulla spalla, tutto in un batter d’occhio. Poi mi ha trascinato lassù, un posticino davvero tranquillo. L’hai presa?»


    «No» disse Wax, armeggiando con i legacci di Wayne. «È scappata.»


    Degli spari suonarono da fuori.


    «E non le stai dando la caccia?»


    «Prima dovevo vedere come stavi.»


    «Io sto bene» disse Wayne. «Smetti di slegarmi e guarda nella mia tasca.»


    Wax tastò la tasca di Wayne e tirò fuori un piccolo borsello.


    «Da parte di Ranette» disse Wayne.


    Wax tolse un’unica cartuccia. Le tenne in alto proprio mente una rigida serie di conestabili, guidati da Marasi, sfilava all’interno della stanza.


    I nuovi arrivati chiesero una spiegazione. Wax li lasciò a interrogare Wayne e si gettò ancora una volta tra le nebbie.
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    WAX ERA UN PROIETTILE NELLA NOTTE, che sfrecciava tra le nebbie e le disturbava col suo passaggio. Era diventato il cacciatore invece che la preda, anche se forse quella transizione era durata troppo. Per prima cosa si librò verso l’alto per ottenere una visuale della zona. Una folla sempre più numerosa circondava la villa del governatore. In tumulto. Che voleva il cambiamento, o forse solo sangue.


    Wax avrebbe eliminato Salassa solo per scoprire che aveva vinto lo stesso in una città distrutta?


    Ma non poteva preoccuparsene in quel momento. Cercò invece dei segni, degli indizi, una storia. Nessuno passava senza lasciare una traccia, nemmeno di notte. Forse sarebbe stata troppo debole da individuare, ma doveva esistere.


    Ecco. Un gruppo di persone si stava allontanando dalla villa, invece di assieparsi verso di essa. Wax atterrò come una furia, la nebbiocappa che si allargava attorno a lui. Era il giardino della villa, vicino a un grosso capanno per gli operai. Wax esaminò lo schema delle persone che si allontanavano.


    Gli spari ci sono stati solo pochi istanti fa, pensò. Non erano per colpire qualcuno, ma per far disperdere la folla.


    Salassa aveva terminato la velocità feruchemica e si stava affannando a fuggire, così aveva aperto il fuoco in aria per sgombrare quella sacca di gente. Mentre ascoltava, Wax distinse urla di confusione, alcune persone che affermavano che i conestabili avevano aperto il fuoco sulla folla. Altri dichiaravano di aver visto il governatore in persona fuggire, cercando di scappare dalla villa.


    Wax caricò Vindice con l’unico proiettile che Ranette aveva mandato, mettendolo in una delle camere speciali a cui poteva passare rapidamente a volontà. Poi socchiuse la porta del capanno, accucciandosi accanto alla soglia per non offrire un profilo. Le nebbie erano illuminate dalla luce delle torce quella notte, ma quella luce non penetrava nel capanno buio. Wax cercò tra le ombre finché non vide qualcosa.


    Un osso? Sì, e della stoffa drappeggiata sopra. Raccolse un foulard caduto, una camicia a bottoni bianca... gli abiti del governatore. Salassa aveva nascosto un altro corpo lì dentro ed era fuggita lì per effettuare il cambio. Quanto era veloce? MeLaan aveva detto che Salassa poteva cambiarsi più velocemente di lei, ma che nessuno era rapido quanto TenSoon.


    Ciò non gli diceva molto. A MeLaan erano occorsi minuti, a TenSoon solo secondi. Wax tenne Vindice accanto alla testa e sgattaiolò dentro. Se fosse riuscito a trovare Salassa a metà della trasformazione...


    «Posso ancora liberarti» sussurrò una voce dall’oscurità all’interno. «Forse ho perso la città, ma non sono venuta qui per loro. Non all’inizio. Sono venuta per te.»


    «Perché me?» chiese Wax, cercando freneticamente tra le tenebre, il palmo sudato mentre reggeva Vindice. «Dannazione, creatura, perché me?»


    «L’ho reso sordo» mormorò Salassa. «Gli ho tagliato la lingua, trapassato gli occhi, ma riesce ancora ad agire. Tu sei le sue mani, Waxillium Ladrian. Può anche essere sordo, cieco e muto... ma con te può comunque muovere le sue pedine.»


    «Io agisco per conto mio, Salassa» disse Wax, notando finalmente quella che gli sembrava la sua sagoma, accucciata sul fondo della camera polverosa, accanto a una rastrelliera di pale. «Forse servo Armonia, ma lo faccio perché lo voglio.»


    «Ah» sussurrò lei. «Sai da quanto tempo ti coltiva, Wax? Per quanto tempo ti ha preso in giro, abbindolato? Come ti ha mandato a indurirti nelle Lande, così da poterti riportare indietro quando fossi invecchiato a dovere, come cuoio conciato...»


    Wax sollevò Vindice, ma il lato dell’edificio scoppiò all’infuori, inondando il prato di pezzi di legno. Wax cercò di prendere la mira su di lei ma non sparò, e Salassa si tuffò all’esterno. Ranette gli aveva mandato un unico proiettile, e solo quello avrebbe avuto importanza in quello scontro.


    Salassa fuggì nella notte e si lanciò in aria. La parete rotta era stata un’indicazione, ma quello era la conferma. La sua metalloscorta, svuotata della velocità che vi aveva accumulato, adesso era inutile. L’aveva lasciata per terra accanto alle ossa del governatore, ed era diventata un Repulsore.


    Wax la seguì, Spingendo contro gli stessi chiodi e scagliandosi nel cielo. Riusciva a capire perché avesse scelto di diventare un Repulsore: le Spintacciaio davano grande manovrabilità e velocità, cose che logicamente le davano le migliori possibilità di scappare.


    Ma c’era un problema, naturalmente.


    Wax era il maestro dell’acciaio.


    LA PILA DI OSSA SUL PAVIMENTO del capanno dimostrava che almeno per una persona quella notte era peggiore di quella di Wayne. Pungolò la pila con il piede, poi guardò con una smorfia la sua gamba ferita. Era proprio un rugginoso inconveniente. Dovette afferrare la parete come sostegno.


    Guardò verso Marasi. «Non riesco a decidere» disse «se il fatto che il governatore fosse già morto significa che abbiamo fatto un pessimo oppure un ottimo lavoro.»


    «Come potresti pensare» disse Marasi inginocchiandosi accanto al cadavere «che tutto questo non sia un pessimo lavoro?»


    «Be’, vedi, non eravamo noi quelli incaricati di tenerlo in vita quando è morto.» Wayne scrollò le spalle. «Immagino che ogni volta che trovo un cadavere e non è colpa mia che sia morto, mi sento un po’ sollevato.»


    MeLaan entrò nella casetta, ancora indossando il corpo della guardia donna, anche se adesso aveva ripreso a parlare con la propria voce. «La situazione là fuori sta diventando turbolenta. Faremo meglio a tornare presto nella villa.»


    Marasi rimase in ginocchio accanto alle ossa, che erano illuminate dalla lanterna di Wayne. Aveva i polsi ancora escoriati per essere stato legato e la gamba gli faceva molto male. Rugginoso kandra. Aveva saputo proprio come sbarazzarsi di lui: un rapido scatto di velocità, legargli assieme le gambe, imbavagliarlo, rubargli le metalloscorte, anche se non aveva alcuna importanza la rapidità con cui poteva guarirsi se era legato.


    Naturalmente avrebbe dovuto controllare che non avesse della gomma nelle mani mentre lo trascinava nella stanza.


    «Il governatore è morto» mormorò Marasi.


    «Sì,» disse Wayne «togliere lo scheletro a un tipo tende ad avere quell’effetto.»


    «Cosa significa?» disse Marasi, guardando fuori dal lato del capanno, nella direzione in cui avevano visto scappare Wax.


    «Be’, significa che non ce la farà ad andare alle sue lezioni di tip tap questa...»


    «Wayne?»


    «Sì?»


    «Chiudi il becco.»


    «Sì, signora.»


    Marasi chiuse gli occhi e Wayne si appoggiò contro la parete, guardando la folla là fuori. Erano arrabbiati e aspettavano che il governatore tenesse il suo discorso. Il discorso che avrebbe dovuto fermare tutto quello che stava accadendo.


    «Salassa stava progettando di farli indignare» disse MeLaan. «Ho udito parte del discorso. Forse possiamo farli disperdere?»


    «No» disse Marasi alzandosi in piedi. «Possiamo fare di meglio.» Si voltò verso MeLaan, poi diede un colpetto col piede al teschio del governatore. «Quanto tempo ti ci vorrà per imitarlo?»


    «Non ho ingerito il suo cadavere... e non sussultare a quel modo, non è colpa mia se voi siete commestibili. Se può aiutare, avete un sapore tremendo, anche quando siete invecchiati a dovere. Comunque, sarà dura. TenSoon è piuttosto bravo a ricreare una faccia da un cranio, ma io sono meno allenata.»


    Wayne non disse nulla. Poteva tenere il becco chiuso. Dannazione, poteva farlo quando era necessario. Perfino se c’erano delle battute che praticamente lo imploravano di pronunciarle.


    «Hai noi per aiutarti a farla nel modo giusto» disse Marasi a MeLaan. «Inoltre sarà buio. Non ci sarà bisogno che inganni la madre di Innate, solo una folla di cittadini arrabbiati, molti dei quali non l’hanno mai visto da vicino.»


    MeLaan incrociò le braccia, esaminando i resti. «D’accordo. Se credi di riuscire a escogitare qualcosa che possa dire per placare la folla, lo farò.»


    Wayne rimase immobile, la mascella serrata. Niente battute su... be’, sulle cose ovvie. Inoltre aveva appena appreso qualcosa di molto peggiore. Qualcosa che non faceva ridere affatto.


    Marasi lo guardò, poi si accigliò. «Wayne, cosa c’è che non va?»


    Lui si sedette, scrollando la testa.


    «Wayne» disse Marasi alzandosi e in tono sinceramente preoccupato. «Non intendevo urlarti contro. È solo che...»


    «Non m’importa cos’hai detto» replicò Wayne.


    «Allora cosa?»


    «Be’,» disse guardando MeLaan «avevo sempre presunto che... sai... che gli umani avessero un ottimo sapore.»


    «No» disse MeLaan.


    «Stai davvero ferendo la mia autostima» disse Wayne. «Forse io sono diverso. Vuoi masticarmi un po’ il braccio? Ricrescerà, almeno non appena scopriremo cos’ha fatto quel mostro con le mie metalloscorte...»


    Marasi sospirò forte. «MeLaan, lavora su quelle ossa. Io devo riscrivere il tuo discorso...»
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    ERA EVIDENTE CHE SALASSA si era allenata con l’acciaio. Sapeva come Spingere contro chiavistelli o lampioni vicini per regolare la sua direzione. Sapeva come abbassarsi prima di Spingere contro un’automobile parcheggiata per darsi velocità laterale, invece di Spingersi semplicemente più in alto. Era esperta.


    Wax era più che esperto. La seguiva come un’ombra, tenendosi a non più di mezzo balzo dietro di lei. Percepiva una frenesia sempre maggiore nei suoi movimenti, avvampando acciaio per cercare di Spingersi fuori dalla sua portata.


    All’inizio la lasciò fare, per provare a farle finire l’acciaio. Saltavano per la città, due correnti nella nebbia, balzando sopra strade intasate da rivoltosi arrabbiati, per poi attraversare quartieri borghesi pieni di imposte chiuse e luci spente, quindi i terreni dei ricchi, le cui squadre di sicurezza sorvegliavano tese i cancelli, aspettando che quella notte infernale terminasse.


    Mentre volavano, Wax ebbe la conferma che Salassa non era stata il Cecchino. Prima aveva indossato una delle sue maschere – e sembrava che lo stesse facendo anche ora, dalla rapida occhiata che Wax riuscì a dare mentre lei passava accanto a un edificio in fiamme nella notte – ma lo faceva per affliggerlo e confonderlo. Chuck aveva cercato l’interno delle stanze durante la fuga, tentando di preparare un’imboscata. Lei si manteneva negli spazi aperti, come se essere al chiuso la spaventasse. Nessuna corsa verso i grattacieli, nessuna ricerca degli angusti confini dei bassifondi. Invece si diresse dritto a est dalla villa del governatore, verso la libertà della città esterna.


    Lì non ci sarebbe stato così tanto metallo, rendendole difficile la fuga, ma togliendo anche a lui parte del vantaggio. Wax non poteva permetterlo.


    Mentre il loro inseguimento li portava accanto a un treno notturno, Wax raddoppiò i propri sforzi. Anticipò la sua svolta quando lei tagliò dal treno verso un distretto industriale, e Wax tagliò a destra guadagnando qualche secondo. Mentre Salassa saltava sopra un tozzo edificio in fiamme – superando dei dimostranti che le scagliavano rocce dal basso – Wax saltellò tra quello e il palazzo accanto, spuntando dall’altro lato in una svolta precisa. Passò attraverso fumo rovente ed emerse con la pistola in mano mentre lei atterrava da un arco più aggraziato.


    Quando Salassa lo vide, si lasciò sfuggire un’imprecazione. Si lanciò per una strada, usando ogni lampione accanto a cui passava come un’altra sorgente da cui Spingersi, aumentando la propria velocità. Era fatto con destrezza, ma Wax aveva un vantaggio. Diminuì il suo peso, riempiendo la metalloscorta. Come sempre, anche se il cambiamento era piuttosto sottile, ciò aumentava la sua velocità. Se diminuiva il proprio peso mentre era in movimento, riceveva una piccola scarica di velocità. Non sapeva perché.


    In un inseguimento simile, in cui si spintonava via da ciascun lampione che superava, piccoli vantaggi come quello contribuivano. Ogni angolo tagliato, ogni valutazione attenta di un arco, ogni uso dell’incremento di velocità in volo dopo essere atterrato per un istante lo portava più vicino a lei. A tal punto che, quando si avvicinarono al margine della città, lei si lanciò un’occhiata alle spalle e scoprì che le stava per afferrare i talloni.


    Lanciò un urlo, un’esclamazione femminile di sorpresa. Lei si spinse di lato, passando sopra il fiume, e riuscì ad atterrare sulla parte stradale dell’Eastbridge, aggrappandosi a uno dei cavi di sostegno.


    Wax atterrò in modo aggraziato davanti a lei, la pistola in mano. «Non puoi sfuggirmi, Salassa. Lascia che ti tolga lo spuntone e ti prenda prigioniera. Forse gli altri un giorno potranno trovare un modo per guarire la tua pazzia.»


    «E diventare di nuovo una schiava» sussurrò lei dietro la maschera rossa e bianca. «Saresti disposto a serrare le manette sulle tue stesse mani?»


    «Se avessi fatto le cose terribili che hai fatto tu, allora sì. Pretenderei di essere messo dentro.»


    «E il dio che servi? Quand’è che Armonia accetterà le sue punizioni? Le persone che lascia morire. Le persone che fa morire.»


    Wax sollevò la pistola, ma Salassa si lanciò all’insù.


    Wax la seguì con la sua arma, ma lei rimbalzò avanti e indietro tra massicce travi di supporto del ponte e lui non sparò. Invece si sollevò con una Spinta, librandosi tra lo sventolio della cappa finché non raggiunse la cima di una delle torri a cui erano collegati i tiranti del ponte. Salassa aspettava lì, sul pinnacolo, vestita con pantaloni e camicia rossa, una cappa ampia che le sventolava attorno.


    Wax atterrò e puntò la pistola.


    Salassa lasciò cadere la maschera.


    Indossava la faccia di Lessie.


    MARASI NON DISSE AGLI ALTRI CONESTABILI – nemmeno ad Aradel – la verità su Innate. Cosa avrebbe detto? “Spiacente, ma l’uomo che stavamo proteggendo in realtà è l’assassino”? “Oh, e la città è stata amministrata da un kandra pazzo per chissà quanto tempo”? Presto avrebbe redatto un rapporto, una volta che avesse saputo come spiegarlo, ma per ora non ne aveva il tempo. Doveva salvare la città.


    Provò comunque una punta di colpevolezza mentre stava vicino al piccolo palco di fronte alle scale, dove osservò il capitano Aradel passarle davanti. Il lord alto conestabile aveva un’aria visibilmente nauseata mentre camminava avanti e indietro. La situazione scabrosa in cui Marasi l’aveva cacciato, riguardo al pensare che il governatore fosse un furfante, lo turbava nel profondo.


    Lì vicino, MeLaan salì sul palco per rivolgersi alla folla. Anche se lei stessa criticava i propri difetti, Marasi pensava che la sua imitazione del governatore fosse eccellente.


    La folla tacque. Marasi si accigliò. Erano stati gli uomini a fare in modo che tacessero, forse? No... i conestabili erano disposti in una linea serrata tra la folla e la villa, ma non stavano facendo nulla per placare la gente.


    Che strano. Anche se ci furono alcuni fischi, per la maggior parte tutti rimasero in silenzio, osservando attraverso le nebbie che sembravano più rarefatte di prima, adesso che erano state disposte delle luci tutt’attorno alla piazza di fronte alla villa. Quelli che poco prima erano stati dei rivoltosi volevano sinceramente udire quello che aveva da dire il governatore. Be’, perché non avrebbero dovuto?


    Marasi percepì il loro umore, una specie di curiosità ostile. Avvertì anche una certa calma. Il discorso di MeLaan avrebbe funzionato. Era tutto a posto. Perché era stata così preoccupata prima? Sarebbe...


    Ruggini. La stavano Sedando.


    Scattò in allerta, improvvisamente tesa. Conosceva le folle. Ne aveva studiato le dinamiche. Era la sua specialità, e poteva capire facilmente che lì c’era qualcosa di sbagliato. Ma chi stava Sedando? Perché? Come?


    Quadrante, pensò. Waxillium aveva detto che l’Ordine era coinvolto. Suo zio aveva accesso ad allomanti ed era incline a fare in modo che i piani di Salassa fossero portati a compimento. Non aveva importanza cosa avesse scritto Marasi nel discorso di MeLaan; quando gli uomini di Quadrante avessero scoperto che “il governatore” stava deviando dal copione, avrebbero instillato una furia nella folla.


    Improvvisamente agitata, Marasi non ascoltò l’inizio del discorso di MeLaan. Poteva arrivare da Aradel? No, lui si trovava sul rugginoso palco, vicino a MeLaan. Wayne, che faceva buon viso a cattivo gioco malgrado la sua ferita, gironzolava vicino ai due, pronto ad aiutare se qualcosa fosse andato storto.


    Marasi doveva muoversi rapidamente e in silenzio, per non allertare l’Ordine. Notò Reddi in piedi vicino alla base delle scale, che osservava la folla con le braccia conserte. Marasi si precipitò da lui e lo prese per il braccio.


    «Reddi,» disse «c’è un Sedatore in questa folla da qualche parte.»


    «Cosa?» chiese lui distrattamente, lanciandole un’occhiata. «Eh?»


    «Un Sedatore» ripeté Marasi. «Sta attenuando le nostre emozioni. Probabilmente c’è anche un Sobillatore in attesa, per aizzare la furia della folla quando sentiranno il discorso.»


    «Non siate sciocca» disse Reddi con uno sbadiglio. «Va tutto bene, tenente.»


    «Reddi» disse lei, serrando la sua stretta. «Come vi sentite?»


    «Bene.»


    «Non siete irritato con me?» insistette Marasi. «Non siete arrabbiato che detenga la posizione che sarebbe spettata a voi? Non siete affatto invidioso?»


    Lui la guardò torvo, poi inclinò la testa. Quindi sibilò piano: «Dannazione, avete ragione. Solitamente vi odio, ma tutto ciò che provo ora è una lieve antipatia. Qualcuno sta giocando con le mie emozioni». Esitò. «Senza offesa.»


    «Non riesco a sentirmi offesa» disse Marasi. «Ho problemi a provare qualunque emozione forte o senso di urgenza. Ma Reddi, dobbiamo fermarli.»


    «Radunerò una squadra» disse. «Come li troviamo, però? Potrebbero essere ovunque.»


    «No» disse Marasi, esaminando la folla. I suoi occhi videro una carrozza parcheggiata discretamente in uno stretto vicolo dall’altra parte della piazza del governatore. «Non ovunque. Non vorranno mischiarsi con le masse che stanno progettando di trasformare in una folla omicida. Troppo pericoloso. Andiamo.»
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    NEL VEDERE IL VOLTO DI LESSIE, Wax ringhiò in un suono primitivo e gutturale. Il suono di un uomo che veniva colpito dritto allo stomaco con un pugno ben assestato. Mantenne la pistola su Salassa, ma la sua mano tremò, così come la vista.


    Non è lei. Non è lei.


    «Ancora con le pistole» disse Salassa piano. Ruggini! Era la voce di Lessie. «Ci fai troppo affidamento, Wax. Sei un Repulsore. Quante volte devo ripetertelo?»


    «Hai dissotterrato il suo cadavere?» chiese Wax con voce implorante. Aveva problemi a vedere bene. «Mostro. Hai dissotterrato il suo cadavere?»


    «Vorrei non essere stata costretta a farlo» disse Les... Salassa. «Ma le emozioni forti ci liberano da lui, Wax. È l’unico modo.»


    Fissò con indifferenza la pistola. Ma certo. Era un kandra. Wax doveva imporsi di ricordarselo. La pistola per lei non significava nulla.


    Lessie... Quante volte aveva sognato di risentire quella voce? Aveva pianto per il desiderio di dirle un’ultima volta quanto l’amava. Di spiegare il buco, grande come la ferita di un colpo di fucile, che gli aveva lasciato con la sua morte.


    Di scusarsi.


    Armonia. Non posso spararle di nuovo.


    Salassa lo aveva battuto in astuzia, dopotutto.


    «Mi preoccupava usare il corpo di Tan» disse Lessie, avanzando verso di lui. «Mi preoccupava che ti avrebbe fatto capire chi ero davvero.»


    «Tu non sei Lessie.»


    Lei fece una smorfia. «Già. Suppongo sia vero. Non sono mai stata Lessie. Sempre Paalm il kandra. Ma volevo essere Lessie. Questo non conta nulla?»


    Ruggini... riproduceva esattamente gli atteggiamenti di Lessie. MeLaan aveva detto che era abile, ma tutto ciò era così reale, così credibile. Wax si ritrovò ad abbassare la pistola, desiderando. Desiderando...


    Armonia?, supplicò.


    Ma non aveva il suo orecchino.


    MARASI E REDDI FECERO IL GIRO, superando un isolato prima di arrivare da dietro alla carrozza sospetta. Non erano riusciti a radunare una forza numerosa quanto lei avrebbe voluto: non solo erano preoccupati che il Sedatore notasse il movimento, ma Reddi non voleva lasciare troppo poche persone a sorvegliare la folla.


    La voce di MeLaan si diffondeva grazie ai proiettori sonori, udibile perfino mentre Marasi e la sua squadra di sette uomini si disponevano vicino all’estremità opposta del vicolo dove si trovava la carrozza. Quanto tempo sarebbe passato prima che l’Ordine si accorgesse di essere in trappola? Probabilmente non molto. Marasi aveva lasciato invariata una parte dell’inizio del discorso, perché non sembrasse troppo diverso da Innate, ma presto avrebbe cambiato registro.


    Reddi si tolse l’elmo da conestabile – quello di Marasi era premuto contro i suoi capelli, un peso scomodo – poi rivolse un cenno del capo agli altri nell’oscurità. Essendosi tolto l’elmo foderato di alluminio, poteva percepire il tocco del Sedatore in modo molto più potente lì che non tra la folla. La carrozza era davvero il punto d’origine.


    Si rimise l’elmo. Il distretto ne possedeva solo una dozzina, tutti donati da Waxillium. Reddi aveva l’influenza sufficiente per requisire il gruppo che li aveva. Se lo allacciò, poi allungò una mano verso il fianco, tirando fuori uno spesso bastone da duello simile a un lungo manganello con un pomolo all’estremità. Gli altri fecero lo stesso. Non ci sarebbero stati spari così vicino a una folla di civili.


    «Ci avvicineremo rapidamente e di soppiatto» sussurrò Reddi alla squadra. «Per Armonia, speriamo che non abbiano con loro un Repulsore. Tenete in testa gli elmi. Non voglio che quel Sedatore prenda il controllo di qualcuno di voi.»


    Marasi inarcò un sopracciglio. I Sedatori non potevano controllare le persone, anche se molti travisavano quel fatto. Non aiutava che le Parole della Fondazione parlassero in modo vago di come kandra e koloss fossero controllati dall’allomanzia, ma ora Marasi sapeva che era possibile solo per qualcuno che portasse spuntoni emalurgici.


    «Colms,» disse Reddi, ancora parlando a bassa voce «restate in retroguardia. Non siete un agente operativo. Non voglio che vi facciate del male o, peggio, incasiniate tutto quanto.»


    «Come volete» replicò lei.


    Reddi contò piano. A dieci, il gruppo avanzò nel vicolo nebbioso. Marasi rimase sul fondo, camminando con le mani serrate dietro di sé. Quasi immediatamente dopo essere entrati nel vicolo, i conestabili si fermarono. Un manipolo di uomini con abiti scuri uscì da una porta all’interno del vicolo, bloccando l’accesso alla piccola carrozza.


    Il cuore di Marasi si mise a battere forte quando i due gruppi si fissarono a vicenda. Almeno ciò dimostrava che aveva avuto ragione sulla carrozza. Pochi dei nuovi arrivati portavano armi, ma quando uno degli uomini vestiti di scuro sbraitò qualcosa, anche quelle vennero messe via.


    Non vogliono distogliere l’attenzione della folla dal discorso, pensò Marasi. Credono ancora che ciò che il governatore sta dicendo rientri nei loro piani.


    Conveniva a entrambe le parti che quel confronto avvenisse in silenzio. I due gruppi rimasero lì in attesa, rigidi, prima che Reddi agitasse il suo bastone da duello.


    Le due forze si scontrarono.


    SALASSA SI AVVICINÒ A WAX nelle nebbie. In cima a quell’alta piattaforma, la torre del ponte, nient’altro sembrava esistere. Era come se si trovassero su una minuscola isola d’acciaio che sorgeva dal mare. Grigio tutt’intorno, l’oscurità che si estendeva in una vastità sopra di loro.


    «Forse sarei dovuta venire da te» disse la voce di Lessie. «E convincerti ad aiutarmi col mio piano. Ma lui stava osservando. Osserva sempre. Sono lieta che ti sia tolto l’orecchino. Almeno le mie parole hanno significato qualcosa per te.»


    «Smettila» mormorò Wax. «per piacere.»


    «Cosa dovrei smettere?» domandò Lessie, vicinissima a lui. «Smettere di camminare? Smettere di parlare? Smettere di amarti? La mia vita sarebbe stata molto più semplice se fossi riuscita a farlo.»


    Wax la prese con la mano aperta, afferrandola per il collo, il pollice lungo la sua mascella. Lei incontrò il suo sguardo e in esso lui vide compassione.


    «Forse,» disse lei «il motivo per cui non sono venuta da te non era affatto collegato ad Armonia. Sapevo che questo ti avrebbe ferito. Mi dispiace.»


    No, pensò Wax.


    «Dovrò fare qualcosa per te» disse lei. «Tenerti al sicuro in qualche modo, ma in disparte. Potrei doverti fare del male, Wax. Per il tuo stesso bene.»


    No, questo non è reale.


    «Ancora non so cosa fare con Wayne» disse lei. «Non sono riuscita a decidermi a ucciderlo, povero sciocco. Ti ha seguito qui, per aiutarti nella città. Per quello lo apprezzo. Ma è comunque di Armonia, perciò probabilmente è meglio morto che come è adesso.»


    NO!


    Wax la spintonò all’indietro, sollevando di nuovo Vindice. La pistola, però, gli balzò via dalle dita, Spinta da Salassa. Piombò nelle nebbie.


    Wax ringhiò, andando a sbattere con la spalla contro Salassa per cercare di buttarla giù dalla torre. Lei lo afferrò quando la colpì, facendo perdere l’equilibrio a entrambi.


    Mentre cadevano assieme, lei sollevò la sua pistola di alluminio e gli sparò alla gamba.


    Wax urlò mentre cadevano dalla torre, precipitando tra le nebbie. Una Spinta frenetica contro il ponte sottostante rallentò Wax, ma quando colpì, la sua gamba cedette e lui urlò, finendo su un ginocchio.


    La pistola. Trova la pistola.


    Era caduta da quella parte. Ruggini. Avrebbe funzionato ancora dopo essere precipitata da quell’altezza? Non l’aveva sentita colpire terra. Voleva forse dire che era caduta in acqua?


    Salassa atterrò lì vicino. Ruotò verso di lui, ora illuminata dalle sgargianti luci elettriche che fiancheggiavano la carreggiata del ponte. Non c’erano carrozze né automobili, e dietro di lei una luce più grande aleggiava sopra la città. Una luce rossa, violenta, che pareva ardere le nebbie.


    Guardando fuori dalla città, Wax vide oscurità e pace. Ma verso l’interno, Elendel bruciava.


    MARASI COSTEGGIAVA L’ESTERNO DI UN CAMPO di battaglia.


    Era un campo di battaglia molto piccolo, sì, ma la ferocia dello scontro la sconcertava. Per la prima volta, ebbe la sensazione di poter immaginare come doveva essere stato vivere durante la Guerra di Cenere, così tanto tempo prima.


    Ma di sicuro le guerre di allora erano state più pianificate, più ponderate. Non erano quell’ammasso assortito di figure che si picchiavano a vicenda, rompendo ossa, imprecando e calpestando i caduti. Osservare quella scena le dava la nausea, l’ansia. Quegli uomini erano suoi colleghi che cercavano con tutte le forze di farsi strada tra gli sgherri dell’Ordine. Erano stati costretti a stare svegli tutta la notte a osservare la città che si decomponeva attorno a loro, con la situazione che andava peggiorando sempre più mentre loro si sentivano impotenti.


    Ma quello era qualcosa che potevano combattere, perciò combattevano, fracassando teste, gettando a terra nemici, grugnendo nel vicolo buio e sporco nel tentativo di raggiungere la carrozza. Per fortuna, non sembrava che tra quegli uomini dell’Ordine ci fossero Repulsori o Lottatori.


    Gli uomini di Marasi erano ancora in inferiorità numerica e, nonostante la loro determinazione, non stavano facendo molti progressi. Fuori dal vicolo, la folla stava diventando impaziente. Il discorso del kandra virava verso le parole che Marasi aveva scritto per lei, parole che promettevano riforme sociali, legislazioni per ridurre gli orari di lavoro e migliorare le condizioni nelle fabbriche. Quello che Marasi riusciva a sentire della voce riecheggiante, purtroppo, era intriso di un senso di disperazione. Suonava falso, artefatto.


    Non era colpa di MeLaan. Aveva detto di non avere tempo per preparare a dovere quell’imitazione, e non era mai stata una sua specialità. Ruggini. La folla iniziò a urlare, inveendo contro le bugie del governatore. La voce di MeLaan vacillò. Era forse il Sobillatore che stava stimolando la furia della folla? Oppure le persone erano così arrabbiate da superare l’allomanzia?


    A ogni modo, Marasi non poteva fare a meno di provare disperazione mentre i suoi uomini combattevano e cadevano, e la folla si infervorava verso una rivolta totale. Si fece strada lungo il lato del vicolo, sperando di riuscire ad arrivare a quella carrozza e poter fare la differenza. Purtroppo le dimensioni del vicolo erano troppo ristrette e i combattenti lo riempivano completamente. Metà dei suoi uomini erano a terra. Quelli che combattevano sembravano spettri, che si spostavano e ondeggiavano nelle nebbie. Ombre che cercavano di consumare altre ombre.


    Nessuno da ambo i lati sembrava prestarle molta attenzione. Era una cosa comune. Per buona parte della sua vita, suo padre aveva desiderato che lei scomparisse. I membri dell’alta società erano bravissimi a fingere che lei non esistesse. Perfino Waxillium sembrava dimenticare di averla accanto, alle volte.


    Be’, che così fosse, allora. Prese un respiro profondo e avanzò direttamente nello scontro. Mentre si avvicinava a due uomini che lottavano, si insinuò come se stesse provando a fare qualcosa per aiutare, poi si gettò da una parte come se fosse stata colpita. Era una buona imitazione, a suo parere.


    Udì Reddi urlare il suo nome da qualche parte nel vicolo, ma nessuno giunse in suo soccorso. Continuavano a provare molto scrupolosamente a uccidersi a vicenda, così Marasi procedette strisciando sul terreno, rimanendo nelle ombre finché non si avvicinò alla carrozza.


    Lì c’erano due guardie. Cavoli. Le serviva superarle. Ma come?


    Lanciò un’occhiata all’indietro verso il combattimento. Si era spostato più su nel vicolo, con i conestabili costretti a indietreggiare di fronte alla superiorità numerica. Probabilmente erano abbastanza lontano perché Marasi potesse tentare qualcosa di davvero disperato.


    Usò la sua allomanzia.


    Per un breve istante, attivò una bolla di velocità che inglobò lei e soltanto le due guardie. Estinse immediatamente il suo metallo. Fuori erano passati solo pochi secondi.


    L’effetto era comunque scombussolante. Le nebbie sembrarono sfrecciare con velocità improvvisa attorno a loro e i combattenti sbandarono nei loro movimenti. Le due guardie balzarono dalla sorpresa, guardandosi attorno. Marasi fece la sua migliore imitazione di un cadavere. Poi riattivò la sua allomanzia.


    «Rovina!» disse una delle guardie. «L’hai visto?»


    «Ci sono dei metallonati tra loro» disse l’altro. Sembravano entrambi molto nervosi.


    Marasi diede loro un’altra scossa di tempo alterato. Le due guardie intrattennero una discussione frenetica e sussurrata; poi bussarono alla porta della carrozza e parlarono attraverso il finestrino. Marasi attese, sudando, i nervi tesi. I suoi uomini non avevano molto tempo...


    Le due guardie corsero per il vicolo, lasciando la carrozza e portando ordini agli altri combattenti di stare attenti ai metallonati. Marasi si alzò in piedi e fece il giro dall’altra parte della carrozza, che non aveva cocchiere, poi aprì la portiera e scivolò dentro, mettendosi a sedere.


    Una donna grassoccia era seduta sulla panca all’interno, indossando un abito sfarzoso con tre strati di seta. Un uomo accanto a lei era seduto con una mano sul suo polso, gli occhi chiusi, la giacca molto elegante e moderna. D’altro canto, la pistola che Marasi puntò su di loro era molto tradizionale. E molto efficace.


    La donna sbatté le palpebre, rompendo la sua concentrazione per guardare Marasi con un’espressione inorridita. Diede di gomito all’uomo, che aprì gli occhi stupefatto. Un Sedatore e un Sobillatore, ipotizzò Marasi.


    «Ho una teoria» disse loro Marasi «per cui una gentildonna non dovrebbe mai dover ricorrere a qualcosa di così barbaro come la violenza per raggiungere i suoi obiettivi. Non siete d’accordo?»


    I due si affrettarono ad annuire.


    «Proprio così» disse Marasi. «Una vera gentildonna usa invece la minaccia di violenza. Molto più civile.» Armò la pistola. «Fate smettere a quelle teste di peltro nel vicolo di picchiare i miei amici. Poi parleremo di cosa fare con questa folla...»


    «SMETTILA, WAX!» ESCLAMÒ SALASSA. «Smettila di obbedirgli!»


    Eccola. Vindice! Notò la pistola vicino a Salassa, che spuntava da un canale di scolo accanto alla carreggiata.


    Wax balzò per prenderla, rotolando dolorosamente sul braccio ferito e usando una Spinta per slittare in avanti. Salassa gli puntò contro la sua pistola ma non sparò. Forse, in fondo in fondo, una parte della creatura aveva assunto le sensazioni del corpo che indossava. Forse non riusciva più a distinguere la differenza tra mente e faccia.


    Wax raccolse Vindice.


    «Per favore» mormorò Salassa. «Ascolta.»


    «Ti sbagli su di me» disse Wax, ruotando il tamburo, tastando il grilletto e sperando che la pistola funzionasse ancora. Alzò lo sguardo su Salassa e puntò l’arma.


    Guardando lungo quei mirini, vide Lessie. Il suo stomaco si rivoltò di nuovo.


    «In che modo mi sbaglio?» chiese Salassa.


    Ruggini, lei stava piangendo.


    «Io non sono le mani di Armonia» mormorò Wax. «Sono la Sua spada.»


    Poi sparò.


    Salassa non schivò. Perché avrebbe dovuto? Le pistole per lei erano solo una seccatura. Quel colpo la centrò proprio in fronte. Anche se la sua testa sussultò per l’impatto, non cadde... quasi non si mosse nemmeno.


    Lo fissò, con un rivoletto di sangue che le correva giù accanto al ponte del naso, poi sulle labbra. Quindi sgranò gli occhi.


    Lasciò cadere la pistola da dita tremanti.


    “Noi siamo più deboli di altre creature emalurgiche” aveva detto MeLaan. Wax si rimise faticosamente in piedi, reggendosi al muro laterale del ponte come sostegno. “Solo due spuntoni e possiamo essere controllati.”


    «No!» strepitò Salassa, crollando in ginocchio. «No!»


    Uno spuntone le permetteva di avere autocoscienza. Un secondo – conficcato nel suo cranio con la forma di un proiettile forgiato dall’orecchino di Wax – permetteva ad Armonia di riprendere il controllo su di lei.
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    MARASI SI TRASCINÒ DIETRO la donna Sedatore, tenendola per il colletto con una mano e con la pistola nell’altra. Erano accompagnati da un malconcio Reddi, che fissava con disprezzo la folla in tumulto. Avevano lasciato gli altri prigionieri con il resto dei conestabili, e Marasi pregò Armonia che non stesse sfidando la sorte.


    «Fermateli» sibilò Marasi alla donna mentre raggiungevano il margine della folla, che stava tirando oggetti verso il palco. La povera MeLaan continuava imperterrita con il discorso, ma sempre più suscettibile perché non stavano ascoltando.


    «Sto provando!» si lamentò la donna Sedatore. «Potrebbe essere più facile se non mi stessi strozzando!»


    «Seda e basta!» disse Reddi, sollevando il bastone da duello.


    «Non riesco a controllare le loro menti, stupido ometto!» disse la donna. «E maltrattarmi non servirà a nulla. Quand’è che posso parlare col mio avvocato? Non ho infranto nessuna legge. Stavo semplicemente osservando con interesse gli eventi.»


    Marasi ignorò la reazione arrabbiata di Reddi, concentrandosi invece sulla folla. MeLaan era in piedi di fronte ai manifestanti, illuminata da dietro da luci elettriche, ma da falò sul davanti. La rabbia della folla, un fuoco antico, contro la fredda sterilità del nuovo mondo. «Dovreste essere grati!» urlò loro MeLaan. «Sono venuto a parlare con voi di persona!»


    Parole sbagliate, pensò Marasi. La sua irritazione la stava portando a deviare dal copione.


    «Sto ascoltando!» gridò MeLaan per farsi sentire dalla folla. «Ma anche voi dovete ascoltare, gentaglia!»


    Sembra proprio lui. Troppo forse? MeLaan stava recitando una parte. Era il governatore, il ruolo che Marasi le aveva affidato. Sembrava che il kandra avesse lasciato che fosse la forma a dettare le sue reazioni. Ruggini... non stava facendo un brutto lavoro. Stava facendo un buon lavoro come Innate. Purtroppo Innate aveva sempre avuto problemi a entrare in sintonia con le folle.


    «D’accordo» disse MeLaan, agitando una mano. «Bruciate la città! Vedrete come vi sentirete domattina senza case in cui vivere.»


    Marasi chiuse gli occhi e gemette. Ruggini, era proprio stanca. Quanto era tardi?


    La folla stava diventando violenta. Era il momento di prendere MeLaan e Wayne e andarsene. Il loro stratagemma era fallito. Era stato quasi senza speranza fin dall’inizio, forse impossibile. Quella folla era venuta per il sangue. E...


    La folla urlò una nuova serie di imprecazioni. Marasi si accigliò, aprendo gli occhi. Si trovava sul lato sud della folla, vicino a uno dei falò, ed era abbastanza vicina alla parte anteriore da distinguere il detestabile generale Aradel, che si era accostato a MeLaan. Probabilmente avrebbe portato “il governatore” in salvo.


    Invece Aradel tirò fuori la pistola e la puntò sul governatore.


    Marasi rimase senza fiato per un attimo. Poi si girò verso la donna Sedatore. «Sedali!» disse. «Ora. Con tutte le tue forze. Fallo e ti darò l’immunità per quello che hai fatto stanotte.»


    La donna fissò Marasi, mostrando un’astuzia che smentiva il suo precedente piagnucolio. Sembrava che stesse valutando l’offerta.


    «Lo prometto,» disse Marasi «per la lancia del Sopravvissuto.»


    La donna annuì e un’ondata passò tra la folla, un silenzio improvviso. Non li zittì del tutto, ma quando Aradel parlò, la sua voce si diffuse.


    «Replar Innate» disse Aradel. «Nel nome del popolo di questa città e per l’autorità del mio ruolo come lord alto conestabile, vi arresto per corruzione, sfruttamento per interesse personale delle risorse di questa città e spergiuro delle vostre promesse come servitore pubblico.»


    La folla finalmente tacque del tutto.


    «Che idiozia...» iniziò MeLaan.


    «Uomini, giratevi» disse Aradel. Guardò in basso verso i suoi conestabili. «Giratevi.»


    La linea poco numerosa di soldati si voltò con riluttanza a guardarlo, dando le spalle alla folla.


    «Cosa sta facendo?» domandò Reddi.


    «Qualcosa di geniale» disse Marasi.


    Aradel guardò la folla, ancora tenendo la pistola puntata contro il governatore. «Stanotte, il governatore in persona ha dichiarato la legge marziale in questa città. Ciò mette al comando i conestabili, con lui a capo. Purtroppo, a quanto pare il governatore è un maledetto bugiardo.»


    Alcune delle persone iniziarono con esitazione a urlare il loro assenso.


    «Non ha più lui il controllo» disse Aradel. «Per come la vedo io, avete voi il controllo. Perciò, se siete favorevoli, stanotte i conestabili sono con voi.


    «Ora, tutti voi siete venuti qui per far scoppiare una rivolta. Ascoltate! Smettetela di urlare. Non tollererò rivolte o saccheggi. Iniziate a bruciare questa città e io vi combatterò fino al mio ultimo respiro. Mi avete sentito? Non siamo una folla inferocita.»


    «Allora cosa siamo?» si levò un grido, assieme a qualche altro.


    «Siamo la popolazione di Elendel, e siamo stanchi di essere governati da un branco di ratti» urlò Aradel. «Ho le prove che almeno i lord di sette casate sono corrotti. Intendo farli arrestare. Stanotte.» Aradel esitò, poi parlò più forte, la voce che si diffondeva e veniva amplificata dai coni posti davanti al palco. «Potrei aver bisogno di un esercito ad aiutarmi, se siete disponibili.»


    Mentre la folla urlava il suo assenso, Aradel spintonò MeLaan nelle mani di un paio di caporali in attesa lì vicino. Sembravano completamente stupefatti. Per la verità, Aradel stesso sembrava un po’ travolto da quanto aveva appena fatto.


    «Puro Preservazione» imprecò Reddi piano, guardando la folla eccitata. «Si trasformeranno in una folla di linciaggio.»


    «No» disse Marasi. «Non lo faranno.»


    «Come potete esserne certa?»


    «Perché è più facile incanalare un fiume che fermarlo, Reddi» disse Marasi.


    Poteva funzionare. Non nutriva molte speranze sul trattenere i lord e le lady delle casate che Aradel voleva arrestare, ma il governatore stesso... Con quelle lettere e MeLaan a impersonare il ruolo... Sì, poteva funzionare davvero.


    Lasciò andare la donna Sedatore. «Sei libera; vattene. E di’ a Quadrante che farebbe meglio a prendersi una vacanza prolungata durante ciò che sta per succedere.»


    WAX ATTRAVERSÒ IL PONTE ZOPPICANDO. La vita gli aveva insegnato a non sottovalutare mai un nemico che pensavi di aver sconfitto. Con una mano sulla gamba sanguinante, tenne la pistola puntata sulla figura che si contorceva finché non riuscì a spazzar via la sua arma. Poi si abbassò sul ginocchio buono e la fece rotolare, assicurandosi che non stesse coprendo un’altra arma.


    Scoprì che le colavano lacrime dagli occhi, che si mischiavano con il sangue che gocciolava dalla ferita di proiettile. «È di nuovo nella mia testa, Wax» mormorò tremante. «Oh, Rovina, è nella mia testa. Mi sta prendendo. Non tornerò da lui.»


    «Sssh» disse Wax, togliendole una seconda pistola dal fianco e gettandola via. «Va tutto bene.»


    «No» urlò lei, afferrandogli il braccio. «No che non va bene. Non sarò sua di nuovo. Sarò me stessa, alla fine!»


    Il tremolio di Salassa aumentò e il suo corpo sgroppava mentre gli teneva il braccio. Wax si accigliò quando lei tenne la testa protesa in avanti, incontrando i suoi occhi, in preda al pianto e ai tremiti. Agli spasmi.


    «Cosa stai facendo?» domandò Wax.


    «Sto morendo. L’abbiamo deciso! Non cadrò di nuovo. Abbiamo trovato una via d’uscita.» Non riusciva più a incontrare i suoi occhi e ricadde all’indietro, tra le convulsioni. Gli occhi si dilatavano rapidamente, la pelle tremava contro le ossa.


    Wax osservò terrorizzato. Le prese il braccio. Nessuna pulsazione. Stava davvero morendo. Si stava uccidendo.


    Wax poteva fermarlo?


    E perché avrebbe dovuto? Era una pluriomicida. Era una fine adatta a lei. In verità, lui la capiva. Meglio che prendesse quella strada piuttosto che soffrire sotto il controllo di Armonia. Esitante, ma sentendo che c’era poco altro che poteva fare per quella povera creatura, la raccolse e la tenne stretta. Che morisse tra le braccia di qualcuno. Farlo era rivoltante, dopo ciò di cui lei si era macchiata. Ma dannazione, era giusto.


    Salassa voltò la testa verso di lui e la sua espressione si addolcì mentre tremava, sorridendo tra labbra insanguinate. «Sei... sei sorprendente quanto un asino che balla, mister Foulard.»


    Wax rabbrividì. «Dove l’hai sentito? Come conoscevi quelle parole?»


    «Credo di averti amato perfino quel giorno» disse lei. «Giustiziere a contratto. Così ridicolo, ma così... sincero. Non hai cercato di proteggermi, ma sembravi così ansioso di fare colpo... Un lord con uno scopo.»


    «Chi ti ha raccontato di quel giorno, Salassa?» domandò Wax. «Chi...»


    «Chiedi ad Armonia» disse, i tremiti sempre più violenti. «Chiedilo a lui, Wax! Chiedi perché ha mandato un kandra a vegliare su di te, tutti quegli anni fa. Chiedigli se sapeva che sarei arrivata ad amarti!»


    «No...»


    «Lui ci muoveva, perfino allora!» sussurrò lei. «Io mi sono rifiutata. Non volevo manipolarti per farti tornare a Elendel! Tu amavi le Lande. Non volevo riportarti indietro per farti diventare la sua pedina...»


    «Lessie?» Armonia, era proprio lei.


    Era lei.


    «Chiediglielo... Wax» disse. «Chiedigli... perché... se sa tutto... ha lasciato che tu mi uccidessi...» Rimase immobile.


    «Lessie?» disse Wax. «Lessie!»


    Era andata. Lì, sul suo grembo, Wax fissò quel corpo. Mantenne la sua forma. La forma di Lessie. La strinse forte e un urlo basso gli uscì dal profondo, un grido grezzo che riecheggiò nella notte.


    Parve ricacciare indietro le nebbie.


    Era ancora inginocchiato lì, stringendo il corpo, un’ora più tardi quando una figura zampettò fuori dalle nebbie e si avvicinò su quattro zampe. TenSoon il kandra, Guardiano della Guerriera Ascesa, si avvicinò con passo deferente, la testa da caccialupi chinata.


    Wax fissò in quelle nebbie mutevoli, reggendo un cadavere e sperando irrazionalmente che il proprio calore lo avrebbe tenuto caldo.


    «Dimmelo» disse Wax con voce rotta e roca per aver urlato. «Dimmelo, kandra.»


    «Fu mandata da te molto tempo fa» disse TenSoon accovacciandosi. «La donna che conoscevi come Lessie è sempre stata una di noi.»


    No...


    «Armonia si preoccupava per te nelle Lande, giustiziere» disse TenSoon. «Voleva che avessi una guardia del corpo. Paalm aveva mostrato un’inclinazione a infrangere proibizioni che il resto di noi considerava sacre. Egli sperava che voi due poteste essere positivi l’uno per l’altro.»


    «Non me l’hai detto?» sbraitò Wax, serrando la sua stretta. Odio. Non pensava di aver mai provato un odio tanto intenso come in quel momento.


    «Mi era proibito» disse TenSoon. «MeLaan non lo sapeva; io stesso sono stato informato solo qualche giorno fa. Armonia ha previsto un disastro se ti fosse stato detto a chi stavi dando la caccia.»


    «E questo non è un disastro, kandra?»


    TenSoon si voltò. Si sedettero lì, su quel ponte vuoto, le luci elettriche che creavano sacche nella nebbia, una donna morta nel grembo di Wax.


    «Io l’ho uccisa» sussurrò Wax, chiudendole gli occhi. «L’ho uccisa di nuovo.»
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    WAX SEDEVA DA SOLO in una stanza piena di persone. Avevano fatto tutto il possibile per metterlo a suo agio. Un fuoco caldo nel caminetto, una piccola lampada sul tavolo lì accanto, poiché Steris sapeva che preferiva la fiamma all’elettricità. Dei giornali giacevano intatti in un rotolo accanto a una tazza di tè che ormai si era raffreddata.


    Parlavano e festeggiavano, guidati da lord Harms, che rideva e parlottava del ruolo minore che aveva giocato in tutta quella faccenda. Un disastro evitato. Un nuovo governatore, il primo a non essere di sangue nobile. Perfino il lord Mistborn, molto tempo addietro, era stato in parte nobile. L’Ultimo Imperatore era stato un nobile di sangue puro, mentre il Sopravvissuto mezzo nobile. Tutti concordavano che fossero stati grandi individui, da encomiare.


    Ma Claude Aradel non condivideva nulla di quella discendenza. Non c’era una goccia di sangue nobile in lui. I presenti alla festa si congratulavano tra loro per essere così progressisti da parlare con favore di uno di natali comuni.


    Wax teneva lo sguardo fisso nel fuoco, tastandosi la peluria sul mento. Parlava quando gli veniva richiesto, ma perlopiù lo lasciavano in pace. Steris aveva detto loro che era esausto. Affaticato dalle cose terribili che aveva visto. Li allontanava da lui quando poteva, raccontando loro – quando inevitabilmente ponevano quella domanda – che lei e lui avevano deciso di ritardare il matrimonio affinché Wax potesse prendersi una breve vacanza per recuperare.


    A metà del ricevimento, Wayne andò da lui sulle stampelle. Non poteva guarire senza accumulare altra salute, e non poteva farlo mentre guariva dalla sua ferita, altrimenti avrebbe tolto lo scopo. Per ora, doveva fare i conti con la fragilità del corpo, proprio come una persona normale.


    Siamo tutti così fragili, quando ci rifletti, pensò Wax. Una piccola cosa va storta e ci spezziamo.


    «Oi, amico» disse Wayne, sistemandosi sul poggiapiedi vicino ai piedi di Wax. «Vuoi sentire come faccio a essere un rugginoso genio?»


    «Spara» mormorò Wax.


    Wayne si sporse in avanti e allargò le mani davanti a sé in un gesto plateale. «Farò ubriacare tutti quanti.»


    La folla continuò il suo chiacchiericcio. Erano in gran parte conestabili. Alcuni erano alleati politici di Wax. Lui aveva scelto di fare affari con le persone più rispettabili della città, perciò la purga dei lord operata da Aradel non aveva colpito la sua casata. Era considerata un’enorme vittoria politica.


    «Vedi, ho questo piano» disse Wayne picchiettandosi la testa. «Le persone in questa città hanno problemi. Quelli che lavorano nelle fabbriche pensano che avere più tempo a disposizione aggiusterà le loro pene, ma devono fare qualcosa con quel tempo. E io ho un’idea. Metterà a posto tutto.»


    «Armonia, Wayne» disse Wax. «Non avrai intenzione di avvelenare la città, vero?»


    «Nah» rispose Wayne. «Non i loro corpi, almeno.» Sogghignò. «Vedrai. Questo funzionerà. Sarà straordinario.» Si alzò e incespicò, rischiando di cadere. Guardò sorpreso la sua gamba, come se si fosse dimenticato della ferita. Poi scosse il capo, afferrò la stampella e si rimise in piedi.


    Una volta in piedi esitò, poi si sporse in basso. «Passerà, amico» disse. «Mio papà una volta mi disse: “Figliolo, fai buon viso a cattivo gioco”. Così se le cose vanno male, fatti una partita a carte, perdi e sorridi... e ti sentirai meglio. Per me funziona. Almeno credo. Ho perso tante di quelle partite...»


    Sorrise. Wax continuò a fissare le fiamme. Wayne rimase amareggiato.


    «Lei avrebbe voluto che tu la fermassi, lo sai» gli disse piano. «Se fosse stata in grado di parlarti, di pensare come si deve, ti avrebbe chiesto di ucciderla. Proprio come avrei fatto io. Proprio come tu vorresti lo stesso, se perdessi il tuo rame. Hai fatto quello che dovevi fare, amico. E l’hai fatto bene.»


    Chiuse la mano a pugno davanti a Wax e annuì, poi zoppicò via e si avvicinò a una giovane donna bassa dai lunghi capelli biondi. Un’adolescente? Wax non la riconosceva.


    «Io vi conosco, vero?» disse Wayne. «Siete la figlia di Remmingtel Tarcsel? Il tizio che ha inventato la lampadina incandescente?»


    La ragazza rimase a bocca aperta. «Lo conoscete?» Prese Wayne per le braccia. «Sapete di mio padre?»


    «Ma certo!» esclamò Wayne. «È stato derubato, dico io. Un genio. Si dice che voi siate altrettanto intelligente. Quel congegno che avete inventato per tenere discorsi è davvero stupendo.»


    Lei osservò Wayne, poi si sporse più vicino. «Quello è solo l’inizio. L’hanno portata nelle loro case. Non vedete? È dappertutto.»


    «Cosa?» disse Wayne.


    «L’elettricità» rispose la ragazza. «E io sarò la prima a farne uso.»


    «Ah-ah» disse Wayne. «Avete bisogno di denaro?»


    «Se ho...» Trascinò via Wayne tra la festa, raggiante, parlando così rapidamente che Wax non riusciva a distinguere le parole.


    Non gliene importava. Fissava il fuoco e basta.


    Gli ospiti erano abbastanza cortesi da non insinuare che stesse rovinando la festa con la sua indifferenza. Clotide passò e cambiò la sua tazza di tè ormai fredda con una calda. Per quello che importava a Wax, quella poltrona confortevole poteva essere una panca dura. Non la percepiva, come non avvertiva il calore del fuoco o la gioia della vittoria.


    Come potevi udire il ronzio di un’ape nel bel mezzo di una tempesta?


    Uno dopo l’altro, gli ospiti trovarono delle scuse per congedarsi, saziata la loro voglia di festeggiamenti. Alcuni andarono a salutarlo. Altri no. Circa a metà della morte prolungata del ricevimento, Marasi si mise a sedere sul suo poggiapiedi. Indossava la sua uniforme da conestabile. Era una cosa strana da fare a una festa, anche se a pensarci bene, gli uomini nel conestabilato lo facevano tutto il tempo.


    Marasi prese il tè di Wax e lo sorseggiò, poi mise qualcos’altro sul tavolo dove c’era stata la tazza. Gli occhi di Wax guizzarono in quella direzione. Un piccolo spuntone, lungo quanto un dito, fatto di un metallo argenteo con puntini rosso scuro, come pezzi arrugginiti.


    «È uno degli spuntoni che lei stava usando, Waxillium» disse Marasi piano. «MeLaan ha voluto che te lo mostrassi.»


    Wax chiuse gli occhi. Pensavano che lui volesse vedere qualcosa del genere?


    «Waxillium» disse Marasi. «Non riusciamo a identificare il metallo. Non è nulla che abbiamo mai visto prima. Di sicuro non era uno dei suoi spuntoni originari. Questo significa che li ha rimossi entrambi e al loro posto ne ha messo uno come questo. Dove li ha presi? Chi glieli ha dati?»


    «Non m’interessa» mormorò lui aprendo gli occhi.


    Marasi tacque. «Wax...»


    «Egli l’ha mandata da me, Marasi. Ha mandato un kandra per sedurmi.»


    «No» disse Marasi con decisione. «Ha mandato una guardia del corpo per vegliare su di te nelle Lande. Ho parlato con TenSoon. La seduzione è stata una sua idea. E tua, presumibilmente.»


    «Armonia sapeva» disse Wax con voce roca. «Ha previsto cosa sarebbe successo.»


    «Forse non l’ha fatto.»


    «Allora che genere di Dio è? A che serve un Dio come Lui, Marasi? Dimmelo.»


    Marasi armeggiò con le dita, poi sospirò e riprese lo strano spuntone. Lasciò cadere qualcos’altro sul tavolo mentre si alzava. Un piccolo orecchino, solo una borchia con la parte dietro piegata. «Hanno mandato questo per te.»


    Wax non lo guardò. Lasciò quell’orecchino dov’era, mentre Marasi porgeva i suoi saluti e se ne andava dal ricevimento. Altri vennero da lui offrendo blandi incoraggiamenti, come quelli che avrebbero potuto scrivere su un biglietto.


    Lui annuì, ma non ascoltò.


    DIRETTA A CASA DALLA FESTA a villa Ladrian, Marasi si fermò presso gli uffici del distretto, intenzionata a recuperare la sua copia del libro di emalurgia del lord Mistborn che aveva chiuso a chiave nel suo cassetto. Gli uffici erano bui e silenziosi, un netto contrasto con il caos di qualche notte prima. Anche se alcuni conestabili erano fuori di pattuglia, a molti era stato dato del tempo libero. Solo quelli con il turno alla prigione erano in servizio.


    Perciò Marasi rimase sorpresa quando trovò le luci accese sul fondo della camera principale. Andò laggiù e si appoggiò contro lo stipite, guardando all’interno: Aradel aveva una pila di carte sulla scrivania e stava lavorando su di esse alla luce di una candela.


    «Trovo difficile credere» osservò Marasi «che il governatore non abbia di meglio da fare nel suo primo giorno in carica che studiare i rapporti sul deprezzamento dell’attrezzatura. Non che la cosa mi dispiaccia. Li avete ignorati per... quanto tempo?»


    L’espressione di Aradel divenne amareggiata. «Non sono governatore» disse. «Non realmente.»


    «Il titolo “governatore a interim” contiene la parola “governatore”, signore.»


    «Voteranno qualcun altro per quella carica il mese prossimo all’udienza apposita.»


    «Francamente, signore, ne dubito.»


    Aradel schiaffò una pagina sulla pila, firmata e con il sigillo apposto, poi restò lì seduto a fissarla. Alla fine si passò una mano fra i capelli. «Oh, Preservazione. Cos’ho fatto? E perché diamine nessuno di voi mi ha fermato?»


    Marasi sorrise. «Non è che ci abbiate esattamente dato una possibilità, signore.»


    «Scapperò» disse lui. «Rifiuterò la nomina. Io...» Alzò lo sguardo su di lei, poi sospirò. «Non posso essere felice in questa posizione, Colms.»


    «Quelli che sono felici del ruolo, signore, sembrano aver avuto la loro opportunità. Sono impaziente di vedere a cosa porterà tutto questo. Avete appena cambiato il mondo.»


    «Non ne avevo l’intenzione.»


    «Non ha importanza» disse Marasi, lanciando un’occhiata di lato quando qualcun altro passò per la camera buia, avvicinandosi. Un altro conestabile venuto per rimettersi in pari col lavoro? «Oh no.»


    Il governatore Innate si avvicinò alla porta, tenendo in mano una cintura. «Qualcuno di voi sa come legare una di queste?» disse l’ex governatore con la voce di MeLaan.


    «Non si lega una cintura, kandra» disse Aradel. «La si allaccia con una fibbia.»


    «No, no» disse MeLaan stringendola con uno strattone. «Voglio dire, per fare un cappio. La gente parla sempre di persone che si impiccano nelle loro celle, ma che sia dannata se riesco a capire come. Sono rimasta appesa lì per dieci minuti buoni e sono piuttosto certa che non avrebbe ucciso nemmeno il mortale più fragile. Devo aver fatto qualcosa di sbagliato.»


    Alzò lo sguardo sugli altri due, poi si accigliò nel vedere le loro espressioni sconvolte. «Cosa c’è?»


    «Impiccarti?» farfugliò Marasi, ritrovando finalmente la voce. «Sei il nostro testimone chiave!»


    «Pensate davvero» disse MeLaan seccamente «che Armonia mi permetterebbe di partecipare a un processo e testimoniare il falso contro persone che non conosco nemmeno? Sarebbe una presa in giro della giustizia, ragazzi.»


    «No» disse Marasi. «Abbiamo le lettere. Conosciamo la verità.»


    «Ma davvero?» chiese MeLaan, stringendo ancora la cintura. «Sapete per certo che Paalm non ha contraffatto quelle lettere o che non sia stato Innate in persona a farlo prima che lei lo prendesse? Sapete che quei lord e lady sono andati a fondo con i piani invece di tirarsi indietro? Siete sicuri che non stessero semplicemente parlando di ipotesi?»


    «Abbiamo buone tesi, sacro immortale» disse Aradel. «Il tenente Colms ha fatto le sue ricerche. Siamo piuttosto sicuri che tutto questo sia corretto.»


    «Allora convincete il giudice e la giuria» disse MeLaan con una scrollata di spalle. «Noi non facciamo le cose a questo modo. La gente deve potersi fidare della legge; io sono molte cose, ma non ho intenzione di fissare il precedente per cui i kandra possono mentire per far incarcerare qualcuno, anche se voi siete “piuttosto sicuri” di avere le prove giuste.»


    Marasi incrociò le braccia, digrignando i denti. Aradel le lanciò un’occhiata interrogativa.


    «Senza di lei, se ne tireranno fuori» disse Marasi. «Non riusciremo a tenerli in carcere. Saranno di nuovo liberi per la città.» Sospirò. «Ma... Dannazione. Probabilmente MeLaan ha ragione, signore. L’avrei scoperto se ci avessi pensato su abbastanza a lungo. Non possiamo falsificare le prove, per quanto la nostra causa possa essere giusta.»


    Lui annuì. «Non li avremmo tenuti in prigione comunque, Colms. Hanno troppo potere, perfino ora. Avrebbero trovato un modo per sfuggire alla condanna, addossando le accuse ai loro subordinati.» Si appoggiò contro lo schienale della sedia. «Avranno di nuovo il seggio del governatore, a meno che qualcuno non faccia qualcosa. Dannazione. Devo davvero farlo, vero?»


    «Spiacente, signore» disse Marasi.


    «Be’, almeno per prima cosa posso liberare la mia scrivania dalle scartoffie» disse sporgendosi in avanti con aria determinata. «Proposte per il mio rimpiazzo come conestabile generale?»


    «Reddi» disse Marasi.


    «Lui ti odia.»


    «Questo non lo rende un cattivo conestabile, signore» disse Marasi. «Fintantoché qualcuno lo tiene d’occhio, per usare le vostre parole. Posso farlo io. Credo che accetterà la sfida.»


    Aradel annuì, poi alzò una mano verso MeLaan. Lei gli lanciò la cintura e lui la legò in un cappio.


    «Questa parte attorno al vostro collo, sacro immortale» disse. «Create un livido sulla vostra pelle perché sembri reale, a forma di V. Sapete come fare in modo che qualcuno sembri morto di strangolamento?»


    «Sì» disse MeLaan. «Purtroppo.»


    «Verrò a tirarvi giù tra quindici minuti» disse Aradel. «Dovrete ingannare il medico legale.»


    «Nessun problema» disse MeLaan. «Posso respirare attraverso un sistema tracheale invece dei polmoni. Disponete di far cremare il corpo, datemi un’opportunità e io sgattaiolerò via e lascerò le ossa, che potrete bruciare. Pulito e ordinato.»


    «D’accordo» replicò Aradel con aria nauseata.


    MeLaan gli disse addio e tornò verso le celle. Marasi si unì a lei dopo aver rivolto ad Aradel un saluto che lui non vide.


    «Come hai fatto a uscire, comunque?» chiese Marasi raggiungendo MeLaan.


    «Ho infilato il dito nella serratura» disse MeLaan «poi ho fuso la pelle, ficcandone dentro un po’. È straordinario quello che puoi fare quando non sei limitato a forme corporee normali.»


    Camminarono assieme fino all’ingresso della parte dell’edificio che ospitava la prigione. Marasi non aveva intenzione di chiedere come aveva fatto MeLaan a evitare le guardie. Sperava che quei due non fossero stati feriti.


    «Armonia lo sa, giusto?» chiese Marasi a MeLaan quando lei indugiò sulla porta. «Se queste persone sono colpevoli oppure no.»


    «Lo sa.»


    «Perciò potresti semplicemente chiedere a Lui se è giusto imprigionarle. Se Egli dice di sì, potremmo portare avanti il processo. Io accetterei la parola di Dio sulla faccenda per soddisfare la mia coscienza.»


    «Infrange comunque le nostre regole» disse MeLaan. «E Armonia probabilmente non parlerebbe.»


    «Perché no?» disse Marasi. «Ti rendi conto di cosa ha fatto tutto questo a Waxillium, giusto?»


    «Lo supererà.»


    «Non avrebbe dovuto passare tutto ciò.»


    «E cosa vorresti che facesse Armonia, donna? Che ci desse tutte le risposte? Che ci guidasse per il naso, come Paalm giurava che Egli facesse? Che ci trasformasse tutti in pezzi su una plancia per il Suo divertimento?»


    Marasi indietreggiò. Non aveva mai sentito un tono del genere da MeLaan.


    «O forse vorresti l’esatto contrario?» sbottò MeLaan. «Che ci lasciasse completamente soli? Che non intervenisse affatto?»


    «No, io...»


    «Riesci a immaginare come dev’essere? Sapere che ogni azione che intraprendi aiuterà qualcuno ma farà del male ad altri? Salvare la vita di un uomo ora e permettergli di diffondere una malattia che in seguito ucciderà un bambino. Armonia fa il meglio che può... il meglio possibile, per sua stessa definizione. Sì, Egli ha ferito Wax. Lo ha ferito gravemente. Ma ha messo il dolore dove sapeva che poteva essere sopportato.»


    Marasi arrossì, poi – irritata con se stessa – frugò nella borsa e tirò fuori lo strano spuntone. «E questo?»


    «Non è un metallo che conosciamo.»


    «È ciò che ha detto TenSoon. Ma Armonia...»


    «Non è un metallo che Armonia conosce» disse MeLaan.


    Marasi avvertì un brivido. «Allora... non è Suo? Non proviene dalla Sua forma, come le vecchie storie di atium e lerasium?»


    «No» disse MeLaan. «Proviene da qualche altra parte. Lei usava questi strani spuntoni per rubare le caratteristiche, invece di quelli con cui abbiamo familiarità. Forse è per questo che poteva usare allomanzia e feruchemia rubate, mentre altri kandra non possono. A ogni modo, non ti sei domandata perché Armonia non potesse vedere Salassa? Perché non potesse rintracciarla, prevedere le sue mosse? Cosa potrebbe fermare un dio, Marasi Colms? Qualche ipotesi?»


    «Un altro dio» mormorò Marasi.


    «Congratulazioni» disse MeLaan aprendo la porta. «Hai trovato la prova di qualcosa che ci terrorizza. Pensaci su per un po’, prima di andare in giro ad accusare Armonia – o i kandra – di qualcosa. Ora, se vuoi scusarmi, vado a provare a impiccarmi come si deve.»


    Scivolò via, chiudendosi la porta alle spalle.


    Un altro dio, pensò Marasi, in piedi al buio. Non Armonia, non Rovina, non Preservazione.


    Abbassò lo sguardo sul piccolo spuntone che aveva tra le mani e udì un nome di un anno prima, pronunciato da Miles Centovite mentre moriva. Il nome di un dio dei vecchi giorni. Marasi aveva ricercato quel nome in modo poco convinto, molto più distratta dalla sua interazione con Occhidiferro.


    Ora però decise di tornare a scavare tra i documenti e trovare la risposta.


    Chi o cosa era Trell?


    PROBABILMENTE IL SILENZIO ERA CALATO sulla stanza molto prima che Wax notasse di essere da solo. Il fuoco si stava spegnendo. Avrebbe dovuto fare qualcosa al riguardo.


    Non lo fece.


    Steris si avvicinò e vi mise un nuovo ciocco, poi rimestò le braci. Allora non era da solo. Lei posò l’attizzatoio accanto al caminetto, poi lo osservò. Wax attese le sue parole.


    Non ci furono. Invece, Steris spostò il poggiapiedi fino a metterlo accanto alla sua poltrona. Si sedette, incrociando con cura le gambe e mettendo le mani in grembo.


    I due rimasero lì senza dire una parola, anche se infine lei posò la propria mano su quella di Wax. Il fuoco gli era sembrato freddo, l’aria gelida, ma quella mano era calda.


    Finalmente Wax si voltò, le poggiò la testa sulla spalla e pianse.
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    LISTA DEI METALLI

  


  
    ACCIAIO: i Misting Repulsori che bruciano acciaio possono Spingere contro vicine fonti di metallo. Le Spinte partono direttamente dal centro di gravità del Repulsore. I Ferring Scattanti possono conservare velocità fisica in una metalloscorta d’acciaio, rallentandosi mentre la stanno riempiendo attivamente, e possono attingervi in seguito per aumentare la propria velocità.


    ALLUMINIO: un Mistborn che brucia alluminio metabolizza all’istante tutti i suoi metalli senza avere alcun effetto, annullando tutte le riserve allomantiche. I Misting capaci di bruciare alluminio sono chiamati Allumangiatori, data l’inefficacia della loro abilità di per sé. I Ferring Impersonanti possono conservare il loro senso spirituale di Identità in una metalloscorta di alluminio. È un’arte di cui si parla raramente al di fuori delle comunità terrisiane, e perfino tra esse non è ben compresa. L’alluminio in sé e alcune delle sue leghe sono allomanticamente inerti: non possono essere Spinte o Tirate e possono essere usate per schermare un individuo dall’allomanzia emozionale.


    BRONZO: i Misting Cercatori bruciano bronzo per “sentire” pulsazioni emesse da altri allomanti che stanno bruciando metalli. Metalli diversi producono pulsazioni differenti. I Ferring Sorveglianti possono conservare veglia in una metalloscorta di bronzo, rendendosi assonnati mentre accumulano attivamente. Possono attingere dalla metalloscorta in seguito per contrastare il sopore o aumentare la loro consapevolezza.


    CADMIO: i Misting Temporeggiatori bruciano cadmio per estendere il tempo in una bolla attorno a se stessi, facendolo passare più lentamente all’interno della bolla. Questo fa sì che gli eventi al di fuori della bolla si muovano a velocità elevata dal punto di vista del Temporeggiatore. I Ferring Ansimanti possono conservare respiro all’interno di una metalloscorta di cadmio; durante l’accumulo attivo devono iperventilare affinché i loro corpi ottengano abbastanza aria. Il respiro può essere recuperato in seguito, eliminando o riducendo la necessità di respirare con i polmoni mentre attingono dalla metalloscorta. Possono anche ossigenare maggiormente il loro sangue.


    CROMO: i Misting Sottrattori che bruciano cromo mentre toccano un altro allomante cancelleranno le riserve metalliche di quell’allomante. I Ferring Benauguranti possono conservare fortuna in una metalloscorta di cromo, rendendosi sfortunati durante l’accumulo attivo, e possono attingervi in seguito per aumentare la propria fortuna.


    DURALLUMINIO: un Mistborn che brucia duralluminio esaurisce all’istante qualunque altro metallo stia bruciando al momento, rilasciando un’enorme vampata del potere di quei metalli. I Misting che bruciano duralluminio sono chiamati Durallumangiatori, per via dell’inefficacia di questa capacità di per sé. I Ferring Socializzanti possono conservare Connessione spirituale in una metalloscorta di duralluminio, riducendo la consapevolezza e l’amicizia delle altre persone durante l’accumulo attivo, e possono attingervi in seguito per formare rapidamente relazioni di fiducia con altri.


    ELETTRO: i Misting Precursori bruciano elettro per avere una visione di possibili sentieri che il loro futuro potrebbe prendere. Di solito è limitato a pochi secondi. I Ferring Trascinanti possono conservare determinazione in una metalloscorta di elettro, entrando in uno stato depresso durante l’accumulo attivo, e possono attingervi in seguito per entrare in una fase frenetica.


    FERRO: i Misting Attrattori che bruciano ferro possono Tirare vicine fonti di metallo. I Tiri puntano direttamente verso il centro di gravità dell’Attrattore. I Ferring Aleggianti possono conservare peso fisico in una metalloscorta di ferro, riducendo il loro peso effettivo mentre accumulano attivamente, e possono attingervi in seguito per aumentarlo.


    METALLEGNO: i Misting Traslatori bruciano metallegno per comprimere il tempo in una bolla attorno a se stessi, facendolo passare più rapidamente all’interno della bolla. Questo fa sì che gli eventi all’esterno della bolla si muovano a un ritmo minore dal punto di vista del Traslatore. I Ferring Accumulanti possono conservare nutrimento e calorie in una metalloscorta di metallegno; possono mangiare grosse quantità di cibo durante l’accumulo attivo senza sentirsi sazi o aumentare di peso e possono stare senza mangiare mentre attingono dalla metalloscorta. Una metalloscorta di metallegno separata può essere usata in modo simile per regolare l’assunzione di fluidi.


    NICROSIL: i Misting Esaltatori che bruciano nicrosil mentre toccano un altro allomante esauriranno qualunque metallo bruciato in quel momento da quell’allomante, rilasciando un’enorme (e forse inattesa) vampata del potere di quei metalli in quell’allomante. I Ferring Incubanti possono conservare Investitura in una metalloscorta di nicrosil. Questo è un potere di cui pochi sanno qualcosa; in realtà, sono certo che gli stessi terrisiani non sappiano davvero cosa stanno facendo quando usano questi poteri.


    ORO: i Misting Divinatori bruciano oro per avere una visione del loro io passato o di come sarebbero diventati se avessero fatto scelte differenti. I Ferring Coagulanti possono conservare salute in una metalloscorta d’oro, riducendo la propria salute mentre accumulano attivamente, e possono attingervi in seguito per guarire rapidamente oppure oltre le normali capacità del corpo.


    OTTONE: i Misting Sedatori bruciano ottone per sedare (smorzare) le emozioni degli individui circostanti. Può essere diretto a un singolo individuo o su un’area generica, e il Sedatore può concentrarsi su emozioni specifiche. I Ferring Isolanti possono conservare calore in una metalloscorta di ottone, raffreddandosi durante l’accumulo attivo. Possono attingere dalla metalloscorta in seguito per riscaldarsi.


    PELTRO: i Misting Lottatori (noti anche come Bruti) bruciano peltro per incrementare forza fisica, velocità e resistenza, aumentando anche la capacità di guarire dalle ferite subite. I Ferring Devastanti possono conservare forza fisica in una metalloscorta di peltro, riducendo la forza durante l’accumulo attivo, e possono attingervi in seguito per aumentarla.


    RAME: i Misting Offuscatori (noti anche come Cuprinubi) bruciano rame per creare una nube invisibile attorno a se stessi, che nasconde gli allomanti vicini per non essere individuati da un Cercatore e che protegge gli individui vicini dagli effetti dell’allomanzia emozionale. I Ferring Ricordanti possono conservare memorie in una metalloscorta di rame (cupriscorta); il ricordo lascia la loro mente mentre viene conservato e può essere recuperato in perfetto dettaglio in seguito.


    STAGNO: i Misting Percettori che bruciano stagno aumentano la capacità dei cinque sensi. Tutti vengono incrementati allo stesso tempo. I Ferring Captanti possono conservare la sensibilità di uno dei cinque sensi in una metalloscorta di stagno; una diversa metalloscorta di stagno deve essere usata per ciascun senso. Mentre accumulano, la loro capacità in quel senso è ridotta, mentre quando attingono da quella metalloscorta quel senso viene accresciuto.


    ZINCO: i Misting Sobillatori bruciano zinco per Sobillare (infiammare) le emozioni di individui vicini. Può essere diretto a un singolo individuo o su un’area generica, e il Sobillatore può concentrarsi su emozioni specifiche. I Ferring Brillanti possono conservare velocità mentale in una metalloscorta di zinco, smorzando la capacità di pensare e ragionare durante l’accumulo attivo, e possono attingervi in seguito per pensare e ragionare più rapidamente.

  





  
    SULLE TRE ARTI METALLICHE

  


  
    SU SCADRIAL, ESISTONO TRE MANIFESTAZIONI principali dell’Investitura. Lì queste sono definite come le “arti metalliche”, anche se ci sono altri nomi per esse.


    L’ALLOMANZIA è la più comune delle tre. Ha rendimenti crescenti, stando alla mia terminologia, il che significa che il praticante attinge potere da una fonte esterna. Il corpo poi lo filtra in varie forme. (Il reale sfogo del potere non viene scelto dai praticanti, ma è inscritto nella loro Rete Spirituale.) La chiave per attingere giunge nella forma di vari tipi di metallo, di cui sono richieste composizioni specifiche. Anche se il metallo viene consumato nel processo, il potere in sé non proviene in realtà dal metallo. Il metallo si potrebbe definire come un catalizzatore, che dà inizio a un’Investitura e la mantiene attiva.


    In verità, non è molto diverso dalle Investiture basate su forme che si trovano su Sel, dove la forma specifica è la chiave; qui, però, le interazioni sono più limitate. Tuttavia, non si può negare il potere grezzo dell’allomanzia. È istintiva e intuitiva per il praticante, rispetto alla necessità di studio e precisione delle Investiture basate su forme di Sel.


    L’allomanzia è brutale, grezza e potente. Ci sono sedici metalli base attivi, anche se altri due – lì chiamati Metalli Divini – possono essere usati ciascuno in leghe per creare una serie nuova dei sedici. Dal momento che questi Metalli Divini non sono comunemente disponibili, però, gli altri metalli non sono utilizzati ampiamente.


    La FERUCHEMIA è ancora molto conosciuta e usata su Scadrial. In effetti, si può dire che sia più presente oggi di quanto lo sia stata in molte epoche passate, quando era confinata alla distante Terris o nascosta alla vista dai Custodi.


    La feruchemia è un’arte a rendimento zero, il che significa che non si ottiene né si perde potere. Anche quest’arte richiede un metallo come fuoco, ma invece di essere consumato, il metallo agisce come mezzo tramite il quale le capacità all’interno del praticante vengono transitate nel tempo. Si Investe quel metallo un giorno, si preleva quel potere un altro. È un’arte a tutto tondo, con alcune facoltà nel fisico, alcune nel cognitivo e alcune nello spirituale. Gli ultimi poteri sono sotto pesante sperimentazione da parte della comunità terrisiana e non se ne parla agli estranei.


    Andrebbe notato che l’incrocio tra i feruchemisti e la popolazione generale ha diluito il potere in molti modi. Ora è comune che la gente nasca con solo una delle sedici abilità feruchemiche. Si ipotizza che, se una persona potesse creare delle metalloscorte da leghe con i Metalli Divini, si potrebbero scoprire altre abilità.


    L’EMALURGIA è perlopiù sconosciuta nel moderno mondo di Scadrial. I suoi segreti sono stati tenuti stretti da coloro che sono sopravvissuti alla rinascita del mondo e i suoi unici praticanti noti sono i kandra, i quali (per la maggior parte) servono Armonia.


    L’emalurgia è un’arte a rendimento negativo. Una parte di potere si perde nel praticarla. Anche se molti nel corso della storia l’hanno diffamata come un’arte “malvagia”, nessuna delle sue Investiture è realmente malvagia. In sé, l’emalurgia si occupa di rimuovere abilità – o attributi – da una persona e conferirli a un’altra. Si preoccupa principalmente di cose legate al Reame Spirituale ed è quella che suscita in me il più grande interesse. Se una di queste tre arti è di grande importanza per il cosmoverso, è questa. Reputo che esistano enormi possibilità per il suo utilizzo.

  





  
    COMBINAZIONI

  


  
    SU SCADRIAL È POSSIBILE NASCERE con la capacità di accedere sia ad allomanzia che a feruchemia. Questo per me è stato motivo di specifico interesse di recente, dal momento che il miscuglio di diversi tipi di Investitura ha effetti curiosi. Basta guardare cos’è successo su Roshar per trovarne un esempio: due poteri Combinati spesso hanno una reazione quasi chimica. Invece di ottenere esattamente ciò che metti dentro, ottieni qualcosa di nuovo.


    Su Scadrial, una persona con un potere allomantico e un potere feruchemico è chiamata “duomante”. Gli effetti qui sono più sottili di quando si mischiano Flussi su Roshar, ma sono convinta che ciascuna Combinazione unica crei anche qualcosa di peculiare. Non solo due poteri, si potrebbe dire, ma due poteri... e un effetto. Questo richiede studio ulteriore.

  





  
    RINGRAZIAMENTI

  


  
    QUESTO LIBRO HA UN PASSATO piuttosto travagliato, dal momento che ne ho scritto un terzo mentre stavo scrivendo un altro libro (stavo aspettando che mi rimandassero delle note editoriali; credo che fosse l’ultimo libro di La Ruota del Tempo). Ho dovuto lasciar perdere questo e tuffarmi in un altro.


    Quando ci sono tornato, la mia idea di una nuova trilogia su Wax, Wayne e Marasi si era trasformata, perciò c’è voluto molto lavoro per ridare forma al primo terzo e per farlo corrispondere con gli altri due terzi mentre li scrivevo. Mi sono appoggiato parecchio all’eccellente visione editoriale del mio redattore, Moshe Feder, del mio agente, Joshua Bilmes, e del mio assistente editoriale, l’Istantaneo Peter Ahlstrom. Un ringraziamento speciale va anche al mio redattore nel Regno Unito, Simon Spanton.


    Inoltre, il mio gruppo di scrittura è stato inestimabile come sempre. Il gruppo comprende Emily Sanderson, Karen e Peter Ahlstrom, Darci ed Eric James Stone, Alan Layton, Ben “per favore stavolta imbrocca il mio nome” Olsen, Danielle Olsen, Kathleen Dorsey Sanderson, Kaylynn ZoBell, Ethan e Isaac Skarstedt, e Kara e Isaac Stewart.


    Abbiamo effettuato una lettura lampo della versione beta e alcune persone vigili si sono inserite con ottimi commenti. Si è trattato di: Jory Phillips, Joel Phillips, Bob Kluttz, Alice Arneson, Trae Cooper, Gary Singer, Lyndsey Luther, Brian T. Hill, Jakob Remick, Eric James Stone, Bao Pham, Aubree Pham, Steve Godecke, Kristina Kugler, Ben Olsen, Samuel Lund, Megan Kanne, Nate Hatfield, Layne Garrett, Kim Garrett, Eric Lake, Karen Ahlstrom, Isaac Skarstedt, Darci Stone, Isaac Stewart, Kalyani Poluri, Josh Walker, Donald Mustard III, Cory Aitchison e Christi Jacobsen.


    Nel corso degli anni, è stato incredibilmente appagante vedere come si è sviluppata la grafica per i miei romanzi. Ho sempre avuto quest’idea folle di includere molta più grafica del solito... in pratica tutta quella per cui posso farla franca. Tre artisti meravigliosi l’hanno reso possibile per questo volume. Chris McGrath ha realizzato la copertina e adoro le sue rappresentazioni dei personaggi. Il mio amico e ora direttore artistico a tempo pieno Isaac Stewart ha creato le mappe e i simboli, così come il pesante restyling grafico per il giornale. La grafica del giornale è stata fatta dal sempre eccezionale Ben McSweeney.


    Alla JABberwocky, la mia agenzia, i ringraziamenti vanno a Eddie Schneider, Sam Morgan, Krystyna Lopez e Christa Atkinson. Nel Regno Unito, John Berlyne della Zeno Agency merita i vostri applausi.


    Dalla Tor Books, molti ringraziamenti a Tom Doherty, Linda Quinton, Marco Palmieri, Karl Gold, Diana Pho, Nathan Weaver, Edward Allen e Rafal Gibek. Ingrid Powell è stato il correttore. La revisione è stata fatta da Terry McGarry, e l’audiolibro è del mio personale lettore preferito, Michael Kramer. Altri professionisti di audiolibri che meritano ringraziamenti sono Robert Allen, Samantha Edelson e Mitali Dave. Adam Horn, il mio nuovo assistente esecutivo, qui ottiene per la prima volta il suo nome in un libro. Ben fatto, Adam!


    Infine, come sempre un grosso ringraziamento alla mia famiglia. Una moglie meravigliosa e tre ragazzini che sono ancora confusi sul perché i libri che scrive papà abbiano così poche figure.

  





  
    Questo ebook contiene materiale protetto da copyright e non può essere copiato, riprodotto, trasferito, distribuito, noleggiato, licenziato o trasmesso in pubblico, o utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’editore, ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile. Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo così come l’alterazione delle informazioni elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche.


    Questo ebook non potrà in alcun modo essere oggetto di scambio, commercio, prestito, rivendita, acquisto rateale o altrimenti diffuso senza il preventivo consenso scritto dell’editore. In caso di consenso, tale ebook non potrà avere alcuna forma diversa da quella in cui l’opera è stata pubblicata e le condizioni incluse alla presente dovranno essere imposte anche al fruitore successivo.


    Questo libro è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi ed eventi sono invenzioni dell’autore e sono usati in modo fittizio.

  


  
    www.librimondadori.it

  


  
    Le ombre residue


    di Brandon Sanderson, Gabriele Giorgi


    © 2015 by Dragonsteel Entertainment, LLC


    This edition published in agreement with Piergiorgio Nicolazzini Literary Agency (PNLA)


    Titolo originale dell’opera: Shadows of Self


    Illustrazioni interne di Isaac Stewart e Ben McSweeney


    Traduzione su licenza del Gruppo Editoriale Fanucci s.r.l.


    © 2023 Mondadori Libri S.p.A., Milano


    Ebook ISBN 9788835728993

  


  
    COPERTINA || COVER DESIGN: BARBARA DI LANDRO | ILLUSTRAZIONE © CHRIS MCGRATH

  




OEBPS/Images/i26.png





OEBPS/Images/in06.png





OEBPS/Images/i34.png





OEBPS/Images/i08.png





OEBPS/Images/in16.png





OEBPS/Images/in08.png





OEBPS/Images/i01.png
-4
3 TRUE MADIL
7,

e $

25 FARDOREST

2 AR PAR DORES
- i

< FARADAN,
T






OEBPS/Images/i18.png





OEBPS/Images/i28.png
nell’elettricita aumentera la vo-
stra ricchezza. Contattate S.T.
Stranat Place 1.

lo scambio di piastre, ¢ i giova-
ni hanno iniziato a pagare ban-
de di monell di strada per fa-

A essere piu colpito & il Ter-
, con la sua abbon-
danza di strade parallele ¢ lun-

20 Ottante,

di divertiment: che da sul fiu-
me Irongate.
(Continua sul retro)

tare qualunque persona nella
ala. Non avevo forse prevalso
sull b all Fosse di Elal-
na? Non ero forse stato il pri-
mo a riportare smne daue pen-
ik Moot Cenerey s
copertida vendeggiunty vegeta-
done? ' non exs st fo & ad-
ticare i leggendari cavalli
dal collo ungo delle Biammae di
Kaermeron?

«Non abbassero questa pi
stolas disse Puomo «finché voi
non avrete pagato per i vostri
crimini.s

Tmici sensi potenziati distin-
ebole tremito nelle pa-

vendetta, ¢ non ero del tutto
certo di essere io quello da cui
doveva esigerla,

Risolvingio, questa faeen-

ve ansito nel suo respiro quan-
do le mie dita sfiorarono le sue
per un brevissimo istante.

Baffi-a-punta s irigidi. «Ave-
te ucciso mio fratello tre anni fa
nelle Lande vicino Covingtars
disse.

Mi occorreva tempo per pen-
sare alla sua accusa, cosi feci un

passo avanti, sollevai le mani ¢

me stesso, mostrando alla folla
che in effetti non avevo con me
nessuna arma. E si, coraggiosa-
‘mente voltai le spalle a Baffi-a-

etz sulla i identih

mi gira ai al-
h smlaz\one 1 ol 1 o o.
circa tre anni pri-

e Troncheau Way - sarti di ca-
‘micie molto raffinate per perso-
ne alla moda e dell’alta societ:
Non volevo che venisse rovina-
ta dal mio sangue meritevole.

«Allora chi siete? chiese Baf-

-a-punta, la canna della sua
pltels chel aphasaun-anch-

I momento di pericolo non

era ancora passato, ma il mi
divenne pib regolare:
i sens! potenziati Rotarono
che il battito del cuore rapidis-
simo di Baffi-a-punta aveva ral-
Jesmss 504 gmo pi -
gionevol

@em.luamo o Jako diss con

umilta. <Si nte avete sen-
el s

Allora non site quel tipo..
Wasillium Ladria

avrebbe reso geloso onorevo-
le Handerwym delle metallo-
scorte che i avrei potuto ap-

sclamai. «Da be-
2% per il mlo smicol Perché e
chio punterei una pistola con-
troWaliom Ladrian e doves
si incontrarlo di personals
Scampato il pericolo, lady
Lavont torno al mio fianco, con
Paccenno di una risata sulle lab-
bra. Poi notai tra la folla due
paia di arti che si sbracciavano,

Mi fec largo @ spinton ra
Ia folla verso 'unica fonte di
stagno affidabile nella stanza,
Ifermagli dell'essendo del lord
Mistborn,che ra sapevo csse-
re contraffatt

Continua
la proseima settimana!

IL MEGLIO
DEL BACINO!

essere di Handervwym. Nel cer-
care di attirare la mia attenzio-
ne sopra la calca nella stanza,
scosse le braccia in modo tanto
esagerato che una delle sue me-
talloscorte gli volo via dal polso

ma -
e d Covingiar, Ma svevo o-
ciso il fratello di qualcuno lag-

Peril »nols La

‘mia rabbia crebbe senza preay-

viso. Molti uomini avevano in-
wrato |

le cateratte delle Citta Esterne
el punch spumeggiante, sc

g
o senza fratell,
‘ma mai di p o. 1l pensie-
v e th
per il preciso scopo di lasciare

le mie nocche per un commen-
del i

to da sera di seta color e
1o dilady Lay

ge a malapena civilizzate del-
Ie Cita Esterne, sapevo di non

lo di chiazze.
Le convulsioni del mio affida-

ripugns enormemente.
"uomo che cer-

caes dise abando il mio ealce
un altro sorso, perché, per i
SenzaVolto,se savo, permorice

P
le informato per la sua foll
«Mio buon uomo, no» dissi

g

sere interpretate solo in un mo-
do. Durante s mia distazione
by

iy "

in una generosa risata. Lui rin-
fodero la pistola con mano tre-

toni imasts de Iord Mistborn
erano suti rubati scambiari con
dupli

ottimo
Chamblis Montreau del 328,
La canna della pistola tremo.
di pit. Se il mio stratagemma
fosse fallito, avrei vantato un'al-
tra cicatrice da pro

iettile sul

proprictario i Gills & Gille
allangolo di Canton Avenue

‘mante.
24 a comparire sotto quei suoi
baffi simili a coltelli. Mi avvici-
Zai hilcoma e fitso con
nleone della prateia, ma po-

Chisant oo ol e dende
dell pacche o A

amico (evitan-
dois malsp:nx che la punta di
uno dei suoi mustacchi mi tra-
figgesse il lobo dell'orecchio de-
stro, un foro che senza dubbio

& Handerwym cavame st in
una posizione tale da intercetta-
re i responsabili.

Mi occorrevano i miei sen-
si potenziati per cercare i ladri,
ma avevo appena usato quel po-
co che rimaneva del mio sta-
g0 per aiutare a placare il de-
siderio

raccomanda uno
Chamblis 328
con una scatola di
Sigari Doxonar

€ a i Geatiluomo
Jak dalle pagine di The House Re-
cord, raccolte per la prima volta e

tarmi faccia a faccia con il vec-
chio Occhidiferro.

risiano. Disponibile ora nelle mi-
gliori librerie di tutti gl ottanti!
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1 EFFETTI
' CORBEAU

nno un effetto
cato

Spericolato Landico
cattura e uccide
il Cecchino
E passato un anno dall'impo-

polare decisione del conestabila-
del Quarto Ot 3

causato la morte di una bambi-
na innocente.

L'ultima bravata di “Wax",
seppure andata a buon fine,
& risultata anche nella morte
dell'accusato (cosi come di un

assante non identificato), de-

il controverso ex giustiziere delle
Lande lord Waxillium Ladrian,
el

fraudando la citta della possibi-
lta di veder fatta giustizia con

sfuggire a una lunga lsta di im-
barazzi causati da quell'uomo.
Tprincipali sono i ripetuti e

cio della nostra grande citti ¢ ha

Per farlo,
Ladrian ha distrutto automo
bile di lady Doris Chevalle, che
ndo una gita, ¢ ha

uff

tabili di Linville & Lyons, provo-
cando oltre 400 piastre di dan-
ni. Entrambi ato man-
dato ai loro avvocati

Lord Waxillium “Wax” Ladrian

TRAMBUSTO alla villa di lord
Winsting Innate
retro, colonna 8

MISTING DI CADMIO rallenta il
tempo per “accelerare” riunio-
ninoiose  — retro, colonna 4

FAMOSO PANETTIERE decora
squisiti pasticcini con scaglie
diatium  — retro, colonna 5

Pomoli ¢ serrature in alluminio.
Non restate vulnerabili ai malvi-

Le “corse cittadine’
Cosa si sente quanto pidt ci
si avvicina al Centro ¢ I'ora si
fa tarda? Motori di automobi-
1i che ruggiscono come bestie
delle Lande e lo stridio di pneu-

una settimana! Adamus St. 42.

Sapete raccontare una storia?
Calour ¢ in cerca di romanzi
sulla lega di Gli orribili di De-
chane e Paura e ferocia di Ausde-
nec. Mandate i vostri esempi a
Calour & figlie & figli, Morise
211l Centro, Sesto Ottante.

passato almeno mezzo decen-
nio da quando la notte si po-
teva sentire lo scalpitio dei ca-
vali sul selciato ¢ il frinire dei
grilli. Negli ultimi sei mesi, gio-
vani nobiluomini ¢ nobildonne

alcuni dei quali sono gli stes-
si figli dei nostri lettori! — han-
no cominciato a sfidarsi tra lo-
o

cansi inve: Investire
nell'eletricita aumentera la vo-
stra ricchezza. Contattate S.T.,

Stranat Place 14.

pit conosciute. Poco dopo so-
o cominciate le scommesse ¢
Io scambio di piastre, ¢ i giova-
ni hanno iniziato a pagare ban-
de di monelli di strada per fa-

]

" minacciano

glorioso vecch

re in modo di tenere apposita-
mente lontani i conestabili da
queste cosiddette corse strada-
i a orari predefiniti,

A essere pit colpito ¢ il Ter-
0 Ottante, con la sua abbon-
danza di strade parallele e lun-

ghe direttrici, ¢ in poco meno di
un mese la giovane lady Carmi-
ne Feltry apriri un circuito solo
per automobili al vecchio parco
di divertiment: che da sul fiu-
me Irongate.

(Continua sul retro)

tare qualunque persona nella
sala. Non avevo forse prevalso
sulle tribu alle Fosse di Eltai-
na? Non ero forse stato il pri-
mo a riportare storie dalle pen-
dici dei Monti Cenere, ora ri-

domesticare i leggendari cavalli
dal collo lungo delle Pianure di
Kaermeron?

«Non abbasserd questa pi-
stolav disse 'uomo «finché voi
non avrete pagato per i vostri
crimini.»

Tmiei sensi potenziati distin-
strcn debole toamiho alle tia-
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Solo 75 soldini,
01,50 iastre per due.

que centesimi ciascuna quan-
do potreste vendere whisky per
‘quaranta centesimi a bottiglia.»

Provate tutti gli otto gusti! Solo
10¢ a scatola. Sarete liti di aver
preferito PECTIN-ATA!

LETTERE ALLEDITORE:
LA SECCATURA DI REPULSORI
NEGLIGENTI!

Negli ultimi sedici mesi ho

sostituito tre lampioni, un can-
cello di ferro ¢ due guglie, tutto

Sesto Ottante, molto pits vici-
1o al Centro, ha avuto bisogno
per ben due volte di tal atten-
zioni poiché si trova sullitine-
rario principale di corrieri Re-

nostri bei quartieri devono for-
se zmamgllam a un ritorno al

Mondo di Cen
Nl Ripeendiamo I nostea
dignita!  (Continua sul retro)

VISITATORI
da altri MONDI

Di rado The House Record ri-
porta notizie sul sovrannatura-
le, ile lady Nicelle

¥ La %

sinistra
S soiréel £

Ho descritto il mio assalito-
re come un uomo che indossa-
va un completo bianco a righe,
ma non ¢ cosi specifico come
potrebbe sembrare. A Elendel,

sistanno presentando al circo in
ritardo. Percio sard pit specifi-

Sauvage di Nuova Seran ci ha
contattato con un resoconto che
Wiiscersdl menhy
1o persa nelle montagne
2 ad delle Lande Meridionath
hadetto Sauvage. <Ei miei com-
pagni di viaggio mi avevano ab-
‘bandonata o erano morti. E sta-
to allora che mi sono imbattuta
in un laghetto montano di un blu
quasi perfetto, alimentato dal-
lo scioglimento dell nei ra e
ons credevo dave-

le montagne, Sauvage ha visto
figura curvata presso il la-
ghetto. «Solo un’ombra, in effet-
v ha riferito. «Occhi penetran-
i ¢ una faccia come qualche be-
stia ultraterrena da uno di que-
gli orrendi racconti da quattro
soldi. Mi duole dire che non ho
i | coengalo o enictnarml
al Visitatore. Invece il suo aspet-
o omrbile i a copito oo
cuore. Ho lasciato che Pistinto di
autoconservazione avesse la me-

incerati per farli stare orizzonta-
i fino a una punta perfetta. Le
donne ai suoi due lati si fecero
da parte non solo perché ave-
va estratto una pistola, ma an-
che perche temevano che quelle
punte aguzze ¢ luccicanti potes-
sero cavargli un occhio.

Bruciai le poche riserve di
stagno che mi erano rimaste.
(Ricorderete che ho descritto
nellepisodio della scorsa setti-
mana “Uno sport di spiriti” co-
me erostaco costretto ad avvam-
pare gran parte del mio stagno
per contrastare gli effett della
vittoria di una gara improvvisa-
ta tra gentiluomini di assaggio di
vini quellz stessa sera.)

«Abbassate quell’arma, si-
gnores dissi, maledicendomi
per aver lasciato Scintillio nel
soprabito che avevo affidato ai
servitori quando ero entrato al-
Ia festa. Ero diventato cosi mol-
le dopo aver lasciato le
de da sencirmi cosi a mio agio
senza avere Scintillio addosso?
G !

an-

un’ora prima
di montare il campo altrove.»

(Continua sul retro, colonna 4)

pi che perfino senza la mia fida-
ta pistola avrei potuto affron-

UNA GUERRA PER

rarmmommonvor  SADIGIIS & BUISsONOMMES

N CAMPIONE PER TUTTE LE ERE

La nuova operetta storica in scena ora al
_ CLARVONNE'S THEATER

1818 Bonnweather Way

UN AMORE CHE
DURERA IN ETERNO!
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JTORN

“GENTILUOMO JAK
NELLA CITTA DELLE
FONTANE”

Sesta parte
“La sinistra soirée!”
lon mi occorre ricordare ai
‘miei astuti lettori la situazione

precaria in alter-
‘mine della rubrica della scorsa

i bottoni rimasti del frac pre-
ferito d=| lord Mistborn. Han-
derwym,

domo terrisiano, aveva ottenuto
capo della
Exlda dei calzolai progettava di
rubare i bottoni scambiandoli
con delle copie impeccabili nel
corso della serata.

Mentre Handerwym sorve-
ottoni di stagno dal ta-
Voo dg Attt s ol
zavo con lady Lavont e la sua

i cui gusti amplificati li hanno
appena portati dalla spazzatu-
ra del giornalismo scandaloso
e di The House
Record, lasciate che vi faccia un
breve riassunto, glia
“Tramite i sol sforzi della mia
lingua argentina ¢ della mia
‘mente ra

ELENDEL AVVERTE GL
DELLINONDAZIONE DI

I prezzi piu alti dei prodotti avras
sugli andamenti di mer

a delle principali
regioni pmdunncl ] grano del
Bacino ¢ impegnata nell

struzione a seguito della rottura
della diga vicino a Corbeau, del-
le domande senza risposta an-
cora minacciano il benessere di
coloro che si trovano nel cuore
del Bacino. 1l Circolo Finanzia-
rio Argien-Ohr, il pii grande ¢
prestigioso comitato di banchie-

di aiut alla zona devastata dalli-
nondazione. La domanda pia
impelente che sl i Circolo

caaro ¢ Horse sank maficien-

P

affascinante.
mento privato di lady Lavont, Fun].lora che I'uomo con 'abito

I tonico scntillante di Vil

a Nuova Seran, dove proget- 6 una pisto-
tava di mettere all'asta gli uni- I verso di me. (Continua sotol)

Tutti | bambini amano 1 uccloli SOONY

Gli puoi muovere le zampe!

Pelo vero!

1l nuovo
migliore amico
del tuo bimbo!

Solo 75 soldini,
01,50 piastre per due.

I
minciando ad affondare n sc-
guito colt CURA LA STANCHEZZA!
T AT W
il vimedio per la sonnolen:
iabilth causate da micro e
re e malnutrizione.

Erano b o visper-

abbastanza provvi-
1 scortaper soddisfape gran
parte della doma
& prossimi quariro mes
ce lord Chapmot Heviers, un
membro del Circolo con forti

Ricordate cosa dicono i dolorl
Bevelelonco scitlanie i Vil
Wl gomi

offerente. Se possedete dei pa-

nifici, ci penserete due volte a
vendere delle pagnotte a cin-

que centesim

do potrest vendere whisky per

‘quaranta centesimi a bottiglia.»

L0 SPUNTINO PREFERITO DEL BACINO!

Provate tutti i otto gusti! Solo

10¢ a scatola. Sarete leti di aver
preferito PECTIN-ATA!

LETTERE ALLUEDITORE:
LA SECCATURA DI REPULSORI

N ini sedici mesi ho
sostituito tre lampioni, un ca
cello di ferro e due guglie, tutto
quanto per la mia casa di Ma-

per ben due volte di tli atten-

VISITATORI
da allrl MONDI

F La %

sinistra
S soiréel £

Ho descritto il mio assalito-
re come un uomo che indossa-
va un completo bianco a righe,
ma non & cosi specifico come
potrebbe sembrare. A Elendel,
una persona abbigliata in quel
rebbe come un t¢
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